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Timerei  di  non  hauer  già  mai  fatta  più 
felice  offerta  di  quella  del  prefente  Volu- 
me  ,  fe  potefsi  fperare  d’ hauer  cosi  me¬ 
li  ritata  la  grada  di  V.S.  Illuftrifsima,  come 
penfo  di  poter  hauer  incontrato  il  fuo  ge¬ 


nio  prefentandole  l’Architettura  di  quel  gran  Maelfro 
il  Serlio ,  le  cui  e  nobili ,  e  graui  inuentioni  potranno 
fuggerire  alla  memoria  di  V-$.  Illuftrifsima  la  nobiltà  * 
e  la  grauità  di  quelle  fabriche,  che  poc’anni  fono,  nella 
Francia,  nell’Italia ,  &  in  altri  Paefi  hà  con  gran  fo- 
disfazione  mirate  ,  e  con  degno  ftupore  ammirate. 
Non  hauerà  ella  occafione  di  fdegnarfi  d’ abballare  alla 
confiderazione  di  quefli  difcgni,  grocchi,  che  furono 
auuezzi  à. Affare  lo  fguardo  nelle  Reggie  moli  della 
Francia ,  alle  quali  hà  1*  Architettura  contribuito  quel 

più 


più  di  maeltofo,  c  di  vago.,  che  vnire  fi  polla  per  fo- 
disfare  al  Genia  Reale  d’vn  gran  Monarca:  Se  io  potrò 
perfuadermi  di  non  elTer  riufcito  indegno  d’ aggradi¬ 
mento  in  quell:’ atto  del  mio  oflequio  appreflo  V.  S. 
Illuftrifsima,  crederò  di  potermi  rallegrare  meco  ftelTo 
d’hauer  collocata  la  mia  feruitù  in  vna  Cafa,  doue  il 
merito  riuerito  d’vn  Zio,  e  le  maniere  gentilifsime  d’¬ 
vn  Nipote  tutto  cortefia ,  mi  renderanno  degno  farmi 
conofere  quale  con  ogni  maggiore  ,  e  più  riuerente 
efprefsione  mi  fottofcriuo 

Di  V.  S.  Uluftrifsima 


Bologna  li  !4.Nouembre  1(582. 


Vmilifs.  Diuotifs.  Obligatifs.  S eruttare 

Natale  Doregucci. 


VITA  DI  M  IÀCOMO  BARROZZI 
DA  VICNOLA, 

Architetto,  e  Profpettiuo  Eccellentifsimo . 

(€¥&  i&fàii**  if*  §ì 

SCRITTA  DAL  R.  P.  M.  EGNATIO  DANTI 

Dell’  Ordine  de *  Predicatori , 

Oloro, che  fono  afeefià  quei  gradi  d’eccellenza,  chela  fcaladeglihonori 
di  quefto  mondo  s’ha  in  ogni  maniera  di  virtù,  e  di  faenza  prelcritti  per 
fupremi ,  quafi  Tempre  vi  fono  flati  guidati  dalla  Natura  per  afprilfime  ,  e 
faticofiflìme  ftrade.  E  quefto  fa  ella  per  auuentura  per  moftrare  à  quelli, 
che  fon  nari  ne  gli  agi ,  e  nutriti  nelle  delitie ,  che  altri ,  che  la  virtù ,  non 
ha  parte  alcuna  in  fublimare  altrui  à  così  fatti  gradi,  e  che  difficilifiimo,  e 
quali  imponibile  lìa  il  poterci  altramente  arriuare.  Di  che  Iene  fono  in», 
ognitempo  veduti  infiniti  efempi ,  tra  i  quali  al  prefente  è  rariflìmo  quefto 
del  Barrozzi  ;  imperciò ,  che  hauendoli  ella  propello  di  fublimarlo  à  i  primi  gradi  di  eccellenza 
della  nobiliflima  artedeU’Architettura ,  e  della  Profpettiua,  ridulTe  Clemente  fuo  padre  à  sì 
eftrema  neceflità  ,  che  gli  conuennc  per  le  difeordie  ciuili  abbandonare  Milano  fua  patria ,  doue 
egli  era  nato  d'aflai  nobile  famiglia  ,  &  eleggere  per  fua  danza  Vignola ,  Terra,  che  per  elfcr  ca¬ 
po  del  Marchefato ,  è  però  conueneuolmente  nobile ,  e  di  ciuili  habitatori  ripiena  .  Doue  nel 
1 507.  il  di  primo  d'Ottobre  gli  nacque  Iacomo  fuo  primo  figliuolo,  di  madre  Tedefca  figlia  d9 
vn  principal  condottare  di  fanterie .  E  perche  in  quello  efilio  della  patria  non  pareua,  che  po» 
tefle  hauer  luogo  tanta  feliciti ,  che  Clemente  lo  vedefle  indirizzato  ,  comedefideraua;  à  pena 
vide gl’anni  dell’infantia  di  lui ,  chepafsò  di  quella  à  miglior  vita.  Rimafto  Iacomo  fenza  pa¬ 
dre  ,  e  fuor  della  patria ,  hauendo  in  quella  tenera  età  l’animo  ardentiflìmo  alla  virtù ,  fi  trasfe¬ 
rì  fub.ito  à  Bologna  per  attendere  alla  Pittura.  Ma  accorgendoli  poi  di  non  fare  in  ella  molto 
profitto  ,  così  per  non  hauer  quella  buona  inftitutione ,  che  à  così  diffìcii'arte  fi  di  meftiere ,  co¬ 
me  anco  per  hauer  occupato  quafi  tutto  il  tempo  nel  dileguo  delle  linee,  doue  maggiormente* 
lì  fentiua  inclinato:  fi  voltò  quali  del  tutto  à  gli  ftudij  dell'Architettura,  e  della  Profpettiua; 
nella  quale  fenza  veruno  indirizzo  riufeìda  fe  fteffo  di  tanta  eccellenza  »  che  con  la  viuacità  del¬ 
l’ingegno  fuo  rirrouò quelle  bellilfime;  e  faci’-liffime  regole,  che  hora  vengono  in  luce.  Con 
le  quali  fi  può  con  molta  facilità  ,  e  con  vfarui  pochiffima,  ò  niente  di  pratica,  ridurre  in  di- 
fegnoqualfi  voglia  diffidi  cola ,  inuentione  nel  verodegna  dell'ingegno  fuo,  &  alla  quale  neR 
funo  arriuò  mai  col  penliero  prima  di  lui .  Hauendofi  dunque  acquiftato  in  queft'Arte  nome  di 
valent’huomo  ,  hebbe  in  Bologna  occafione  di  moftrare  il  valor  fuo,  e  di  farui  molte  cofedi 
pregio,  tra  le  quali  furono  grandemente  ftimati  i  dilegui ,  che  fece  per  mefter  Francefco  Guic¬ 
ciardini,  il  quale  clfendo  all’hora  Gouernarure  di  quella  Città ,  li  mandò  à  Firenze  per  farli  la- 
uorare  di  tarfiada  eccellenti  Maeftri .  Efapendo  il  Barrozzi,  chenonbaftauail  legger  folamen- 
tequei  precetti,  che  falciò  lcritti  Vitruuio  Pollione  intorno  all’Architettura;  ma  che  oltre  i 
ciòbifognaua  vederli  olferuati  inatto  nelle  viue  reliquiede  glìantichi  edifieij;  lì  trasferì  à  Ro. 
ma,  come  in  luogo  particolarmente  per  qualità,  enumero  di  elfi  chiarilìmio,  e  famofiftimo. 
Ma  perche  bifognaua  pure  procurare  intanto  il  viuere  per  (e,  e  per  la  famiglia;  eferciraua  tal 
volta  la  Pittura,  non  leuando  mai  però  l’animo  dall’olferuatione  delPanricaglie  .  In  quel  men¬ 
tre  elfen- 


tre  eflendo  fiata  infiituita  da  molti  nobili  /piriti  vn'Accademìad'Architettura,  della  quale  era¬ 
no  principali  il  Sig.  Marcello  Gemini ,  che  poi  fù  Papa,-  Monfignor  Maffei,&  il  Signor  Aleflan- 
dro  Manzuoli ,  lafciò  di  nuouo  la  Pittura ,  &  ogn'altra  cofa  ,  e  riuolgendofi  in  tutto  à  quella  no¬ 
bile  efercitatione,mifurò,  e  ritraile  per  feruìtio  di  quei  Signori  tutte  l'antichità  di  Roma:  d’on¬ 
de  fi  partì  poi  l’anno  1537.  eflendo  fiato  condotto  in  Francia  dall'Abbate  Primaticcio ,  ecccllen- 
tiflimo  Pittar  Bologne!?,  à  i  feruitij  del  Rè  Francefco  primo .  11  quale  volendo  fare  vn  palazzo , 
c  luogo  di  delitie  di  tale  eccellenza ,  che  agguagliale  la  grandezza  del  generofo  animo  fuo ,  e  di 
fuperare  con  quella  fabbrica  tutti  gli  altri  edifici;,  che  per  l’addietro  fuflero  fiati  fatti  da  quali! 
voglia  Prencipe  del  mondo;  volle  che  egli  gli  faeefle  i  difegni ,  e  modelli  di  efla,  i  quali  poi  non 
furono  del  tutto  meffi  in  cfecutione  per  cagiope  delle  guerre  più  che  ciudi  s  che  foriero  in  quei 
tempi  nella  mifera  Criftianità  .  Con  tutto  ciò  fece  à  quel  Rè  molti  altri  difegni  di  fabbriche, 
che  furono  meflì  in  opera  ;  e  particolarmente  i  difegni ,  e  cartoni  di  Profpettiua,  doue  andaua- 
no  iftori edel Primaticcio,  che  nel  palazzo  di  Fontana  Bleo  furono  dipinti ,  facendo  nelmedcfi* 
mo  tempo  gettare  di  metallo  molte  ftatue  antiche,  le  quali  erano  fiate  formate  in  Roma  I3  più 
parte  di  ordine  fuo.  Ma  non  hauendo  potuto  effettuare  il  tutto  compitamente,  per  edere  fiato 
cofiretto  quel  Re  à  riuolger  l’animo  à  cofe  maggiori  ,  fe  ne  ritornò  à  Bologna ,  chiamato ,  e  pre¬ 
gato  (Erettamente  dal  Conte  Filippo  de’Pepoli,  prefidente  di  S.  Petronio, per  farlo  attendere  A 
quella  fabbrica  ;  intorno  à  i  difegni  della  quale  fi  occupò  fino  all'anno  1550.  non  hauendo  quali 
potuto  farai  altro  per  le  molte  competenzie,che  fi  frollò  di  perfone ,  le  quali  non  fapeuano  cercar 
fama,  fe  non  con  opporli,  e  contradirc ,  à  fine  che  l’opera  non  caminaffe  auanti ,  vitio  naturale  d’ 
alcuni ,  che  conofcendo  l’impcrfem'on  loro,  non  poflbno  vedere,  fe  non  con  gli  occhi  pregni  d* 
inuidia,  arriuar  altri  doue  e  (fi  poflono  folamence  col  temerario  ardir  loro  auuicinarfi .  Ma  non 
potè  però  operar  tanto  quefta  fciocca  emulatione  ,  che  finalmente  non  fi  conofcefle  il  valor  fuo , 
e  l’alcrui  malignità  .  Percioche  eflendo  fiati  chiamati  Giulio  Romano  nobililfimo  Pittore,  &  Ar¬ 
chitetto;  e  Crifiofano  Lombardi  Architetto  del  Domo  di  Milano,  à  dar  giudicio  fopra  quei  dife- 
gni  ;  vedutili,  e  confiderauli  maturamente  ,approuarono  quei  dd  Vignolacon  publicafcrittura 
per  eccellentiflìmi  fopra  tutti  gl’altri ,  In  quel  tnedefimo  tempo  oltre  à  molte  altre  cofe  fece  vn 
pa lazzo  à  Minerbio  per  il  Conte  Alamano  lfolano,con  ordine,  e  difegno  molto  notabile,emara- 
uigliofo.- fece  la  cafa  del  Rocchio,  feguitando  l'humoredel  padrone  di  efla,  e  condufle  conincre- 
dibil  fatica  il  canale  del  Nauilio  dentro  à  Bologna,  doue  prima  non  arriuaua  fe  non  tre  miglia 
appretto.  Creato  poi  Giulio  terzo  fe  ne  venne  à  Roma,  doue  era  fiato  chiamato  da  quel  Pon¬ 
tefice  ,  col  quale  haueua  tenuto  feruitù  mentre  era  fiato  Legato  in  Bologna ,  e  per  ordine  di  eflo 
tirò  innanzi  oltre  all'altre  fabbriche  quella  del  Palazzo  della  fua  Vigna  fuor  della  porta  del  Po¬ 
polo;  la  quale  finita  poi  infieme  con  la  vita  dd  Pontefice ,  fi  ritirò  ai  feruigi  del  Cardinal  Farne» 
fe  ;  per  il  quale ,  fe  ben  fece  molte  cofe ,  la  principal  nondimeno  fu  11  Palazzo  di  Caprarola ,  ac- 
commodato  così  bene  al  fito,  che  di  fuori  è  di  forma  pentagona,  di  dentro  il  cortile,  e  le  logge  fo¬ 
no  circolari ,  e  le  ftanze  riefeono  tutte  quadrate  con  belliflìma  propor  tione ,  e  talménte  fpartire , 
chepcrlecommodità,  chcne  gl’angoli  fonocauate,  non  vi  fta  alcuna  particella  otto  fa,  e  quel 
che  è  mirabile,  le  ftanze  de'padroni  fono  talmente  pofie,  che  non  veggono  officina  nefluna ,  nè 
efercitio  fordido .  Il  che  ha  fatto  ammirarlo  da  chiunque  l’ha  veduto,  per  il  più  artificioio,  c  più 
compitamente  ornato ,  e  commodo  palazzo  del  mondo  ;  &  hà  con  defiderio  tirato  à  veder  le  ma- 
rauiglie  fue  da  lontane  parti  huomint  molto  giudiciofi ,  come  fù  per  efempio  Monfignor  Daniel 
Barbaro,  perfona  molto  efquifita  nelle  cofe  dell’Architettura  ;  il  qual  motto  dalla  gran  fama  di 
quefto  Palazzo,  per  non  fe  n'andar  prefo  alle  grida,  venne  a  poftaà  vederlo  ;&  hauendolo  con» 
fiderato  à  parte  à  parte  ,& intefo  minutamente dall'ifieffo  Vignola  l'ordine  di  tutti  i  membri  di 
sì  compita  machina,  ditte  quefte  parole  ,  Non  tninuìt ,  mino  mtgn operi  tuxit  pr «fentij  famam .  E 
giudicò  in  quel  genere ,  &  in  quel  fito  non  poterli  far  cofa  più  compita  .  E  nel  vero  quefta  fab¬ 
brica  più  di  tutte  l'altre  opere  fue  l’ha  fatto  conofcere  per  quel  raro  ingegno,  che  egli  era,  ha¬ 
uendo  in  efla  fparfi  gentiliflìmi  capricci,  e  moftrando  particolarmente  fa  grafia  dell'arte  in  vna 

fcala 


/cala  à  lumaca  rtolto  grande,  la  quale  girandoli  su  lé  colonne  Doriche  con  il  parapetto» 
e  balauftri  con  la  Tua  cornice,  che  gira  con  tanta  gratia,  e  tanto  vnitamente,  che  par  di  getto  , 
viene  con  molta  gratia  condotta  fino  alla  fommità  t  &  in  fimil  maniera  fon  fatti  anco  con  grand* 
arte,  e  maeftria  gl’archi  della  loggia  circolari .  Nè  contentandoli  il  Barrozzi  d'efferfi  immorta¬ 
lato  con  la  Itupenda  Architettuta  di  quella  fabbrica ,  volfe  anco  moftrar  in  ella  qualche  faggio 
delle  fue  fatiche  di  Profpettiua,  tra  le  belle  pitture  di  Mefler  Taddeo,  e  Federigo  Zuccari .  On¬ 
de  hauendo  fatto  i  dilegui  di  tutto  quello ,  che  in  fimil  materia  occorreua ,  vi  colorì  molte  cofe 
di  fiumano  ,  tra  le  quali  le  ne  veggono  alcune  molto  difficili,  e  di  lungo  tempo  àfarfi  così  ade¬ 
guatamente  con  regola,  non  vi  mettendo  punto  di  pratica,  come  fono  le  quattro  colonne  Corin. 
te  ne’cantoni  d’vna  fala,  talmente  fatte*  che  ingannano  la  villa  di  chiunque  la  mira  ;  e  il  maraui- 
gliofo  sfondato  della  camera  tonda  .  Fece  oltre  à  ciò  per  il  detto  Cardinale  la  pianta,  e  il  gratio- 
fidimo  ditegnodella  facciata  della  Chiefadel  Giesu  alla  piazza  de  gli  Altieri ,  che  hoggi  fi  vede 
Campata  $  e  cominciò  à  piantare  in  Piacenza  vn  Palazzo  tale,  e  con  finobi!  moda,  che  io,  che  hò 
veduto  i  difegni,  e  l’opera  cominciata,  pofio  affermare  di  non  hauer  veduto  mai  cola  in  fimil  ge¬ 
nere  di  maggior  fplendore,  per  haueria  in  guila ordinata, che  le  tre  Cortfdel  Duca,di  Madama, 
e  del  Principe  vi  poteflero  habitare  agiatamente  con  ogni  forte  di  decoro  »  e  d’apparato  regio . 
Lafciò  per  non  sò  che  anni  à  guida  di  quefìa  fabbrica  Mefler  Iacinto  filo  figliuolo»  dandoli  i  di* 
fegni  talmente  compiti  con  ogni  particolare,  chepoteuano  badare  per  condurre  ficuramentei 
opera  alPvlrima  perfezione  .  E  queffo  fece  egli  per  l’ amore  che  portaua  all'arte  ,  e  non  perche 
non  conofcefie  mefler  Iacinto  fuo  figliuolo  ateiffimo  à  fupplire  à  molte  cofe  per  fe  Iteflo ,  che  egli 
volle  porre  in  carta,  non  perdonando à  fatica  alcuna,  in  modo,  che  auanti ,  cheli  partifle ,  noiy 
operaffe  di  fua  mano  tutto  quello,  che  era  poffibile  di  fare .  Haueua  poco  prima  fatto  in  Perugia 
vna  molto  degna,  &  honorata  capella  nella  Chiefa  di  S.Francefco,  &  alcuni  difegni  d’altre  fab¬ 
briche  fatte  à  Caftiglion  del  lago,  &  à  Caflel  della  Pieue  ad  iftanza  del  Sig.  Alcamo  della  Gor- 
nia  .  Veggonfi  di  fua  inuentione  in  Roma  la  gratiofa  capella  fatta  per  l’Abbate  Riccio  in  Santa 
Caterina  de’Funari ,  eia  Chiefa  de’palafrenieri  di  Noflro  Signore  in  Borgo  Pio,  i  difegni  della, 
quale  hà  meffo  poi  in  opera  Mefler  Iacinto .  Furono  fatti  da  lui  in  diuerfi luoghi  d’Italia  molti 
palazzotti ,  molte  cale,  molte  espelle,  &  altri  cdificijpublici ,  e  priuatij  tra  li  quali  fono  partico¬ 
larmente  la  Chiefa  di  Mazzano,  quella  di  S.Orefte,  e  quella  di  S.  Mariade  gl  Angeli  d’Afcefi, 
che  purdalui  fu  ordinata,  efondata,  la  qualedi  poi  da  Galeazzo  Aleffi,  epoida  Giulio  Danti 
mentre  vifle,  fù  feguitata  .  Nel  Pontificato  di  Pio  quarto  fece  in  Bologna  il  portico, eia  facciata 
de’Banchi,  doue  fi  feorge  con  quanta  gratia  egli  feppe  accordare  la  parte  nuoua  con  la  vecchia  * 
Et  effendo  poi  per  la  morte  del  Buonarroti  eletto  Architetto  di  S.  Pietro,  vi  attefe  con  ogni 
maggior  diligenza  fino  al  eftremo  di  fua  vita .  Fra  tanto  eflendo  il  Barone  Berardino  Martirano 
arcuato  alia  Corte  di  Spagna  per  alcuni  fuoi  negotij,  fù  fauorito  da  quel  Rè, che  lo  conobbe  per 
huomo  intendentiffimo  nelle  Matematiche ,  e  nelle  tre  parti  dell'Architettura,  di  conferir  feco 
alcuni  fuoipenfieri  in  materia  di  fabbriche,  &  in  particolare  della  gran  Chiefa,  e  Conucnto  ,.che 
faceua  fare  alla  Scuriale  in  honore  di  S.  Lorenzo  ,  Doue  hauendo  il  Barone  auuertito  molte  co¬ 
fe,  e  [coperti  con  molta  chiarezza  diuerfi  mancamenti  ;  indufle  quel  Rè  à  foprafedere  così  gran¬ 
de  imprefa,  finche  egli  mandato  da  fua  Maeftà  per  tutta  Italia  à  cercar  difegni  da  i  primi  Archi¬ 
tetti,  fufle  capitato  à  Roma  ,  per  portarli  nelle  mani  del  Vignola,  percauar  poi  da  lui  vndifegno 
compitiffimo,  del  quale potefle  à  pieno  fodisfarfi,conforme  à  quello, che  fi  prometteua  dell’eccel- 
lepza  di  cflo ,  e  delia  realtà,  e  candidezza  d'animo ,  che  feorgeua  in  lui  ;  e  così  tornando  poi  alla 
Corte, mofirare  d’hauer  vfataintornoà  fi  fatto  negotio tutta  ladiligenza  ,che  conueniua  .  Ve* 
nuto  adunque  il  Barone  in  Italia,  hebbe  in  Genoua  difegni  da  Galeazzo  Aleffi;  in  Milano  da  Pel¬ 
legrino  Tibaldi,  in  Venetia  dal  Palladio,  &  in  Fiorenza  vn  difegno  publico  dall’Accademia  deli® 
arre  del  Difegno ,  &  vn  particolare  di  forma  ouale  fatto  da  Vincentio  Danti  per  comandameli» 
to  del  Gran  Duca  Cofimo  :  la  copia  del  quale  fua  Altezza  Sereniffima  mandò  in  Spagna  nelle  pro¬ 
prie  manidei  Rè,  tanto  le  panie  bello3  e  capricciofo  •  N’hebhe  anco  in  diuerfe  Città  tanti  de  gli 
-f  *  altri , 


altroché  arriuarono  fino  a!  numero  di  xxij.De’quali  tutti  non  altrimenti, che  fi  faee{Te  Zeufi, quan¬ 
do  dipinfe  Elena  à  Crotone  nel  tempio  di  Giunone,  trahendola  dalle  più  eccellenti  parti  d’vno 
detro  numero  di  belliffime  vergini,  ne  formò  vno  il  Vignola  di  tanta  perfezione,  c  tanto  con¬ 
forme  alla  volontà  del  Rè,  che  ancorche’l  Barone  fufle  di  difficilitfima  contentatura,  e  d’ingegno 
efquifirifTimo,  le  ne  foddisfece  pienamente,  &indufle  il  Rè,  che  non  meno  lene  compiacque  di 
lui ,  à  proporgli ,  come  fece ,  honoratiffime  conditioni  perche  andaffe  à  feruirlo .  Ma  egli ,  che* 
già  carico  d’anni  fi  fentiua  molto  fianco  dalle  continue  fatiche  di  queft’arte  difficiliffima ,  non^ 
volle  accettare  l'oflerte ,  parendogli  anco  di  non  fi  poter  contentare  di  qual  fi  voglia  gran  cofa  , 
allontanandoli  da  Roma ,  e  dalla  magnificentiffima  fabbrica  di  S.  Pietro ,  doue  con  tanto  amore 
fi  affaticaua  »  Giunto  l'anno  1573.  eflendogli  commandato  da  Papa  Gregorio  xiij.  che  andaffe  à 
Città  di  Cafiello,  per  vedere  vna  differenza  di  confini  tra  il  Gran  Duca  di  Tofcana ,  e  la  Santa 
Chiefa,  fentendofi  indifpofto,  conobbe  mamfeftamenre  d’efler  giunto  alla  fine  del  viuer  fuo.  Ma 
non  reftando  perciò  d’andare  allegramente  à  farla  Santa  obbedienza,  fi  ammalò,  &  3  pena  riha» 
uute  alquanto  le  forze,  fe  ne  tornò  à  Roma;  doue  eflendo  fiato  introdotto  da  Noftro  Signore  ,fù 
da  Sua  Beatitudine  trattenuto  più  d’vn’hora  palleggiando,  per  informarli  di  quel  che  egli  ripor- 
taua,  e  per  difeorrer  feco  intorno  à  diuerfe  fabbriche,  che  haueua  in  animo  di  fare  ,  e  che  ha  poi 
fatte  a  memoria  eterna  del  gloriofo  nome  fuo  ;  e  finalmente  licentiarofi  per  andarfene  la  mat¬ 
tina  àCaprarola  ,  fòla  notte  foppraggiunto  dalla  febbre,  E  perche  egli  s’haueua  prima  pre¬ 
detta  la  morte  fi  pofe  fòbito  nelle  mani  di  Dio ,  e  prefi  diuotamente  tutti  i  SantifTìmi  Sacramen¬ 
ti,  con  molta  religione  pafsò  à  miglior  vita  il  fettimo  giorno  del  principio  del  fuo  male,  che  fù 
a  Ili  7.  di  Luglio  1  573. eflendo  in  quello  eftremo  vifitato  continuamente  con  molta  carità ,  Staf¬ 
fette  da  molti  Religiofifòoi  amici,  e  particolarmente  dal  Tarugi ,  checon  affettuofiffime  parole 
lo  inanimì  fempre  fino  allVltimo  lulpiro;  e  hauendo  lafciaro  molto  defidcrìo  di  fe,  e  delle  fue_» 
virtù ,  con  rutto  che  Iacinto  fuo  figliuolo  gli  ordinaffe  effequie  modelle,  e  conueneuoli  al  grado 
fuo ,  paffarono  con  tutto  ciò  i  termini  della  mediocrità  ,  per  cagione  del  concorfo  de  gli  artefici 
del  Difegno,  che  l’accompagnarono  alla  Ritonda  con-honoratiffima  pompa;  quali  che  ordinafle 
Iddio ,  che  fi  come  egli  fù  il  primo  Architetto  di  quel  tempo  ,  così  fulTe  fepolto  nella  più  eccel¬ 
lente  fabbrica  del  mondo .  Lafciò  Iacinto  fuo  figliuolo  più  tierede  delle  virtù  ,  e  deU’honoratif- 
fìmo  nome  paterno,  che  delle  faculca,  che  fi  haueflfe  auanzate  ;  non  hauendo  mai  voluto ,  nè  fa- 
puto  conferuarfì  pure  vna  particella  di  denari,  che  gli  veniuano  in  buon  numero  alle  mani  ;  an¬ 
zi  era  folito  di  dire,  che  haueua  fempre  domandato  a  Iddio  quefta  gratia,  che  non  gli  hauelle  nè 
da  auanzare,  nè  da  mancare  ;  &  viuere,  e  morire  honoraramente,  come  fece  doppo  di  hauer  paf- 
fato  il  corfodi  fua  vita  trauagliariffimocon  molta  patienza  ,  egenerofità  d’animo,  aiutato à  ciò 
grandementedalla  gagliardezza  dellacompleffione,e  da  vna  certa  naturale  allegrezza,  accom¬ 
pagnata  da  vna  (incera  bontà  ,  con  le  quali  bellifiime  parti  fi  legò  in  amore  ciafcuno ,  che  lo  co¬ 
nobbe  .  Fù  in  lui  marauigliofa  liberalità  ,  e  particolarmente  delle  fatiche  fòe ,  feruendo  chiun¬ 
que  gli  comandaua  con  infinita  cortefìa ,  e  con  canta  fincerirà  ,  e  fchiettezza,  che  per  qual  fi  vo¬ 
glia  gran  cofa  non  haurebbe  mai  faputo  dire  vna  minima  bugia .  Di  maniera  che  la  verità ,  di 
che  egli  faceua  particolarilfima  profeffione,  rifplendeua  fempre  tra  l’altre  rare  qualità  fuecome 
pretiofiflìma gemma  nel  più  puro,  e  terfo  oro  legata.  Onde  refterà  fempre  nella  memoria  de  gl’ 
huomini  il  nome  fuo ,  hauendo  anco  lafciaro  fcritto  a’pofieri  le  due  opere  non  mai  a  baftanza  lo¬ 
date  ;  quella  dell’Architettura,  nella  quale  non  fù  mai  da  veruno  de'fuoi  tempi  auanzaro ,  e  que¬ 
fta  della  Profpettiua,  con  la  quale  ha  trapalato  di  gran  lunga  tutti  gli  altri,  che  alla  memoria  de* 
noftri  tempi  fiano  peruenuti . 


prefa- 


PREFATIONE- 

E  l’operationi  màrauiglìofe  tanto  (ièlla  Natura  ,  quanto  dell’arte,  tirorno  talmente  granimi 
degl  huominiin  ammiratone  ,  che  incommciorno  à  filolofarc,  &  inucfiigare  le  cagioni  dì 
quelle}  meritamente  fi  fono  affaticati  molti  in  ricercare  la  Cagione  degl’effetti ,  che  accado¬ 
no  intorno  alla  nofirà  vift*  perla  varietà  de’raggi  vifuàlt  carnata  dalle  difiair2e,  liti ,  eme2Ì  * 
peri  quali  età  padano*  e  da  altri  accidenti  di  quelli  j  i  quali  effetti  tanto  fon  degm  d’eilcrla- 
puti,  quanto  trapalinola  maggior  parte  delle  cole  di  ammiratone .  I\è  è  cola  le  non  gran- 
dcmenteconucniente,  che  intornodvn fenlonobilUfi.no,  che  di  degniti  tutti  gl’altri  auanza,  e  ci  arreca 
cognitione  di  più  differenzedi  cole ,  accafchino  opere  si  degne .  A  ragione  ancora  fi  fono  affaticati  gl’ar- 
tefici  di  ritrouare  regole,  &  finimenti  ,con  i  quali  operando  poffino  con  facilità  imitare  limili  effetti,  &  ap¬ 
parenze  del  veder  noff  ro .  Intra  gl’altri  ho  fempre  giudicato  degno  di  lode,  e  di  viuerc  nella  memoria  di  tut¬ 
ti  gli  fiudiofi ,  metfer  Iacomo  Barrozzi  da  Vignola  ,  huomo  celebre  per  l’opere,  che  egli  fece,  mentre  vifle  , 
ma  ammirabile  per  le  due  prefenfi  Regole  doppo  di  le  lalciare ,  Ir  quali  hòg  udicate  degne  d’etier  da  meillu- 
Arate  con  i  prefenti  commentar  j  :  doue  per  maggior  feruitio  de  gii  fiudiofi  di  quefta  nobil  pratica  hò  ag¬ 
giunto  altre  regole ,  e  d.uerfi  finimenti ,  aCCiò  Compitamente  poffino  hauer  contezza  di  quanto  fc  li  appar¬ 
tiene  .  Nè  minor  cura  ho  pofio  in  feruirc  alli  più  fcientifici ,  i  quali  non  fi  foddi  sfacendo  fedamente  di  beno 
operare,  e  fa  pere  che  la  cola  è  così ,  ma  di  pii  ricercano  le  caute ,  è  la  ragione  decloro  effetti  :  però  mi  fono 
ingegnato  di  dtmofirare  Geometricamente  tutte  le  parti  principali  di  quella  ,  là  qual  cola  non  lenza  fatica, 
e  diligente  fpeculatione  hò  potuto  oniegu  re ,  eficndomi  fiato  bifogoo  dimofirare  molti  Problemi,  c  molti 
Teoremi,  non  più  per  auantif  che  io  Tappa)  da  altri  di.nofirati;  li  quali  mi  ieruiranno  non  iokd  quefiedue 
prefenti  Regole,  ma  ancora  all’altra  parte  di  élla  Pròfpectiua,  doue  ù  tratta  folamence  de’coip;  in  diuerfe 
maniere  fatti  ;  lacuale  (per  haùermi  N.S.  per  hora  occupato  in  altri  negotjfuordi  Romaj  tara  differita  à 
publicartì  d  mighorot  o,  non  volendo  lofar  più  lunga  nente  defidcrare  a  gli  fiudiofi  quelle  due  prtfèati  Re« 
gole .  Per  lecui  dimofirationi  hò  prima  polle  alcune  defin  filone,  e  fuppoficion’*  Come  priòcip  j  ntcèflarij  da 
prcconofcerfi  per  acquifiar  la  (cienze  delle  prefate  propofit  oni  :  imperòche  ynumiuodque  tunc  noffè  àrbitri- 
mur,C’mcauf,ts  primis  no>erimus,  &  rmm.ioriwtori  vf'fa*  zd  dementa.  £t  ho  nel  m^  Jefimo  tempo  ìod  disfatto 
al  bifogno  de  gì'artefìci ,  venendo  in  Cotali  defin  t  oni  dicniaraci  i  vocaboli  di  qui-fi'Arte  .  Ma  neili  predati 
princip  ;  nelfun o  ricerchi  da  me  l’ordine,  e  metodo  d’Sucl  de  di  procedere  dalle  cole  noteallc  ignote  5  per¬ 
che  trattandoli  d’vn  Arte  dipendènte  dalla  fCienza  della  Profpettiua  fubalceinata  alla  Geometria,  non  è  pol- 
fibile  di  procedere  con  la  fquifitezza  de’ Geometri ,  e  di  non  vfare  nella  elpotitione  de’tcrmini  qualche  voce 
da  dichiararli  poi,  ò  qualch’altra  già  dichiarata  dai  Geometri  altroue }  d  cendo  Ariftouìe  nel  j.  cap.della  fua 
Filofofia  morale  .  Ex  affa  trattano  noti  fimili  modo  in  vnoquoiuè  genere  ex  qui  renda  e  fi,  quemadmodim  ntquè  in  ari  imi 
opifìci}* *  E  poco  doppo  fogg’Ugne:  Eruditi efl  ea tenui  exattam  in  vnoquoqn  è  genere  explicationem  requirerc ,quattw.i 
perirei ipfiùs  natura potetì .  Sii  perche  non  à  tutti  gì’artefici  del  difegno  è  concello  di  poter  fare  quello  acqui- 
Ao  della  Geometria,  Che  alle  dimofirationi  della  prima  parte  fi  ricercherebbe  ,  però  come  in  altri  luoghi  hò 
detto ,  hò  voluto  mettere  fcparatamente  nel  principio  le  Propofitioni ,  che  firuono  à  dimofirare  l’operatio- 
ni  della  Pròfpectiua  pratica ,  acciochc  à  quelli ,  che  non  fanno  Geometria  ,  non  fe  li  debba  dire 
«  «Tm.-,  *t  ni  t  *  Potranno  ancora  quelliartcfici,  che  più  fidilcttanodi  operarti,  che  di  fare  Audio  in  diuerfe  re¬ 
gole,  lafciatà  in  dietro  la  prima  Regola  del  V.goola  Con  le  altre  aggiunte  da  noi  ,  porre  tutto  lo  Audio  loro 
nella  feconda,  &  in  quella  fare  giandilfima  pratici,  come  p  ù  eccellente*  c  più  facile  di  qualunque  altra  règo* 
la}  con  la  quale  potranno  perfettamente  operare,  c  ridurre  qual  fi  voglia  cofa  in  Piofpcttiua.  11  che  chia¬ 
ro  conolCeranno  quelli,  che  efamineranno  le  cofe  fcritte  attorno  à  queft’Arte  da  diuerfi  Autori,  de’quali  alla 
notitia  nofira  (quantunque  con  diligenza  fi  fia  ricprCo )  non  è  peruenuto  lbro,ò  ferittura  alcuna  degl’artefi- 
ci  antichi,  ancorché  eccellcntiffimi  lìano  fiati,  come  fanno  fede  le  memorie  delle  feene  fatte  da  loro ,  che  fu* 
ronoin  sì  gran  pregio,  sì  in  Atene  appreffo  i  Greci,  come  in  Roma  apprefio  i  Latini*  Màde’tcmpinofiri  in¬ 
tra  quelli,  che  hanno  lafciata  qualche  memoria  di  queft’Arte,  il  primo  di  tempo,  e  che  con  miglior  metodo* 
e  forma  ne  habbia  ierfito,  è  fiato  Maeflro  Pietro  della  Franccfca  dal  Borgo  à  fan  Sepolcro,  del  quale  habbia- 
mo  hoggi  tre  libri  feruti  à  mano,  eccellenti  Almamente  difegnati  :  e  chi  vuol  concfeerc  l’eccellenza  loro,  veg¬ 
ga  che  Daniel  Barbaro  ne  bd  traferitto  vna  gran  parte  nel  fuo  libro  della  Profpettiua  .  Scrific  ancora  fre¬ 
gole  ordinarie  di  queft’Arte  Sebaftiàn  Serbo  in  quel  modo,  che  da  Baldaffarré  da  Siena  l'haueùa  imparate* 
Affai  diffufamente  ne  hd  ferino  Iacomo  A ndreotti  dal  Cerchio,  c  Gicuan  Cufin  Francefi*  Pietro  Cataneo 
hà  pofio  il  modo  medefimo  di  Pietro  dal  Borgo  *  Habbiamo  in  oltre  quelle  regole  ordinarie  in  compendio 
da  Leonba  ti  fia  Alberti ,  da  Lionàrdo  da  Vinci,  da  Alberto  DUro ,  G  ic  fiacchi  no  Fottio  ,  c  Giona  r  ì.ercker* 
&  Vvenccslao  Giannizzero  Norinbergénic ,  il  quale  hdmeffi  in  Profpettiua  li  corpi  regolari,  &aUriCom- 
poftì,  fi  come  fece  Pietro  dal  Borgo,  le  bene  F*  Luca  gli  itampò  poi  lotto  fuo  nome  *  Gabbiamo  ili  oltre  vn 

altro 


alerò  libro  inProfpeteiua  intitolato  Vittore,  con  molta  maggior  copia  di  figure ,  che  di  parole  .  Dimoftrò 
ancorali  Commandmo Geometricamente  come apparifea all’occhio  la  cola  viflain  Prolpetciuain  tutti  i  ca¬ 
li,  che  in  ciò  fi  pollino  dare;  uià  quali  lìano  quelle  dimoffrationi»  fi  vedrà  in  parte  alla  trigefima  terza  Prop. 
di  quello  libro .  Hora  frd  tutte  le  memorie,  die  da  quelli  Autori  iono  fiate  lalciate ,  nelfuna  al  giudieio  mio 
aggiugne all’eccellenza  delle  due  Regoie  prelenti,  per  edere  effe  ficurilfime,&  vniueriali  per  fare  in  Prolpcc- 
tiuaqual  fi  voglia  cola  efaciifimamence.  Nè  da  quella  credenza  fi  allontani  alcuno,  le  gli  parefie,  che  il  Vi' 
gnoia  non  haueffe  fcritto  con  quel  metodo ,  e  chiarezza ,  che  fi  ricercherebbe  ,anzi  facci  il  (ned cònio  giudi- 
cio  di  elfo ,  che  fare  dobbiamo  di  molti  altri  eccellenti  artefici ,  che  hanno  pollo  il  loro  Audio  per  acquifiarlì 
gloria  dall’eccellenza  deiPoperare,  non  dello  lcriucre.  Con  tutto  ciò  fi  come  il  Vignola  lempre  dccrelceua 
di  perfettione  le  regole  da  lui  fcrittc,  d»  che  può  far  fede  la  differenza,  che  è  in  tra  piùefcmplari,  che  egl  cor- 
tefiifimo  della  fua  indufiria  in  diuerfi  tempi  dette  à  diuerfi,  &  il  prefente  tefio,  che  à  me  da  Iacinto  luo  figlio¬ 
lo  fii  dato  dipoi  che  l'Autore  l’hebbe  l'vltima  volta  riuifto,  eriordinato,  poco  prima»  che  egli  paffaliedi 
quella  vita;  così  dobhiamocredere ,  che  quefio  tefio ,  che  al  prefente  mando  in  luce  ,fia  il  più  compito,  e 
più  perfetto  di  tutti  :  il  quale  non  dubito ,  che  vi  habbia  à  elfere  vtile ,  e  caro ,  poi  che  in  ogn:  parte  doue  hà 
hauutodtbifogno,ò  di  cfplicatione  ,  ò  di  fupplimento  ,  mi  fono  ingegnato  ne’prelenti  commentari;  di  fup- 
plirc  a  quanto  fi  poteife  dall’Autore  defiderare.  La  qual  cofafe  io  haiirò  ottenuto,  mi  parrà  d’hauercoole- 
guito  abbondante  frutto  delle  mie  molte  fatiche , 


Capitoli  del  Tetto  della  prima  Regola 


C  He  fi  può  precedere  per  diuer/e  redole .  Cttp.  I. 
Che  tutte  le  cofe  vengono  à  terminare 
in  vn  fui  punto .  Cap.  II. 

Jn  che  confida  tl fondamento  della  Trofpetti * 

ua,  e  che  cola  ella  fta  .  Cap.  III. 

Ch  e  coj  a  fanali  cinque  termini.  Cap.  IV. 

,  '  V 

Capitoli  del  Tetto 

'Elle  de  fai  tinnì  d'akune  voci, che  s'han¬ 
no  à  vfare  in  qutfta  feconda  Regola.  Cap.  /. 
thè  quella  jeconda  Regola  operi  conforme  alla 
prima ,efta  di  quella,  e  d  ogrf altra ptà  com¬ 
moda  .  Cap.  II. 

Velie  linee  parallele  diagonali, e  pofie  à  ca fo.  Cap.  IH. 
Della  digradatone  delle  firme  à  (quadra  .  Cap.  IV. 
Quando  fi  deuc  dar  lontano  à  veder  le  Trof  Pet¬ 
tine,  da  che  fi  regola  il  punto  della  di  fianca.  Cap.  V- 
Cbe  fi  può  operare  con  punti  della  difìanga.  Cap.  VI. 
Come  fi  digradino  con  la  prefente  regola  Ufi- 

g  ure  fuor  di  {quadra .  Cap.  VII. 

Del*a  digradatane  del  cerchio.  Cap.  Vili. 

Della  digrad  irione  del  quadro  fuor  di  linea ,  Cap.  IX. 

Della  digradationc  delle  figure  irregolari.  Cap.  X. 


A  V  V  E  R.  T 


Dell'efempio  delti  cinque  termini .  Cap.  V. 

Della  pratica  de' cinque  termini  nel  digradare 
le  fuperf  eie  piane ,  Cap.  VT. 

Della  pratica  del  di  rodare  qual  fi  voglia  fig.  Cap.  VII. 

Del  modo  d’ al? are  i  corpi  (opra  le  piante  di¬ 
gradate  .  Dap.  Vili. 

lia  feconda  Regola  • 

Come  fi  difegnì  di  TrofpettiuA  con  due  righe , 

Jenga  tirar  molte  lince .  Cap .  XI. 

Come  f  faccino  le  Sagme  erette, e  diagonali .  Cap.  XI r. 

Come  fi  facciala  piata  d  una  lo  già  digradata. Cap.  Xlil. 

Come  fi  faccia  Palmato  delle  l  oggi  e  fecondo  la 

precedente  pianta  .  Cap.  X'V. 

De  gl’ are  hi  delle  loggie  in  fiordo .  Cap.  XV. 

Delmodo  di  fare  le  crociere  ntie  volte  in  Vro- 

(pettina  fer.ga  farne  la  pianta .  Cap-  XVI. 

Del  modo  di  fare  le  Volte  a  crociera  in  (cordo.  Cap.  X VII. 

Come  f  faccino  le  Sagme  per  fare  li  corpi  in 

Trojpettiua  .  Cap.  XVIiJ . 

Come  fi  faccia  la figura  del  Viediflath .  Cap.  XiX- 

Come  fi  faccino  le  Sag  delle  bafe  delie  tolonnc.iap.  XX. 

Del  modo  di  fare  le  Sagme  decapiteli» .  Cap .  XXI • 


MENTO, 


SI  auuertìfce ,  che  quando  fi  vuole  ftudiarevn  Capitolo  di  quelle  Regole,  la  prima  eofa  fi  douerebbe  dì- 
fegnare  la  figura  in  vn  foglio  ,  fi  come  ftà  nella  Stampa  ,  accioche  volgendoli  la  cattali  polla  coni» 
-modamente  rifcontrare  le  lettere  del  la  Figura  ,  e  del  Commento. 

Nella  figura  della  Propotìtione  tirili  vnal'nea  dal  punto  C,  al  punto]?,  e  quella  dimoflratione 
(cruirà  ad  ogni  Figura  rettilinea,  poteudofi  tutte  ridurre  in  triangoli. 


LA  P  R  I. 


J 


t  A  PRIMA  REGOLA 

DELLA  PROSPETTIVA  PRATICA 


DI  M-  GIACOMO  BARILOZZI 

DA  VIGNOLA, 

Con  i  Commentarij  del  R.  P.  M.  Egnatio  Danti,  Matematico 

dello  Studio  di  Bologna» 


DEF  H^lTlO^l  DEL  L*  A  ET  E  DELLA  T?x0  S  T  ETT IV  A . 


NCORCHE  fia  più  proprio  delle  feienze  il  dimoftrare  quello  che  all’intellct- 
to  propongono  per  fondamentali ,  &  particolari  principi)  ,  &  che  le  Matemati¬ 
che  moltrino  ciò  per  mezzo  d’  edì  con  più  certezza  di  tutte  l’ altre)  non  è  pertan¬ 
to,  che  quella  nobilillima  arte  della  Profpettiua ,  da' Greci  Scenografia  chiamata, 
ridili  1’ aiuto ,  &il loflegnoloro;  anzi hauendo ella  dipendenza,  &  effóndo  gui¬ 
data  ,  &  regolata  dalla  feienza  di  efla ,  malageuolmente  potrebbe  fare  di  meno  di  non 
feruirfene  ,  per  dare  fpirito  à  fe  me  Jcfima .  Senza  che  pare,  che  quello  parncolar 
priuileggio  fe  gli  conuenga ,  &  debba  cercare  di  dar  di  fe  quella  maggior  chiarezza, 
&notitia  ,  chea  lei  fi  a  pcilibile,  poiché  (  à  dir  così)  è  l’anima  ,  &  lo  fpirito  ,  che  in¬ 
forma  ,  &  dà  T  edere  alle  nobihllìmc  arti  del  difegno ,  quantunque  la  Scultura  molto  meno  dell’  altre  due 
fe  ne  lerua ,  le  quali  fe  non  fufléro  da  efla  indirizzate  ,  non  potrebbono  far  quali  alcuna  buona  operatone  : 
attefo  che  hauendo  efle  per  fine  l’imitare  ,  ella  infegna  loro  il  modo  di  far  ciò  così  perfettamente  con  le  fue 
linee  ,  che  con  molta  marauiglia  inganna  poi  gli  occhi  de’riguardanti .  Di  che  quando  non  ci  fufie  al¬ 
tro  elempio  (che  pure  ce  ne  fono  infiniti  )  ballerebbe  quello  dell’  Autore  flefio  nella  camera  tonda,  & 
le  quattro  colonne  ne  gl’ angoli  della  fiala  fatte  da  lui  in  Caprarola  ,  &  quello  della  loggia  de’  Ghigi  di 
veno  il  Giardino ,  fatta  dall’  eccellentiffimo  Baldaflàrre  Peruzzi  da  Siena  ;  nella  quale  entri  chi  vuole,  che 
fe  non  sà  efler  dipinta  ,  reitera  ingannato  dalla  fai  fa  credenza,  che  ’1  tutto  fia  di  niieuo  .  Onde  per  tutto 
quello,  &  perche  non  fidamente  tutte  le  feienze ,  mà  anco  tutte  r  arti  hanno  i  loro  propri  j  vocaboli,  & 
principi),  da’ quali  fono  in  vn  certo  modo  guidate  5  non  dourà  parere  fiordi  propofko  di  porre,  auanti 
che  fi  venga  alta  diefiiaratione  di  efla  Arte,  alcuni  principi j  ,  &  alcune  dimoicrationi ,  con  le  quali  fi  polla 
(  per  dir  cosi)  far  più  fpiritofa  quella  nobil  pratica,  &  inoltrare  Geometricamente  ,  che  tutto  quello  che 
opera,  fia  conforme  alla  Natura,  &  habbia  dipendenza  dalla  feienza  della  Prolpetiua  ,  che  dalla  Geome-< 
tria  viene  fubaltcrnata  :  fe  bene  il  V ignota  non  hà  pollo  nel  fuo  libro  altro ,  che  quella  foia  defimtione , 
che  feguc  qui  appreflo . 


D  E  F  I  7^1  T  I  0  TSIE  TI \IMA. 


SOtto  quello  vocabolo  di  Profpettiua  s* intende  communemente  quel 
profpetto ,  che  ci  rapprefenta  in  vn’occhiata  qual  fi  voglia  cofa .  Mà  in 
quello  luogo  da'Pittori,  &  Dileguatoti  fono  intefe  tutte  quelle  cole,  che  in 
pittura ,  ò  in  difegno  per  forza  di  linee  ci  fono  rapprefentate . 


S’  atiuertifcc^? 
che  il  ttfto  del 
Vignoh  faià  tut¬ 
to  di  quella  forte 
di  carattere  grof. 
fo.  Si  il  refìame 
farà  il  Gommò- 
tario  del  R..P  M» 
Egnaùo  Danti. 


PEr  procedere  con  quell’ ordine,  che  nell’ infegnare  tutte  le  feienze ,  &  tutte  Parti  fi»  ricerca  ;  l’Aùtore 
nella  prima  fronte  del  fuo  libro  ci  dimollra ,  che  cofa  fia  quella  Profpettiua  ,  che  ci  propone  d’  nife-* 
gnare  j  &  delle  fue  parole  polliamo  molto  bene  cauare  quella  definitionc , 


U  arte  della  Profpettiua  è  quella ,  che  ci  rapprefenta  in  difegno  in  qual  fi  'vogli  a  fa- 
perfide  tutte  le  cofe  nello  fieffo  modo ,  che  aliatili  a  a  apparirono .  O  'veramente ,  è 
quella  i  che  ci  mette  in  difegno  la figura ,  che  fi  fa  nella  commme  fetttone  della  pira - 
mide  ^ifuale  3  &  del  piano  che  la  taglia . 


Quello  è  proprio  dell’arte  delta  Profpettiua  ,  il  rapprefentarci  in  difegno  con  le  fue  linee ,  nel  le  fupeifi- 
cie  piane,  o  curue,  o  mille,  tutti  i  corpi ,  o  fuperficie,  che  inoltrino  tutte  quelle  faccio,  or  tati, che  nel  vero  fi 
rapprefenta  all’occhio.  La  onde  fe  daremo  con  l’occhio  fepra  la  punta  della  piramide  ,  vedremo  tre  delta 

A  fue 
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Projfpettiua  Pratica  del  Vignola 

fue  faccie  :  fila  fe  la  guarderemo  per  il  verfo  d’vno  de  fuoi  angoli,  non  nc  vedremo  fe  non  due,  &  nella  me- 
defima  maniera  le  difegnerà  Parte  della  Profpettiua .  Così  parimente  ne  gli  altri  quattro  corpi  regolari ,  il 
diametro  de'qu  ali  fe  farà  maggiore  dcli’interuallochcè  tra  vn’occhio ,  &:  Peltro  ,  non  vedremo  mai  più 
della  metà  delle  loro  faccie  ;  Piano  polii  a'Pocchio  in  qual  fi  voglia  politura ,  &  lito  .  Et  qucfto  auuienc  , 
perche  vlcendo  detti  corpi  dalla  sfera ,  della  quale  non  potendo  noi  vedere  interamente  la  metà,  come 
dimoltra  Euclide  nel  Teorema  28 .  della  Profpettiua,  non  potremo  nc  anche  vedere  più  della  metà  di 
e/li  corpi  :  mà  fe  '1  diametro  farà  minore  delPinteruallo ,  che  è  fra  l’vno,  &  l'altr'occhio,  potrà  vedertene 
con  amendue  gli  occhi  poco  piti  di  meza,  &neTopradetti  corpi  poco  più  della  metà  delle  faccie.  Mà  miran¬ 
do  la  palla  con  vn’occhio  folo ,  fia  grande  il  fuo  diametro  quanto  li  pare ,  non  fi  potrà  vedere  la  metà  inte¬ 
ra  .  Il  che  tutto  è  dimollrato  da  Euclide  nel  Teorema  27.  &  23.  della  fua  Profpettiua  .  Ma  delle  fuperficie 
rettilinee  le  non  daranno  nel  medefimo  piano  dclPocchio  parallelo  alPorizonte  ,  ouegP  apparifcpno  vna 
linea  retta ,  ci  inoltreranno  tutti  i  Iati  loro:  le  quali  parti  vide  dalP  occhio  nel  vero,  ci  fonorapprelcntatc 
dalla  Profpettiua  nella  parete  con  le  fue  linee  nella  figura  da  ella  digradata  ,  la  quale  altro  non  òche  quel- 
la  che  fi  fà  nella  commune  fettione  della  piramide  vifuale ,  &  della  parete  che  la  taglia  ;  douendoci  noi 
àmagmare ,  che  tutte  le  cofe  ,  che  nella  parete  fi  dipingono  in  Profpettiua  con  gl  ulta  regola  ,  fiano  finiate 
dietro  ad  efia  parete  ;  &  i  raggi  vifuali ,  che  da  efie  cole  vengono  all'occhio ,  efièndo  tagliati  dalla  parete  > 
faccino  in  dia  vna  figura  digradata  ,  che  ci rapprefenti  il  vero  .  Et  perciò  Leonbattiffa  Alberti  dice  ,  chela 
Pittura,  cioè  la  Profpettiua ,  non  è  altro  che  il  taglio  della  piramide  vifuale  :  onde  al  (no  luogo  dimoftrere- 
jno ,  come  di  gran  lunga  fi  fia  no  ingannati  coloro  ,  che  hanno  creduto  poter  metterli  in  Profpettiua  quel¬ 
le  cofe  che  fon  polle  dinanzi  alla  parete  .  Non  lafcierò  giàdiauuertire  ,  che  fe  bene  (propriamente  par¬ 
lando^)  quella  voce  Profpettiua  ,  lignifica  Parte,  ò  la  faenza  di  efià,con  tutto  ciò  (  come  molto  ben  dice 
Y  Autore)  apprefiò  de  gli  artefici  è  prefa  non  {blamente  per  la  cofa  rapprefentata  daefiaarte,  come  fono 
per  efempio  le  feene  ,  &  Profpettiue  5  mà  anco  per  la  cofa  imitata  ,  come  fono  le  piazze  ,  le  ltrade  ,  &  qual 
fi  voglia  fabbrica ,  &  corpo  .  Et  quindi  auuiene ,  che  certe  belle  vedute  di  Contrade,  Edifici],  Pacfi,  &  al¬ 
tre  cofe  fimiglianti  fi  chiamano  communemente  Profpettiue,  da  quel  profpetto  che  ci  fi  rapprefenta  alla 
villa,  il  quale  ellendo  imitato  da  quella  Arte ,  diede  occafione  a  i  Greci  di  chiamarla  Scenografia  ,  cioè 
defcnttionc  delle  feene,  che  nel  recitare  le  Comedic,  &  Tragedie  loro  coftumauano  di  fare  5  la  qual  vfan- 
za  è  fiata  riceuuta  anco  ne  i  tempi  noltri ,  rapprefentando  in  pittura  quei  Palazzi ,  Contrade ,  ò  ville  ,  do- 
uefi  prefuppone  che  fia  fucceffa  la  Cuoia  , 

DEFICIT  lOT^E  SECOT^D^f. 

ìl punto  è  vna  piccìolif \ima  grandezza  ,  che  non  ptio  dalfenfoejfere  analmente  diui fa  . 

Mi  rendo  certo,  che  apprefiò  deaeriti ,  i  quali  molto  ben  fanno ,  che  tutte  le  feienze  ,  &  tutte  le  più  no¬ 
bili  arti  hanno,  come  s’è  detto,  i  loro  certi ,  &  /labili  prìncipi) ,  &  termini ,  prima  de’  quali  non  fi  può  alcu- 
aia  cola  integrare  >  dalla  quale  fiano  le  feienze  prodotte ,  &  Parti  inflittine  ,•  non  haurà  quefla  prcfenie  de- 
fimtione,  nè  verun'altra  delle  feguenti ,  alcuna  difficoltà  :  poiché  il  punto  de'  Profpettiui  non  è  quello  che 
da'  Geometri  è  detto  non  hauere  alcuna  parte  5  perche  non  conliderando  il  Prolpettiuo  fe  non  quelle  cofe 
che  fenfatamentc  vede  con  l'occhio,  viene  di  necei/ità  à  feguire  ,  che']  punto  fia  di  qualche  grandezza  ,  à 
fine  che  polla  efler  veduto ,  &farbafaalla  piramide,  che  hà  la  punta  nel  centro  dell'humore  crilìallino 
dell'  occhio  ;  la  quale  farà  tanto  picciola  ,  chele  bene  potrà  Geometricamente  efifere  in  infinito  diuifa ,  dal 
feofo  nondimeno  non  patirà  attualmente  diuifione  alcuna . 

DEFICIT  1  0  7^  E  TE\Z^i. 

La  linea  e  vna  lunghetta  con  tanta  poca  largherà  3  che  non  pub  fenfat  amente  ef 
fere  diuifa, 

LINEA  PROSP. 

Il  Profpettiuo  confiderà  la  linea  come  cofa  naturale  ,  &  fenfibile  ,  che  habbia  qualche  larghezza  nella 
quale  viene  imaginata  la  linea  Geometrica,  come  dottamente  efpretlè  Ariftotile  nel  fecondo  della  Fifica  , 
doue  diltinguendo  la  linea  Geometrica  dalla  linea  Profpettiua  ,  dice  che'!  Geometra  confiderà  la  linea 
Fifica  naturale ,  &  fenfibile,  ma  non  in  quanto  ella  è  naturale,  &  fenfibile ,  &  la  Profpettiua  confiderà  la  li¬ 
nea  Geometrica ,  non  in  quanto  Geometrica  ,  ma  come  naturale ,  &  fenfibile  ,  non  confiderando  fe  non 
quelle  cofe,  che  hauendo  qualche  quantità, tono  vifibili .  Jitfebene  Annotile  intende  della  Profpettiua  ipe- 
culatiua,  fi  può  anco  dire,  che'l  medefimo  interuenga  all'artefice  pratico . 

DEFICIT  ÌOF^E  j O^V^tFjT^t. 

Centro  dell’occhio  è  il  centro  dell’humore  Crijtallino . 

J^er  il  centro  dell’occhio  non  s’intende  da'Piofpettiuiil  centro  del  a  sfera  di  elio  occhio ,  ma  quel  pura 

to, 


Con  il  Comm.  di  M.Egnatio  Danti. 


Co,  doue  fi  forma  la  perfetta  vifione,  che  è  nel  centro  dell’  humor  Criflallino,  lontano  dal  centro  della 
sfera  dell'occhio  per  la  quinta  parte  del  Tuo  diametro  incirca  .  Per  la  cui  intelligenza  fa  di  meltiere  confi- 
derare  diligentemente  da  ogni  intorno  tutta  la-fabbrica  dell'occhio ,  Se  primieramente  come  fu  dalla  Na- 
tura  fatto  di  forma  sferica  ,  così  perche  potefie  agevolmente  muouerfìin  giro  ,  fenza  mutar  ìa  telfa  ;  come 
anco  perche  Riffe  attiflimo  à  riceuere  l'imagini  di  tutte  Incoia ,  fecondo  che  qui  appiedo  più  a  pieno  fi  di¬ 
rà.  Fù  quella  marauigliofa  fabbrica  del  occhio  compofta  di  tre  humon,  Se  di  quattro  tuniche  principa¬ 
li  ,  ò  vero  tele  che  le  vogliamo  chiamare ,  alle  quali  fe  ne  aggiungono  poi  altre  due  .  II  primo  humore  co¬ 
minciando  dalla  parte  dinanzi,  è  l’Acqueo  ;  il  fecondo, doue  fi  forma  la  perfetta  vifione,  è  il  cnltallino  s 
il  terzo  è  il  Vitreo  .  Delle  tuniche  ,  ò  vero  tele,  la  prima  è  1' Aranea  ,  ia  feconda  la  Retina,  la  terza  1'- 
V uea ,  &  la  quarta  la  Dura  ,  con  I'altrc  due  appiedo  ,  delle  quali  l'vna  c  polla  alla  fine  de'mufcoh  ;  l'altra 
è  la  Bianca  .  Et  per  maggior  chiarezza  ,  Se  facilità  di  quella  Rupenda  fabbrica  dell'occhio ,  &  di  tutte  le  fu® 
parti ,  hò  pollo  qui  di  lotto  la  prefente  figura,  doue  con  la  lette¬ 
ra  A  B ,  è  legnata  la  luce ,  per  la  quale  padano  l’imagini  di  cutco 
quello  che  deue  efled  veduto  dall'  occhio  ,  Se  padano  ancora  per 
la  pupilla  fino  all' humor  Chriflallino  :  il  cui  diametro  è  il  lato 
dell'  edàgono  deferitto  nel  maggior  cerchio  della  sfera  dell’oc¬ 
chio.  Il  che  oltre  che  fi  afferma  da'  migliori  Annatomifli,  Io 
può  anco  ciafcuno  da  fe  (ledo  conofcere  ,  come  l'hò  fenica¬ 
mente  veduto  io  in  molti  ,  che  n'hò  aperti ,  fenza  trouarui  quali 
alcuna  differenza .  La  membrana  che  cuopre  la  luce ,  è  chiama¬ 
ta  Cornea  ,  per  edere  trafparente ,  come  è  l' odo  del  corno  della 
lanterna  .  La  pupilla  dell'occhio  c fegnata  con  le  lettere  DD, 

Se  è  va  buco  nella  tunica  V uea  fegnata  C  C ,  la  quale  fi  ripiega 
in  dentro  ne'punti  SS.&  fà  vn  concauo  fià  fe ,  &la  Cornea, ri¬ 
pieno  d'humore  acqueo  ,  che  fi  mefcola  poi  peredò  buco  della 
pupilla  con  quello  di  lotto  ,  &  detto  buco  s'allarga  vn  poco,  & 
fi  rifingne,  fecondo  che  s’apre ,  &  fi  comprime  l'occhio.  Et  que¬ 
llo  auuicne,  perche  la  tunica  Vuea  fegnataCC,  fi  raccoglie  al¬ 
quanto  ,  &  fi  Rende,  &  nello  Renderli  diminuire  il  buco ,  fi  co¬ 
inè  nel  raccorlì  1'  accrefce  .  Dai  che  nafee ,  che  non  fi  può  dare 
indura  determinata  del  diametro  fuo;  auuenga  che  alcuni  vogliono ,  che  fia  vguaic  al  latto  del  dodecagono 
deferitto  nel  maggior  cerchio  della  sfera  dell'occhio  .  L’humor  Criilallino  fatto  di  materia  candididima  ,  & 
rifplendcntifiima  è  fegnato  dalla  lettera  X ,  ne!  quale  il  diametro  del  maggior  cerchio  è  vguale  al  lato  del— 
l' eptagono  deferitto  in  vno  de'maggion  cerchi  della  sfera  dell'occhio  :  mà  per  l'altro  verfoè  fchiacciatoà 
guifa  d'vna  lentichia ,  &  nel  fuo  centro  fi  forma  la  perfetta  vifione  ,  il  qualcentro  è  fuori  del  centro  della 
sfera  dell'occhio  la  quinta  parte  del  fuo  diametro  in  circa,  8e  è  pollo  giullamente  nel  diametro  dell'occhio* 
che  dal  centro  della  luperficie  della  luce  vàal  ncruo  della  villa  Z.  L'humore  Acqueo  è  il  fegnato  P  P  ,  Se  le 
due  inoltrano  l’humore  Vitreo  ;  il  quale  è  tanto  men  chiaro  dell'  humor  Crìftalli no  ,  quanto  il  ve¬ 
tro  è  men  limpido  del  CriRallo  di  montagna  .  La  tela  fegnata  con  le  due  K  K  ,  è  la  Bianca  ,  che;  nafee  al¬ 
la  fine  de'mulcoli ,  &  s'attacca  all’oflo  nelle  punte  fegnate  con  le  due  G  G  .  La  tela  dura  *  che  nafee  dal¬ 
la  Duramadre ,  Se  fafcia  di  fuori  il  neruo  delia  viltà  ,  è  trafparente  fra  il  punto  A  ,  &  il  punto  B ,  fola- 
mente  ,  come  corno .  La  tela  fatta  dalla  pia  madre  fegnata  con  le  due  MM,&  due  C  C,  è  chiamata  V  uea* 
per  cfìcr  del  colore  della  buccia  dell’vu^ nera:  &  di  qui  auuie ne,  che  fà  fondo  à  gl' humori  trafparenti , 
comefà  il  piombo  allo  fpecchio  di  criflallo ,  ad  effetto  che  fi  pollino  in  eflì  improntare  1  fimulacri  delle  co- 
fe,&fiano  veduti  dalla  virtù  animale  vifiua  peruenuta  all’occhio  {parta  per  gli  fpiriti  animali.  La  tela 
Retina  è  fegnata  con  due  R  R ,  &  nafee  dalla  fuilanza  del  neruo  dei!  a  villa  .  Li  punti  N  N  ,  inoltrano  la 
iottihllìma  tela  Aranea, che  cuopre  dinanzi  l’ humor  Criilallino  ,  &  fepara  l’humor  Acqueo  dal  Vitreo: 
Vltimamentc  fi  vede  d  neruo  della  villa  fegnato  con  la  lettera  Z.  Et  quella  è  ladeferittionc  dell’occhio, 
tratta  da’hbri  dell’  Annotomia  di  Vincentio  Danti  :  doue  perche  fi  vede  il  centro  dell'  humor  CriRalIino 
fuor  del  centro  della  sfera  dell'occhio  per  la  quinta  parce  in  cuta  del  fuo  diametro;  non  lafcierò  in  quelto 
propoli  to  di  auuertire,  che  li  Vcffalio ,  &  altri ,  che  pofero  i'  humor  C '.iridai  li  no  concentrico  all’  occhio , 
hannocrrato;  non  pure  perquello,che  hò  offeruato  nel  Valuerie  ,  Se  in  Vincendo  Danti ,  mà  anco  per 
la  proua,  che  ne  hò  dame  lidio  fatta  in  molte  Anatomie,  che  feci  altre  volte  in  Firenze,  Se  in  Bolo¬ 
gna,  doue  Tempre  trouai il  centro  dell’humor  CriRallino  fuori  di  quello  della  palla  dell’occhio  la  quin¬ 
ta  parte  del  fuo  diametro  poco  più  ò  meno ,  attefa  che  la  Natura  nelle  mifure  delle  parti  del  corpo  huma- 
110  non  Tempre  ofierui  la  medefitna  grandezza .  Oltre  che  pare ,  che  fenz’altro  la  ragione  ne  infegni ,  che  la 
cofà  non  poff  a  Rare  altamente,  &  che  la  Natura  ingegnofìsììmahabbia  ciò  fatto  conmolta  prudenza  ;  atte- 
lò  che  douendofi  formare  il  pefetto  vedere  nel  centro  dell’humor  Cnitallino,  come  più  atto  à  riceuere  le 
fpecie  delle  cofc  ;  fe  foffè  da  lei  Rato  polco  nel  centro  dalla  palla  dell’occhio ,  non  farebbe  capito  nella  pu¬ 
pilla,  fe  non  vn  terzo,  ò  due  terzi  in  circa  d’vn  angolo  retto,-  doue  che  vfeendo  fuori  di  d ecco  centro  >oeIJ;'acs? 
«ipiUrlì  che  k  alla  pupilla,  capifce  vn  angolo  molto  maggiore , 
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4  Profpettiua  Pratica  del  Vignola 

BEFITlITIOTiE  ! (IV  1  Ti  T  A. 

Lines  parallele  prof  pettine  fono  quelle ,  che  fi  'vanno  a  congiungnere  nel  punto 
trìgoni  aie  9 

Parrà  quella  definitione  in  prima  villa  falla,  &  contraria  alla  33.  definitione  del  primo d’EucIi- 
de:  ma  chi  iaconiìdererà  bene,  hauendo  rifpetto  alla  proprietà  del  l'arte  della  Prolpettiua ,  la  quale  confi¬ 
derà  le  cole  non  come  in  verità  fono,  ma  in  quel  modo  che  dall 'occ. no  fono  vedute,  trouerà  eiler  accom- 
modatnIlma,&  proprijlfima  d>  quell'arte  .  l£c  perche  quelle  cofe  ,  che  dall'occhio  più  da  lontano  (ono  ve¬ 
dute  ,  minori  gli  apparirono  (  come  à  luo  luogo  fi  ve  irà  )  ne  (cgue,  che  le  linee  parallele  vadano  fecondo 
quello  che  apparifee  all'occhio,  à  congiungerfi  nel  punto  orizontale.  Di  che  oltre  alla  dimoilrazione  che  lì 
c  polla  alla  nropofitione  i3.  vediamo l'efperienza  nel  Corridore  di  Beluedere  in  Vaticano,  doueltando 
l’occhio  di  vna  tetta  diefiò,  ci  pare  che  nell’altra  tefla  firiltringa;  ancorché  con  effetto  fia4i  vguale  lar¬ 
ghezza  per  tutto  :  &  fe  detto  Corridore  fufle  affai  più  lungo  ,  fi  vedrebbono  i  {uoi  lati  andare  à  congiugner¬ 
li,  efiendocome  c  detto  nella  preallegata  propofitione  ,  che  delle  cofe  vguali  le  più  lontane  lono  ville  lotto 
minore  angolo  5  come  à  punto  fi  vede  in  quelle  belle  itrade  della  Palata  ,  villa  de  Signori  Peppoli  5  le  quali 
camminando  in  lunghezza  di  fei  miglia  diritte  afflo,  l'occhio  non  può  giugnere  aliatine  di  effe,  &fi  veg¬ 
gono  inficine  i  lati  loro  congiunti . 

D  E  F  I  7^1  T  I  0  Ti  E  S  E  S  T  A. 

Punto  principale  della  Profpettiua  è  •vn  termine  della  vifia  pofìo  à  lineilo  a 
dirimpetto  dell ’  occhio  • 

Quello  punto  è  da  gl’ artefici  chiamato  affblutamente  il  punto  della  P10- 
fpettiua,  ò  veroorizonte ,  perefiere  il  termine  della  villa  ,  auuenga  che  in 
eflò  vanno  à  terminare  tutte  le  linee  paralelle  ,  che  con  la  linea  piana  fan¬ 
no  angoli  retti,  &ltà  Tempre  à  lineilo  dell’occhio,  di  maniera  che  la  linea  , 
che  da  elio  punto  viene  tirata  fino  all'occhio.  Ila  paralella  all'Orizonte  del 
mondo  ,&  fa  angoli  pari  nella  luperficie  della  luce  dell'occhio .  Sia  l'occhio 
la  palla  G,  &  la  linea  piana  B  G.  l'A  farà  il  punto  principale  della  Profpetti¬ 
ua,  &  da  efiò  partendoli  la  linea  retta  A  G,  fari  angoli  pari  nel  punto  F, 
della  luce:  &  nella  medefima  figura  fi  ’vede,  che  le  lince  parallele  AB,  A  D, 
A  E,  A  C,  che  nel  pefetto  lanno  angoli  retti  con  la  linea  piana  B  G,  vanno  à 
terminare  nel  punto  A,  detto  principale  à  differenza  del  feguente  punto 
della  ddtanza,  &delh  punti  particolari  della  Profpettiua  ,  che  fon  quelli,  affi 
quali  vanno  ad  vnirfi  le  linee  parallele  fecondane ,  che  fono  caufate  dalli 
quadri  fuor  di  linea,  che  nel  perfetto  fanno  angoli  impari  foprala  linea  pia¬ 
na  ,  fi  come  fi  vedrà  alla  vndecima  „ 
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DEFICIT  lOTi  E  SETTIMA. 

Punto  della  diflanza  è  quello,  doue  arridano  tutte  le  linee  diagonali . 

Il  precedente  punto  è  chiamato  dai  Profpettiui  punto  principale,  &que fio  il  fecondo  5  il  quale  ci  hab- 
biamo  da  immaginare  che  fia  nel  centro  dell’occhio  ,  &  che  dal  punto  principale  fi  itenda  vna  linea  retta  . 
che  effóndo  parallela  all'Orizonte  del  mondo  ,  venga  fino  all'occhio  nollro  .  Et  per  quello  nel  dffegnare  le 
Profpettiue  fi  mette  Tempre  tanto  lontano  dal  punto  principale  ,  quanto  fi  ha  da  ilar  loncano  a  vederle. 
A  quello  puntoli  tireranno  tutte  le  linee  diagonali,  che  padano  per  gl'angoli  de'quadri ,  che  fono  poiti 
tra  le  linee  parallele  :  fi  come  tutto  fi  vedrà  in  difegno  alla  definitone  13. 

D  E  F  I  7i  I  T  I  O  7^  E  OTTAVA. 

Linea  orizzontale  è  quella ,  che  nella  Profpettiua  fi  andò  a  lineilo  dell'  occho, 
termina  la  vi  fi  a  nofira  . 

Quelta  linea  è  quella  ,  che  paffa  per  li  punti  principali  ,  &  particolare  della  Profpettiua,  la  quale  fe  ben 
fi  tira  da  vn  lato  che  palli  per  il  punto  principale, &  per  quello  della  diftantia,  ce  la  doueino  nondimeno  im¬ 
maginare  deferitta  nel  piano  ,  che  efiendo  parallelo  all'Orizonte  ,  paffa  per  il  punto  principale  &  per  quello 
della  dillanza  ,&  per  ciafcun  altro  punto  particolare, che  vi  lia,  &  per  il  centro  dell’occhio,  per  cialcuno 
de’quali  dene  parimente  paffàre  la  detta  linea,  che  non  per  altro  fi  chiama  orizontale,  fe  non  perche  lo- 
pra  di  efià  l’occhio  non  può  vedere  la  parte  luperiore  di  neflu no  piano  ,  che  lia  parallelo  all'  orizonte.  Ec 
perciò  fi  deue  auuertire ,  che  detta  linea  non  li  metta  più  alta  dell'occhio ,  à  fine  che  il  piano  della  Profpet¬ 
tiua  non  apparifea  d'efler  pendente  in  fpiaggia  ,  come  fi  è  villo  molte  volte  eficr  auuenuto  ,  quando  non 
s’èhauuto  quello  auuertimcnto,  fe  bene  più  à  baffo  diremo,  che  fi  polla  pigliare  vn  poco  di  hcentia  ,  & 
porre  la  linea  orizontale  ,  &  il  punto  principale  vn  pochetto  più  alto  dell'occhio  . 

D  E  F  1  Ti  1  T  I  0  Ti  E  TiOTiA. 

Linea  piana  è  quella ,  che  nella  fronte  della  piama  deila  Profettiua  fia  pa» 
raliela  alla  line  a  orientale. 

Ancor 
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Con  il  Comm.  di  M.  Egnatio  Danti .  5 

Ancorché  tutte  le  lineerette  ,chc  non  corrono  all!  punti  orizontali,  ò  a  quello  della  dirtanza  ,  òal  cen- 
tro  del  mondo,  fi  chiamino  linee  piane,  come  fono  nell'alzato  le  linee  nella  fronte  de'corpi ,  &  de’  cafa- 
menti ,  che  non  sfuggono  all'occhio  :  qui  non  dimeno  per  linea  piana  intendiamo  fedamente  quella ,  che 
ftando  nella  fronte  del  piano,  ò  pianta  della  Profpettiua  ,  fi  angoli  retti  nel  perfetto  con  tutte  le  linee  pa- 
raliele,  che  vanno  ad  vnirfi  nel  punto  principale  dclPonzonte  .  Quefta  linea  da  Leonbatufta  Alberti  è  chia¬ 
mata  linea  dello  fpazzo  ,  &  da  altri  è  detta  linea  della  terra ,  della  quale  veggafi  l'efempio  nella  figura  della 
definitionc  13.  Auuertendo  che  quefta  linea  farà  Tempre  parallela  all'orizonte  ,  eccetto  quando  il  piano 
della  Profpettiua  non  fi  vede  ftando  nello  ftefio  orizonte,  perche  all'  hora  la  linea  dell'orizonte ,  &del 
piano  farà  tutt’vna .  Ma  le  linee,  che  nelle  piante  fono  parallele  alla  linea  piana ,  &  ali' orizoite  ,  fichia* 
meranno  linee  del  piano . 

D  E  F  I  H  1  T  1  0  E  DECIMA. 

Linee  parallele  principali  fon  quelle  y  che  'vanno  a  concorrere  tutte  inftems 
nel  punto  principale  della  Profpettiua . 

Già  s’è  detto ,  che  le  linee  parai  loie  Profpettiue  fono  quelle  ,  che  fi  vanno  à  congiugnere  nel  punto  ori^ 
zontalc  j  ma  qui  fi  detìnifcono  le  parallele  principali ,  che  fi  congiungono  nel  punto  orizontale  principa¬ 
le,  à  differenza  delle  fecondane ,  chequiàcantofidefìnifconoeffercaufatc  dalli  parallelogrann  fuoridi 
linea,  &  concorrere  a'pur  ti  orizontali  particolari  ;  perche  quefte  principali  fono  fatte  da  1  lati  de*  quadri 
politi  in  linea,  cioè  da  quei  lati  de’  quadri ,  che  nel  perfètto  fanno  angoli  recti  con  la  linea  piena  della  pre¬ 
cedente  definicione . 

DEFIT^ITIOI^E  XI. 

Linee  parallele  fecondane  fono  quelle  ,  che  'vanno  ad  'vnirfi  fuor  del  punta 
principale  nella  linea  orientale  y  alti  loro  punti  particolari  « 

Quelle  parallele  fono  quelle,  che  nel  perfetto  fanno  fopra 
la  linea  piana  angoli  ìmpari,  8c  fono  1  Iati  de'quadri  ,  che  da  i 
Profpettiui  fon  chiamati  Quadri  fuori  di  linea  ,  onero  polli  à 
cafo ,  come  per  efempio  fi  vede  nel  quadro  P  ,  fuor  di  linea  # 
dovic  le  due  parai lele,che  padano  per  li  fuoi  Iati  D  N,&  E  M, 
fanno  gl'angoli  impari  ne'due  punti  D,  &  E,  &  cfoeffe  ne  na- 
fc&no  le  due  parallele  fecondane  ,  che  vanno  à  «ingiungerli 
nella  linea  orizontale  nei  loro  punto  particolare  G,&  non  van¬ 
no  al  punto  A, principale.  Er  quello  punto  delle  linee  fecon¬ 
dane  fi  chiama  punto  particolare  di  effe  due  linee,  perche  fe 
ìn  vna  parte  fodero  molti  quadri  fuor  di  linea  tutti  differen¬ 
temente  polli l’vno  dall’altro, ciafcuno  d'eiiì  haurà il  luo  pun¬ 
to  particolare  nella  medefima  linea  orizoncale,  doueè  porto  il 
punto  principale  della  parete, al  quale  concorrono  le  linee,che 
nafeono  dalle  perfette  ,  che  fanno  angoli  pari  con  la  linea  pia¬ 
na  ,  come  fanno  le  linee  AB,  &  A  C ,  che  nafeono  dalle  li¬ 
nee  C  L,  &  B  K,che  fanno  due  angoli  pari  nelli  punti  B>&  C. 

Ma  le  bene  ke  parallele  caufate  da  1  lati  de'quadri  fuor  di  linea 
corrono  alli  loro  punti  particolari,  come  è  il  punto  G  ,  li  detti 
quadri  nella  loro  digradatane  hanno  bifogno  nondimeno 
del  punto  principale  A  ,  come  vedremo  quando  fi  tratterà  di 
elfi  nella  prima,  &  feconda  Regola . 

DEFIT^ITIOT^E  XI I. 

‘ Tane  digradata  è  quella ,  che  con  grafìa  regola  e  ridotta  in  Profpettiua  » 

Parte  digradata  a ppreflb  de’ Profpettiui  altro  non  fìgnifica ,  che  quella  pare  di  fuperficìe ,  ò  dicorpo» 
che  dal  filo  perfetto  grado ,  Credere,  è  ridotta  al  diminuito,  fecondo  che  dairocchio  è  villa  in  maggiore, 
ò  minore  diftanza  :  che  è  limile  alla  figura  cheli  fa  nella  fettione  della  piramide  vifuale,  come  fi  vede  alle 
propofitioni  17.  &  30,  E:  quelle  parti  fono  tantodelle  fupertìcie  nelle  piante  ,  come  anco  de’ corpi  :  & 
perciò  tutte  le  cofe,che  dalla  lor  naturai  forma  fono  ridotte  in  Profpetuua,  fecondo  che  all’occhio  appari- 
feono,  fi  chiamano  digradate  .  Et  fi  dice  parte  della  cofa  edere  digradata  ,  perche  rare  volte  alimene,  che. 
nel  ridure  in  Profpettiua  le  piante,  òi  corpi  che  fono  in  linea,  non  habbino  vna  parte  perfetta  ,  cheftà 
nel  fuo  naturale  edere  ,  &  non  sfugge  all'occhio ,  &  l'altra  parte  digradata  Se  diminuita  ,  fecondo  che  alla  vi¬ 
ltà  fi  rapprefenta .  Ma  le  piante  &  x  corpi  fuor  di  linea  non  hauranno  mai  parte  alcuna  ,  che  digradata  non 
fia  ,  fi  come  al  hiogo  luo  fi  vedrà  chiaramente:  febenetutte  le  coferidottein  Profpettiua  ancorché  dall3 
occhio  non  isfugghino  poi  che  fono  diminuite  dalla  loro  naturai  grandezza  ,  fi  chiamano,  (largamente 

parlan- 
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parlando  )  digradate» ,  Re  l'altezza  loro  fi  piglia  Tempre  in  quella  parte  ,  che  c  fra  le  linee  del  piano  ;  Se  la  lar¬ 
ghezza  è  quella ,  che  in  mezo  fra  le  linee  parallele  :  che  nel  feguetite  elempio  farebbe  la  larghezza  ,  la  H  I» 
&  1  altezza  la  H  F ,  del  quadrò  digradato  E  F .  Et  cosi  Tempre  è  prefa  dal  Vignola  ,  &  da  gTalcri  Profpettiui. 

DEFlF^lTlO^E  XIII. 

Lìnea  diagonale  è  quella ,  che  pajfia  per  gl*  angoli  de* quadri  digradati. 

Quella  c  la  quarta  linea  della  Profpettiua  da  gli 
Artefici  chiamata  diagonale  ,  perche  camminando 
Tempre  al  punto  della  diftanza  ,  palla  per  gli  angoli 
de’  quadri  digradati  ;  fi  come  nella  prefente  figura 
mollra  la  linea  C.  B ,  che  palla  per  gl'angoh  CE,  FG, 
8i  va  al  punto  della  diltanza  B.  La  onde  tutte  le  voi- ' 
tc  che  ncll'operare  ,  quella  diagonale  non  palla  per 
gP angoli  de'quadri,  dite  òche  la  regola  non  è  buo¬ 
na  ,  o  che  non  fi  è  operato  bene  .  La  linea  chiamata  Ori- 
zontale  ,  è  quella  legnata  per  A  B  ,  de  palla  perii  pun¬ 
to  A,  principale,  &  per  il  punto  B  ,  della  diltanza  .  La 
feconda,  che  è  la  linea  piana,  è  Tegliata  per  CD,  &le  altre  tre,  che  pafiano  per  il  punto  £F,  &G,  fono  le 
linee  de!  piano  .  Et  le  prime,  che  fono  le  parallele ,  fi  legnano  per  A  C ,  per  AH,  per  A I ,  Se  per  A  D  , 
le  quali  tutte  fi  congiungono  nelTA,  punto  principale  .  Si  vedrà  poi  piu à baffo,  come  il  Vignola  dalla 
prefente  linea  diagonale°cam  i  punti  diagonali,  fi  come  dalle  perpendicolari  caui  li  punti  eretti ,  ò  perpen¬ 
dicolari  che  li  vogliamo  chiamare,  per  feruirlene  per  fondamento  della  feconda  Regola  . 

DEF1?{IT10Xe  X1V  ' 

Linea  perpendicolare  è  quella ,  che  fa  gli  angoli  retti  f  'opra  la  linea  piana , 
rva  al  centro  del  mondo . 


Delle  linee  rette,  che  interuengono  nella  Profpettiua  ,  quella  che  qui  fi  definifee,  tiene  il  quinto  &  viti- 
ino  luogo  ;  Se  lì  ritroua  Tempre  i n  tutti  i  corpi  alzati  della  Profpettiua  ,  douendo  elìi  effer  polli  lempre  rcal 
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niente  à  piombo  fopra  lforizonte,  fi  come  Hanno  naturalmente  i  veri,  che  da 
queit’Arte  fono  imitati .  Et  à  quello  auuertifcafi  con  ogni  diligenza,  perche  fe  nel 
diflegnaie  le  Prolpettiue  quelle  linee  non  andranno  à  piombo  perfettamente,  Si 
non  faranno  Tempre  gl'angoli  retti  con  le  linee  piane  della  pianta,  fi  come  fà  la  li¬ 
nea  AD,  lopra  la  B  C ,  faranno  parere  che  tutu  gli  edifìcij  calchino  à  terra,  cofa 
che  è  molto  dilpiaceuole  all’occhio  .  Non  facendo  qui  calo  quello  accoltamen- 
to ,  che  le  linee  perpendicolari  per  andare  tutte  al  centro  della  terra  ,  fanno  fopra 
'orizonte,  perche  l'altezza  de  gl'edificij  non  è  tanta  ,  che  fui  fenfibile,  rifpetco  al 
femidiametro  della  terra . 

D  E  F  I  ^  I  T  I  0  E  XV. 

Lìnea,  perpendicolare  alla  f (perfide  conuejfa>  ò  concava  della  sfiera ,  è  quella 
che  <vi  fa  angoli  pari . 


Sidimollreràalla  propofition  13.  che  ogni  linea ,  che  cafcando  da  qual  fi  voglia  punto  fuor  della  sfe¬ 
ra ,  Se  và  al  centro  d'eflà  ,  fa  angoli  pari  tanto  nella  fuperficie  conuclfa  ,  come  anco  nella  concaua  d'efla  sfe¬ 
ra.  Et  quelle  tali  linee  fi  dicono  efier  à  piombo  fopra  la  sfera  .  Il  me  defimo  lì  afferma  di  quelle  linee  ,  che 
vfeendo  dal  centro  vanno  alia  circonferenza  d’effa  sfera ,  cioè  che  vi  fanno  angoli  pan  ,  poi  che  dalla  i<5. 
propofitionedel  terzo  d’Euclide  fi  caua  ,  che  tutti  gl; angoli  del  (cmicircolo  fono  fra  di  loro  vguali . 

D  E  F  I  “HI  T  I  0  XVI  . 

Superficie  piana  parallela  ali* Oriente  è  quella,  fopra  la  quale  con  le  linee 
in  ejja  tirate ,  fanno  angoli  retti  tutte  le  linee  perpendicolari . 


In  quello  luogo  non  fi  deue  intendere  per  l’Orizonte  quell'  vlrima 
«flremità  della  terra ,  o  del  mare  ,  che  termina  la  villa  noftra  ;  ma  quella  fu- 
perficie  piana ,  che  ci  invaginiamo  ,  che  pafiando  per  il  centro  dei  mondo 
lo  tagli  indue  parti  vguali.  Et  à  quello  onzonte  fi  può  dire,  che  lìa  gui¬ 
ttamente  parallela  quella  fuperficie,  nella  quale  eflendo  defcritta  qual  fi 
voglia  linea,  con  t-fìa  fa  angoli  retti  la  linea  perpendicolare ,  che  (opra  vi 
calca,  &  va  al  centro  del  mondo  :  ma  quello  fi  dimollra  alla  r  ropolitione 
25 .  &  qm  fi  vede  nella  prelente  figura  ,  doue  G  H  ,  è  l’orizontc .  che  palla 
per  il  centro  del  mondo  P ,  &  AB,  è  la  fuperficie  piana  p  rallela 


al  fori- 
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dll’orizonte,  nella  quale  da  a  piombo  la  C  D,  nel  puntoC,  Se  fa  angoli  retti  con  le  lince  deferitte  nellx 
Superfìcie  A  B ,  che  palfono  per  il  punto  C ,  il  che  fa  ancora  con  quelle  ,  che  nell’orizonte  G  H ,  fono  tirate 
per  il  punto  D. 

D  E  F  1  Xi  r  I  0  NE  XVII. 

Centro  di  qualfiuoglia  figura  rettilinea  di  lati  eguali  e  <vn  punto  equi  dì» 
Hante  da  tutti  gl* angoli  d’ e  fia figura. 

Se  bene  pare  che  queda  voce  di  centro  nelle  figure 
piane  fia  propria  del  cerchio,  peròconuiene  non  fola- 
mente  a  tutte  Bai  tre  fupertìcie ,  ma  d  li  corpi  folidi  anco¬ 
ra,  ne’quali  c  li  due  forti;  della  didanza, &  è  pollo  vgual- 
ìnerte  lontano  da  quelle  parti  del  corpo  che  cleono  più 
infuori  dcll’al tre  ;  &  della  grauità,  che  è  vii  punto  podo  f  \ 

talmente  nel  mezzo  del  corpo ,  che  fe  in  elio  bidè  il  cor¬ 
po  fofpefo,  darebbe  vgualmcnte,  Se  non  penderebbe  da 
redima  banda.  Maquì  al  noltro  propolito  il  centro  nel¬ 
la  figura  pialla  regolare  è  pollo  equidilìanti  da  tutti  gl* 
angoli  luoi ,  li  come  fi  vede  nella  figura  del  triangolo 
equilatero, che  il  fio  centro  è  equidiftante  dalli  tre  ango- 
liluoi  ABC,  nel  punto  D.  Etnellefìgure  parallelo- 
grame  il  centro  è  equidiftante  da  tutti  i  punti  negati  op-, 
podi,  che  fono  equididante  da  gl’angoli  diametralmente  oppodi,  fi  come  fi  vedrà  al  corollario  della  prò  - 
polmone  9.  Se  alla  propofitione  51. 

DEFINITICI  TV  E  XVIII. 

Polo  di  qualfiuoglia  figura  è  quél  punto  3  dal  quale  cufica  la  linea  a  piombo  [opra 
il  centro  di  ejja  figura , 

Se  bene  quella  voce  Polo  è  detta  dal  verbo  greco  <aòx‘a  ,  che  vuol  dire  volto,  perche  fopra  de’ Poli  fi 
vanno  nuolgendo  le  machine ,  Se  fpecialmente  quelle  eterne  de’Cieh  ;  nondimeno  è  tralportata  in  quedo 
luogo  da  1  1  loipettim ,  per  lignificare  vn  punto  eleuato  fopra  il  centro  delle  figure  circulari  ,  òrettilinee, 
o  mille ,  al  quale  giungono  tutte  le  linee,  che  partendoli  da  i  punti  cqoidiftanti  dal  centro,  fono  fra  di  loro 
vguah  .  Et  qudte  fono  quelle  linee ,  con  le  quali  i  Profpettiui  alzano  i  corpi  piramidali  fopra  le  die  piante 
digradate  1  quali  corpi  quando  Tufferò  infilzati  in  vn  alfe ,  che  pafiade  per  quedo  polo  ,  Se  perii  già  detto 
centro,  fi  perniano  girare  vniformemente  :  Se  in  quello  modo  tanto  il  polo  ,  come  anco  il  centro,  il  pernia¬ 
no  nel  proprio  lignificato  chiamar  Poli . 

definitione  xix • 

Linea  radiale  è  quella ,  per  la  quale  fi  diffondono  i  fimulacrì  delle  e  off . 

Per  quella  defìnitione  ,  la  quale  è  la  fettima  del  fecondo  libro  di  Vitcllione,  altro  non  fi  delie  intende¬ 
re  ,  fe  non  quelle  lince ,  mediante  lequali  l’imagine delle  cofe  fi  và  ad  imprimere  nell’  occhio  ,  nello  fpec- 
chio  ,  o  nel  muro  ,  quando  elle  linee  entrano  per  il  buco  della  finedra ,  nella  danza  feura  5  perche  tante  li¬ 
nee  fi  poi  tono  dalla  cola  vilibile,  quanti  punti  ha  in  le  vifibili ,  &  tutte  vanno  all’occhio  ,ò  allo  fpecchio  , 
o  aitiamo  ,  doue  improntono  l’imagine  della  cofache  portano  ;  ma  però  quelle  che  vanno  all’occhio,  fono 
emaniate  raggi  vibrali ,  fi  come  nella  Tegnente  definitione  fi  vede  . 

D  E  F  I  Ni  T  I  0  N  E  xx‘ 

Paggio  ruifuale  e  •vna  linea  retta  5  della  quale  i  mezzi  cuoprono  gli  eHremi «, 

Euclide  nel  fuo  libro  de  gli  (pecchi  fuppone ,  che  ogni  cofa  vilìbile  fi  vegga  da  noi  per  retta  linea ,  Se  per 
ciò  ai  cima, che  il  raggio  vifuale  fia  linea  rettaal  che  fi  fa  chiaro  per  felpenenza  del  raggio  del  SoIe,&  d’ogn’ 
a  tro  lume ,  che  paflando  per  le  filfure  della  finedra  ,  &  per  i  buchi  de  traguardi  della  diottra ,  è  portato  per 
niea  ietta  .Ma  che  i  fuoi  mezzi  cuoprino  gli  edremi,  ci  fi  modra  per  quedo,  che  il  Profpettiuo  ,  non  confi- 
J^rando  le  non  quelle  c°fe  che  fenfatamente  vede,  la  linea  appreflo  di  Iuihaurà  fenfibile  larghezza,  Se 
grò  ezza ,  li  come  di  fopra  e  detto,  Se  per  ciò  farà  vero  ,  chcdi  ella  i  jnezi  cuoprono  gl’edrenn  .  Auuer- 
tenclo ,  che  il  1 aggio  vibrale  non  è  in  altro  differente  dalla  linea  radiale ,  le  non  die  queda  portando  il  fi- 
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mulacro  della  cofa  alio  fpe  echio,  al  muro  ,&  à  qud  fi  voglia  altro  corpo,  nonhabìfogno  di  quella  lar¬ 
ghezza  ,  &  groflezza  ,  che  fa  di  meitierc  al  raggio  viluale  per  elicr  villo  dall’  occhio ,  alquale  porta  i  fimu- 
lacri  de  gl 'oggetti . 

DEFI^lTIOl^E  XXL 

Piramide  radiale  è  quella  y  che  ha  la  bafe z  nella  fuperfick  della  cofa ,  che  diffonde 
Vintagìne  fua  :  &  la  punta  è  in  vn  punto  di  qualfiuogha  altro  corpo ,  o  fuperfcie . 


Quella  definitione  è  parimente  la  9.  del  fecondo  lib.  di  Vitcllionc  :  per  intelligenza  della  quale  fa  di  me- 
fliere di  conlìderare  ,  che  da  ogni  punto  del  corpo  ,  che  diffonde  l’imagine  fua  ,  efeono  linee  ,  che  vanno* 
tutti  i  punti,  che  le  lianno  all’incontro  .  Il  che  ci  manifeda,  quando  poniamo  qual  li  voglia  picei  ola  cofa 
all  incontro  d  vna  moltitudine  grandiliima  di  fpecchi ,  perche  la  vediamo  improntare  in  ciafcuno  di  e/ li ,  il 
cne  è  fegno  ,  che  da  quella  cofa  fi  partono  lince  ,  che  vanno  a  trouare  ciafcuno  de’detti  fpecchi  :  &  e  quello 
dello,  che  i  Prof  pettini  dicono  del  corpo  luminofo  ,  che  da  ciafcuno  fuo  punto  manda  linee  filminole,  le 
quali  vanno  a  trouare  tutti  i  punti  delle  cole  da  loro  illuminate  .  Hor  perche  dalle  colè ,  che  diffondono  il 
fimulacro  loro,  elcono  infinite  linee  radiai:,  da  effe  faranno  formate  le  piramidi  conoidali  ò  di  tante  faccie, 
quanti  lati  haura  la  fuperficie  della  cofa,  che  diffonde  l'imagine  dia;  la  quale  piramide  quando  verrà 
ad  improntare  ifimolacri  nell’occhio  ,  farà  appuntata  5  ma  quando  imprimerà  nello  fpecchio,  ò  nel  mu- 

r  o,  farà  fpuntata  ;  &  facendo  il  fimulacro  mi¬ 
nore  della  cofa ,  che  lo  diffonde  ,  farà  acuta  : 
ma  quando  lo  farà  eguale,  hauràle  fue  faccie 
parallele ,  follmente  nell’  occhio  farà  fempre 
appuntata ,  &  farà  angolo  nel  centro  dell'  hu- 
moreCriftaliino.  Et  effóndo  piena  di  linee  ra¬ 
diali  ,  Ilari  fempre  nel  mezzo  del  conio  del 
veder  noifro  ,  attefo  che  iempre  vediamo  in 
cerchio  attorno  la  colà  ,  che  principalmente 
intendiamo  di  vedere ,  come  qui  fi  molfra  nell' 
eptagono  C  A  D  >  che  è  circondato  dai  raggi  che 


EEFlJ^lTlO'llE  XXII. 

Afe  della' piramide  radiale  e  vna  linea  retta  5  che  va  dal  centro  della  bafa 
della  Piramide  fino  alla  fua  puma . 


Chiamano  i  Profpettiui  Allò  della  piramide  radiale  quel  raggio,  o  linea  radiale ,  che  fla  perfettamen¬ 
te  nel  mezzo  della  piramide  ,  &  paffa  per  il  centro  della  luce ,  &  della  sfera  dell’occhio  ;  dal  che  nafee  ,  che 
faccia  angoli  pari  fopra  la  iuperficie  di  eflà  luce ,  fi  come  fi  dimoltrerà  più  auanti  alla  prop.  25.  &  z6.  & 
fi  vedrà  anco ,  che  doue  giugnerà  queda  linea ,  farà  dall’occhio  veduto  più  efquilìtamente  ,  che  qual  li  vo¬ 
glia  altro  punto  della  cofa  che  fi  mira . 


D  E  F  I  7^7  TI  0  XXI  II, 

Corpo  luminofo  è  quello ,  che  è  diffufiuo  il  fuo  lume . 


Ancorché  non  fi  polla  prouarefe  non  per  Fefempio  della  Luna,  quando  nell’EclilTe  è  priua  di  lume, 
che  il  Sole  ha  folo  la  luce  propria  ,  la  qual  communica  a  tutte  l’altre  cofe  ;  fi  deue  nondimeno  ciò  after- 
anare ,  feguendo  intorno  à  quello  la  piu  commune ,  &  la  migliore  opinione  .  Ma  qui  fi  deue  auuertire  ,  che 
i  Profpettiui  intendono  d’ogni  corpo  ,  che  getti  la  luce ,  o  naturale  ,  o  artificiale  che  fia  ,  pur  che  fi  diffon¬ 
da  il  lume  ,  o  fia  fuo  proprio ,  o  l’habbia  per  participatione  da  altri ,  come  la  Luna  &  l’altre  Ilelle . 

D  E  F  I  I  T  I  0  E  XXIV. 

Luce  prima  è  quella  ?  che  viene  immediatamente  dal  corpo  luminofo. 

La  luce  che  per  la  fìneflra  entra  nella  danza  ,  non  potendo  percuotere  tutte  le  parti  di  ella,  riflettendo¬ 
li  illumina  ogni  colà  con  la  luce  feconda  ,  che  dalla  prima  è  cagionata;  &è  dagli  artefici  chiamata  lume 
riflello  .  Et  che  fia  vero  che  la  luce  prima  ,  che  entra  per  la  finellra,  rjon  può  illuminare  immediatamente 
tutte  le  parti  della  danza,  èmamfelio,  perche  di  già  Tappiamo,  che  ogni  luce  c  portata  per  linea  retta,  & 
non  pofiono  le  linee  rette  percuotere ,  fe  non  adinmpetto  del  corpo  luminofo  ,  di  donde  elle  efeono ,  attefo 
che  da  ogni  punto  del  corpo  luminofo  efeono  infinite  lince  radiali,  che  vanno  tutti  i  punti  dei  corpi, 
•che  le  fono  oppodi  ;  affermando  vniuerfalmcnte  i  Profpettiui,  che  da  ogni  punto  del  corpo  luminofo  fi 

Iparge 
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fparge  il  lume  in  forma  di  mezza  sfera  ;  ma  acciò  quello  fpargimcnto  di  raggi  fi  pofia  fare ,  è  neceflario,  chtf 
i  mezzi,  per  1  quali  deuono  pallarc,  fianodiafani,  di  maniera  che  nella  danza  ofeura  entreranno  foloquei 
raggi,  che  rettamente  per  la  (indirà  poflono  pafiare ,  &  quelli  percuotendo  nella  mura ,  ò  pauunento  del¬ 
la  danza ,  fi  romperanno ,  &  illumineranno  gl  angoli  di  quella  ;  &  quanto  più  gagliardi  faranno  li  detti  rag¬ 
gi,  tanto  maggiore  farà  la  luce  feconda .  La  onde  vediamo ,  che  ogni  picciolo  raggio  di  Sole  ,  che  entri  ìq 
vna  danza  ,  illumina  conia  riflelììone  fua  tutte  l’altre  parti  di  quella . 

D  E  F  I  X  1  T  1  0  X.  E  XXV. 

Corpo  diafano  è  quello ,  per  lo  quale  pub  p  affare  la  luce » 

Di  quelli  corpi  diafani  alcuni  fono  naturali ,  come  per  efempio  ,  i  Cieli,  il  Fuoco,  l’Aria  ,  coni  vài 
pori  ,  clic  v’afcendono,  l’Acqua,  alcune  fpecie  di  pietre ,  &  molti  olii  di  pefei,  &  d’animali  aerei,  Se 
terrei  tri  j  per  i  quali  tutti  palfa,  non  folamentc  la  luce  prima  ,  ma  anco  la  feconda ,  che  da  ella  prima  è  ri¬ 
fletti  :  &  altri  fono  artificia  li  3  come  i  vetri ,  &  altre  cole  trafparenti ,  che  fimilmente  dall'  arte  fono  fatte  ^  " 

DEF17{IT107{E  XXV  1  . 

Corpo  opaco  è  quello ,  che  non  ejfendo  trafparente  ynon  pub  ejjèr  penetrato  dalla  luce  • 

La  Terra  è  veramente  opaca ,  &  fra  gl’altri  Elementi  è  fola  fenza  trafparenza  ;  &  perciò  delle  pietre,  &! 
altre  cofc  minerali ,  quelle  fono  più  opache,  che  participano  più  di  terra  ,  &  fon  tali,  che  la  luce  non  le 
può  penetrare ,  fi  come  nè  anoo  i  raggi  vilua  li,  né  le  linee  radiali  3  che  portonoi  fimulacri  delie  cofe  « 

DEFICIT  IOT^E  XXVII. 

Ombra  è  quella  parte  di  ofeurita }  che  e  cagionata  dal  corpo  opaco  • 

Dal  corpo  opaco  è  cagionata  l’ombra ,  attefo  che  pcrcotendo  la  luce  in  effo  corpo  ,  illumina  la  parte  che 
tocca ,  &■  l’altra  parte  che  non  è  villa  da  efià  luce  ,  refla  ofeura  ,  &  prohibifee  che  la  luce  non  palli  più  ol¬ 
tre  ,  &  caufa  l’ombra  all’incontro  3  conforme  alla  grandezza  fua ,  &  all’altezza  della  luce  ,  che  lo  illumina  ; 
non  oliarne  che  anco  i  corpi  luminofi  cagionino  di  loro  qualche  poco  d’ombra  ,  la  quale  per  edere  debo  lif- 
iima ,  è  impropriamente  chiamata  ombra. 

Si  doueua  di f opra  definire  la  parete  che  taglia  la  piramide  vìfuale ,  mà  perche  più  à  baffo  l’autore  dice  ef* 
fcreprefaper  quella  fuperficie piana  che  taglia  La prefitta piramide ,  però  ce  ne  rimettiamo  à  quel  luogo , 

sTpl^lTfK)l^Dl:LLA~PdOSPÈTTTVA 

PRATICA 

SVPTOSITIOXe  v  m  -A. 

Ogni  corpo  opaco  polito  dalla  natura ,  o  dall1  arte  è  ricettino  delle  magmi  de  gli  oggetti • 

H  E  li  corpi  politi  limo  ricettiui delle  imagini  degli  oggetti,  appare  clfer  vero  per  Felpe- 
rienza  ,  che  ne  veggiamo  nelle  pietre  dure  ,  finn  altri  limili  corpi  naturali ,  &  ne  gli  fpec- 
chi  d’acciaio,  &  di  metallo,  nel  nceuer  che  fanno  i  fimulacri  dcilecofe,  che  con  debita 
diltanza  fi  rapprefentano  loro . 

S  VT  T  0  S  IT  I  0  7i,E  SECO  7^D  oi  * 

Ogni  corpo  diafano  di  fondo  denfoj  &  opaco  è  ricertiuo  della  imagine  di  qual  fi  <vo« 
glia  cofa . 

Al  corpo  diafano,  &  trafparente  in  vece  della  folidità ,  che  ne’corpi  politi  fà  riceuerc  l' imagini  (come 
nella  precedente  luppofitione  s’è  detto )  ferue  la  denfità  ,  3c  ofeurità  del  fondo ,  fenza  la  quale  la  villa  tra¬ 
palai  per  la  chiarezza  d’ eflo  corpo ,  come  per  efempio  interuiene  quando  miriamo  in  va  lucido  cnltallo , 
oue  non  Porgendoli  cofa  nelluna  ,fe  gli  poniamo  di  lotto  il  fondo  denfo  di  itagno  ,  fi:  d'argento  viuo,  rice- 
ue  lubito  tut  tc  le  imagini  de  gli  oggetti ,  che  fe  gli  rapprelentano.  Il  quale  effetto  fi  vede  anco  nelle  cofc 
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naturali,  come  nell'acqua  limpida  in  vnvafò,  che  habbia  il  fondo  denfo.  E  ben  vero,  che  anco  ncl- 
l’acquc  di  poco  fondo ,  Se  ne’cnftalli  che  non  hanno  fondo  denfo  &  opaco,  s'imprimono  rimaglili;  ina  im¬ 
perfettamente,  &  tali  ,  che  a  pena  lì  feorgono .  Efe  i  criltalli  concaui  Se  conuellì  nccuono  (  ancorché  fon¬ 
doopaco  non  habbiano)  i  fimulacri  degli  oggetti  molto  efquifitamente ,  auuiene  perche  in  vece  della  opa¬ 
cità  del  fondo  lerue  loro  la  concauità,  &  conuellìone  ,  come  fanno  i  periti . 

s  V  V  T  0  S  1  T  1  0  T  E  ^  Z  jt. 

Ogni  enfia  e  dìffu fitta  della  imagine  fitta  a  qual  fi.  voglia  corpo  per  il  mezzo  del  di* fa- 
ftOy  fia  illuminato ,  o  nò. 

Che  ciafcuna  cofa,  habbia  virtù  di  mandare  il  fimulacro  fuo  ad  imprimerli,  non  folamentc  ne* corpi 
folidi,  &  politi,  &ne'diafani  di  fondo oleuro  ,  ma  anco  ne' corpi  iolidi  fenza  polimento  neflìino ,  come 
fono  le  muraglie  ,  la  carta,  i  panni,  Scaltre  cole  limili  ;  appareci0cflermanifeftamentev.ro  :  prima  per 
l'efempio,  che  habbiamodatodifopra  degli  fpecclu  di  diueiie  maniere  ,  Se  de'dia  fi  ni ,  ne’qunli  fi  và  ad  im¬ 
primere  l' imagi  ne  di  ciafcuna  cofa;  &  poi  per  quello,  che  quanto  a  ì  corpi  denli  lènza  polimento  fi  dille 
da  noi  al  primo  Teorema  de  gli  fpccchi  d'Euchtlc;  doue  s' infegnò  di  fare  in  vna  hneftra  vn  buco  pirami¬ 
dale  ,  per  il  quale  entrando  i  limulacii  delle  cofe ,  che  fono  di  fuori,  lì  vanno  ad  imprimere  nel  muro,  che 
gli  è  all'incontro  co'  medclimi  colori  Se  mouimenti  loro ,  in  modo  che  fi  vede  l'imagine  dell'aria  azzurra , 
doue  vanno  volando  gl'vcelli ,  &  caminando  le  nuuole  apunto  come  fanno  per  l'aria  ftefla,  Sr  li  raggi  che 
portono  l’imagine  de  gli  oggetti  ad  improntarfi  nell'occhio,  cambiano  tanto  per  il  mezzo  dell'aria  (cura  , 
come  anco  per  la  illuminata ,  pur  che  l'oggetto,  che  hàda  mandare  il  (no  ftmulacro  all'occhio  ,  fta  illumi¬ 
nato  .  Et  ciò  vediamo  eflcr  vero  ,  quando  di  notte  per  il  mezzo  dell'aria  olein  a  vediamo  i  fuochi  Se  ì  lumi, 
ancor  che  molto  fiano  da  noi  lontani .  Et  il  Amile  fi  vede ,  quando  per  il  mezzo  dJ  vna  ftanza  ofeura  par¬ 
lano  i fimulacri  delle  cofe  ,  che  vediamo  nell'altra  ftanza  illuminata  . 

srTTOSlTlO'l^E  Q^V  lA  ^A. 

L*  occhio  nofiro  è  ricettino  delle  imagini  delle  cefe ,  che  fe  gli  rappreftwano  « 

Nell’anatomia ,  che  fi  fàdell'occhio ,  ci  appare  chiaramente ,  che  l' humor  crilhllinp  è  ricettino  delle 
imagi  ni  de  gli  oggetti ,  che  fe  gli  rapprefentano ,  vedendoli  imprimere  in  eiii  come  nello  fpecchio  :  Se  que¬ 
llo  ci  fi  fa  noto  ancora  ogni  volta  che  noi  miriamo  gli  occhi  altrui  ;  poiché  vediamo  in  etto  im  pretta  iem- 
prc  l'imagin  noftra  ,  oltre  che  la  fabbrica  dell'occhio  fletto  ci  là  toccar  con  mano  la  verità  di  quello  :  perciò 
che  effóndo  (  come  s'è  detto  di  fopra  )  ogni  corpo  polito,  ò  diafano  di  tondo  opaco  &  denfo  ,  ncettiuo  del¬ 
le  imagini ,  l'occhio  farà  tale  per  hauerla  fu  perfide  cornea  trafp.ircntiflìma  ,&  l' humor  acqueo  tanto 
diafano,  quanto  fi  fi  a  qual  li  voglia  acqua  limpida  Se  chiara,  Se  frinendo  il  vitreo  ,  Se  il  criftillmo  ,  che 
trapaflanodi  gran  lunga  la  chiarezza  &  candidezza  del  vetro  Se  del  calta!  Io .  A  i  quali  himiori  in  vece  del 
fondo,  che  fi  fa  a  gli  (pecchi,  hadato  la  Natura  la  cela  che  gli  circonda ,  talmente  opaca  Se  oleina,  che 
pollino  riccuere  le  imagini  delle  cofe  vifibili .  Ma  perche  l’ occhio  perefier  animato,  èpuì  nobile  !  tiu  men¬ 
to  ,  che  non  lono  gli  ipecchi  materiali  ,  riccue  anco  più  perfettamente  i  fimulacri  delle  cofe . 

s  y  T  T  0  S  I  T  1  0  QV  1  jt . 

Non  pofsiamo  dijlintamente  vedere  fe  non  fiotto  angolo  acuto  , 


Tutte  le  cofe  che  vede  l' occhio  noftro ,  fono  vedute  da  lui  mediante  le  linee  radiali ,  che  nel  centro  fuo 
formano  l'angolo  ,  fecondo  che  fi  è  detto  nella  19.  e  10.  Defìnitione.  tt  perche  vedendo  dette  linee  andare 
al  centro  deli’h  umor  criftallmo  ,  deuono  pattare  perla  luce ,  Si  per  la  pupilla  dell’occhio  ;  cflendo  il  dia¬ 
metro  della  luce  vguale  al  lato  dell'  ettagono  deferitto  nel  maggior  cerchio  della  palla  dell’ occhio.  Se 
quello  della  pupilla  quali  vguale  al  lato  del  dodecagono,  come  s c  detto  nella  quarta  Defìnitione  ;  nefe- 
gue  ,  che  l’angolo  recto  non  poflà  giugnere  al  centro ,  doue  lì  torma  la  perfetta  vdìone,  Si  che  nè  anco  fi 
polla  lotto  di  elio  veder  diftintamentc  cofa  alcuna  .  Il  che  l'cfperienza  ftefla  ci  inoltra,  poiché  mirando 
l’angolo  retto  con  vn’occhio  folo,  non  polliamo diftintamente  vedere  l'vna  ,  Se  l’altra  linea  ,  dalle  quali  è 
formato  .  Et  quello  auuerrcbbe  ,  fe  tulle  vero  quel  che  Vitellione  alìenfee,  inoltrando  che’l  Jiametio  del  - 
la  luce  fia  vguale  al  laco  del  quadrato  deferitto  nel  maggior  cerchio  dell'occhio;  Se  canto  piu  facilmente  li 
Vedrebbe  (  fi  come  s’è  dimoftrato  alla  propofitione  21.)  quanto  che '1  centro  deli’ humor  cnltailino  elee 
fuori  del  centro  della  palla  dell'occhio  perla  quinta  parte  del  fuo  diametro ,  come  s'è  inoltrato  nella  quar¬ 
ta  Defìnitione  .  Onde  perche  il  diametro  della  luce ,  Se  quello  della  pupilla  ,  lono  detta  indura  che  li  c  det¬ 
to  ;  fi  vede  che’l  maggior  angolo,  che  arriui  al  centro  dell'humor  criftallmo  ,  è  due  terzi  deh'ang  tto  retto  , 
poco  più,  o  meno,  fecondo  chc'l  buco  della  pupilla  li  allarga,  o  riftrigne.  Et  pero  per  dai  regola  ferma  del¬ 
la  grandezza  del  maggior' angolo ,  che  giugne  al  centro  dell'  humor  cattai  lino  ,  volendo  formare  le  pro- 
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nfpettiue,  diremo  che  li  due  terzi  dell’ angolo  retto ,  che  è  l’angolo  del  triangolo  equilatero,  capifconc^ 
commoda  mente  nella  pupilla  dell’ occhio. 

SVTTOSITIO'l^  E  S  E  $  T 

JO  imagine  della  cofa  veduta  per  il  mez>o  diafano ,  illuminato  à 
ofeuro  che  fia ,  viene  aW  occhio. 

Che  il  veder  noltro  fi  faccia  mediante  l’imagine  della  cofa  veduta  ,  che  come  in  vdo  fpecchio  fi  viene 
ad  improntare  nell’occhio ,  conforme  al  parere  d’Ariltotile  ,  &  dell’Autore  di  quella  Profpettiua ,  &an- 
co  alla  verità  lidia,  fi  dimoftrerà  apertamente  &  con  la  ragione,  &  con  l’efpcnenza  ,  fi  come  promettem¬ 
mo  di  fare  nelle  nollreannotationi della  Profpettiua  d’Euclide  alla  prima  fappolitione,  doue  fù  necefla- 
no  difendere  quanto  fi  potè  l’opinione  dell’Autore  . 

Deuefi  adunque  primieramente  confiderare,  che  quelli  che  hanno  detto  il  vedere  farli  peri  raggi,  che 
dall'occhio  vlcendo  vanno  a  trouare  la  cofa  veduta ,  fono  di  due  pareri .  Imperoche  Euclide  per  prmcipa- 
liflìmo  fondamento  della  Prolpettiua  prefuppone,  che  i  raggi  vifuali  efehino  dall’occhio  ,  &  vadano  alla 
cofa  veduta ,  douc  fanno  la  baia  della  piramide ,  la  cui  punta  fi  forma  nel  centro  dell’occhio  alla  quale  opi¬ 
nione  fi  accolla  tutta  la  Icuola  vniuerlale  de’  Matemateci  antichi .  Ma  gli  altri,  de’quali  è  capo  il  gran  Pla¬ 
tone  ,  affermano  che  quei  raggi  viluali,  che  efeono  dall’occhio  ,fiano  vna  luce,  &  vno  fplendore,  che  giun¬ 
ga  nell’aria  fino  a  vii  certo  (patio  determinato  ,  oue  fi  congiungne  col  lume  efteriore,  &  falli  dcll’vna  &  l’al¬ 
tra  *  na  luce  (ola  talmente  ingagliardita  ,  &  fortificata  ,  che  mediante  quella  dirizando  l’occhio  all’ogget¬ 
to,  fi  veda  facilmente.  Et  con  quefti  pare  che  fi  concordi  Galeno  nel  7  Irb.  de’prccetti  d’Hippocrate  &di 
Platone  ,  &  nella  1.  parte  del  trattato  degli  occhi,  al  fello  capo  idouedimollrando,  chei  nerui  vifuali  fon 
vacui  a guifa  d’vna  picciola  canna ,  vuole,  ehe  per  elfi  venghino  dal  ceruello  gli  [piriti  vifuah,_i  quali 
giugnendo  all’occhio  mandano  fuori  la  lor  luce  nell’aria  ,con  la  quale efee  mfierne  non  sò  che  di  virtù  dal¬ 
l’anima,  che  giugne  fino  alla  cofa  vifibile,  per  il  cui  mezo  fi  fa  la  vifionc  .  Et  fe  bene  tal  virtù  è  porcata  per 
l’aria  alla  cofa  veduta ,  gli  {piriti  vifuali  rimangono  nondimeno  nell’  occhio ,  &  l’  aria  illuminata  è  il  mez¬ 
zo,  per  il  quale  detta  virtù  ghigne  alla  cofa  vifibile  .  Et  quello  è  in  fomma  il  parere  di  quelli,  che  voglio¬ 
no  ,  che  'I  vedere  fi  faccia  per  i  raggi ,  che  efeono  dall’occhio  .  Il  quale  come  hauremo  inoltrato  euuiencitfi- 
mamente  efier  falfoj  diremo  con  Arillotilc  in  che  modo  fi  faccia  il  vedere,  &  foliicrcinmo  tutti  1  dubij ,  che 
in  contrario  fi  pofiòno  addurre  per  faluare  l'opinione,  che  dal  Vignolafifuppone  come  chiara  j  actefoche 
anco  Ariflotile  difende  quefìo  filo  parere  più  toilo  reprouando  le  opinioni  contrarie ,  che  dimuitrando  di¬ 
rettamente  la  fua,  &  perciò  viene  annouerata  fra  le  fuppofitioni  ,&  non  fri  1  Teoremi  (imoitrabili . 

Hora  effendo  che  la  pupilla  dell’occhio  fia  coperta  dalla  tunica  cornea ,  fi  come  fi  è  già  detto  alla  4.  De- 
finitione,  reiteri  chiaro,  che  da  efià  non  potrà  vfeire  lume  ,  o  fplendore  alcuno  .  Ma  concedali  ,  che  polla 
vfeire  lecondo  chei  Platonici  vogliono,  in  quel  modo  che  nel  la  lanterna  rifpfende  il  lume  5  dico  che  quel 
lume  intcriore  non  h  potrà  vnire  all’  citeriore  ;  auuenga  che  i  lumi  non  frano  corpo ,  ma  affcttione  de’cor,, 
pi,  &  da  c/lì  prodotti.  Onde  nefeguirà,  che  impropriamente  fi  didimo  i  lumi  vnirli ,  perche  più  coito 
(adirassi)  fi  confondonoinfiemc,  che  fi  vnifchino  ,  &  vediamo  che  quando  fi  appreflano  infiemc  due 
candele  accefe ,  che  1  lumi  loro  non  fi  vnifcoQO  5  ma  elfendo  loro  apprelentato  il  corpo  opaco ,  cagionano 
due  ombre  5  il  che  dà  fegno ,  che  quei  lumi  non  fono  vniti  infieme . 

Ma  pollo  che  quei  raggi  lumino!!  fi  poteflèro  vnire ,  dico  che  nè  anco  la  vifione  fi  potrà  fare  per  efii 
raggi  luminofi,  perche  lari  neceflario,  che  elfi  raggi  liano  corpo  ,  hauendo  a  mutar  luogo,  fecondo  che 
l’ occhio  gira  da  vna  cola  all’altra  5  poiché  è  proprio  de’corpi  li  mutar  luogo ,  8c  non  delle  cote  incorporee  5 
&  perciò  bilogna  dire,  che  detti  raggi  vifuali  necelfariamente  fiano  corpi .  Il  che  le  filile  veto,  vedali  quan¬ 
ti  ìnconuenienti  ne  feguircbbono ,  Et  prima  hauendo  a  vfeire  i  raggi  vifuali  dell’occhio  continuamente 
nel  guardare  che  fi  fi,  &  mallimamente  di  lontano  ;  feguirà,  che  l’occhio  fi  Itracchi ,  &  s’i'n  Jebolifca .  Ma 
le  fi  rifponde ,  che  eflendo  i  raggi  fottilillìmi  ,  non  fi  indcbolifcc  l’occhio  ;  non  fi  potrà  fuggire  almeno, che 
nel  guardare  alle  ftclle  per  la  {indurata  lunghezza  de’ raggi  vifuali,  non  fi  confumi  vna  buona  parte  dell’¬ 
animale,  non:  che  dell’occhio  Oltre,  che  detti  raggi  corporali  faranno  nell’aria  impediti  da  ogni  corpo, 
che  incontreranno  ,etiamdio  da’raggi  vifuali  de  gli  altri  occhi,  che  in  diuerfe  parti  ri  [guardano,  &  fpecial- 
inente  faranno  dillìpati&  rotti  dalie  grafie  pioggie&  tempelte  ,  &ck’venti  gagliardi  :  &  pure  fperimentia- 
mo  li  contrario ,  che  foftiando  i  venti  >  &  tempellando ,  noi  vediamo  bene  in  ogni  modo . 

Et  in  oltre  fc  detti  raggi,  che  efeono  dall’occhio,  folfero  cosi  tenui  &  lottili  ;  potremmo  vedere  con  le  pah-' 
pebrechiufe ,  perche  dii  raggi  trappafièrebbono  per  i  pori  delle  palpebre  ,  fi  come  vediamo  trappaflàrc  il 
[udore  ,  &  le  lagrime  che  da  gli  occhi  li  cliltilte.no .  Aggiungali ,  che  fe  i  raggi  fon  corpo  ,  come  potrà  la 
medefimacofa  elkrin  vn’ilteflò  tempo  mirata  da  grand  lilimo  numero  di  riguardanti,  perche  comevn’oc- 
«hio  l’ haurà  occupata  co’  luoi  raggi  ,  non  potendo  ltar  più  d’ vn  corpo  in  vn  luogo ,  1  raggi  de  gli  altri 
occhi  non  potranno  vederla ,  &  vno  non  potrà  veder  le  medefimo  ne  gli  occhi  déli’altro,peiche  s’ impedi¬ 
ranno  coni  raggi  infieme ,  &  non  fi  vedranno  nel  medefimo  [patio  di  tempo  tanto  le  cole  lontane,  come  le 
vicine:  perche  ellendo  i  raggi  corp» ,  poneranno  più  tempo  à  giugnerc  in  vn  luogo  lontano,  che  in  vn 
vicino.  Et  pure  vediamoci  ciò  l’efperienza  in  contrario  -,  poiché  nel  medefimo  {patio  di  tempo  ven- 

B  ì  '*  gono 
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gono  all’occhio  tanto  le  cofe  lontane»  come  le  vicine  ,  Aggiungali,  che  in  tutti  quelli  che  veggono  con 
gii  occhiali ,  o  vetri  ,  (i  farebbe  la  penetratione  de’corpi,  che  da  1  hi loloh  c  rifiutata. 

Per  le  quali  ragionili  cìeue  indubitatamente  concludere,  che  il  veder  noltro  non  fi  faccia  in  modo  alcu¬ 
no  da'raggi  ,  che  cleono  dall'’  occhio  ;  ma  che  ,  come  vuole  Arifiotile ,  ellendo  il  vedere  pallio  ne ,  A:  ogni 
padrone  ellendo  nel  patiente  ;  ne  fegue  che  ’1  vedere  fi  taccia  dentro  all’occhio  nofiro,  Se  non  fuori,  &  per¬ 
ciò  dice  Ariitotile,  che  la  fpccie  ,  o  imaginc  della  cofa  veduta  li  (tende  nell’aria  tanto,  che  viene  hn  dentro 
all’occhio  noltro  ad  imprimerli  nell’ humor  cnltalhno,  nel  quale  li  là  principalmente  la  vilìone  ,  a  che 
Concorre  nondimeno  tutta  la  foltailza  dell’occhio . 

Et  li  conferma  quella  opinione  d’ Ariltotile  con  due  efperienze  ;  conciofìa  che  noi  fàppiamo,  che 
quando  vno  mira  per  vii  pezzo  il  Sole  ,  o  qualche  altro  obietto  potente  ,  Immagine  di  elio  reità  buona  pez¬ 
za  nell*  occhio  ,  &  la  vediamo  ctiamdio  con  le  palpebre  chiufe  .  11  che  non  auuerrebbe  ,  le  ’J  vedere  non  li 
facefie  per  l’imagim  nceuute  dentro  all’occhio . 

In  oltre  nella  precedente  fu ppoli rione  s’è  moftrato ,  che  l’occhio  ellendo  diafano  di  fondo  opaco,  Se 
oleuro  ,  eder  ncettiuo  de’  fimulacri  delle  invagini  delle  cofe  molto  più  perfettamente  ,  che  non  lono  gli 
/pecchi ,  però  non  li  deue  credere  ,  che  tal  potenza  le  lia  dalla  Natura  conceda  indarno  ,  &  che  la  vilìone 
non  fi  debba  fare  per  i  lìmulacri  delle  cole ,  che  nell’occhio  s’imprimono , 

Ec  perche  ne  gli  fpecchi  piani  l’imagme  apparifee  lempre  della  medefima  grandezza  dell’  obbietto  ,  & 
Ile’ rotondi  apparifee  tanto  minore,  quanto  che  lo  fpecchio  è  minore  come  dimoltra  Euclide  nel  Teore 
ma  19.  n.  Se  22. delli  fpecchi,  &  Alazeno  nel  6.  lib.  Se  Vitellione  nel  però  la  Natura  ha  fatto  1’ occhio 
tondo  Se  piccolo,  accioche  egli  polla  ricenere  l’imagine  &il  limulacro  di  molte  cofe  a  vn  tempo  ,  le  gran¬ 
dezze  &  lontananze  delle  quali  egli  comprende  poi  dalla  grandezza  degli  angoli  ,  che  nel  centro  deli’  hu- 
more  cnltallino lì  formano  .  Et  perche  gli  (piriti  che  veggono ,  fon  dentro  all’occhio  ,  non  al  roucrfcio  , 
ma  nel  fito  loro  naturale  vediamo  le  cofe.  jVlachecialcunacofa  habhia  virtù  di  mandare  l’imagine  fua  ad 
imprimerli ,  li  è  già  detto  nella  terza  fuppofitione  ,  Ea  onde  ellendo  la  natura  delle  cofe  tale ,  che  gl’è  pro¬ 
prio  imprimere  i’mugim  lue,  non  folo  ne*  corpi  politi  &  diafani ,  ma  ancora  ne’ muri  ruuidi ,  &  denti; 
chiè  che  non  creda,  che  tanto  maggiormente  s’impnmcr  nino  nell’ occhio  noltro  compatto  d’humori  co¬ 
si  nobili  Se  rifplendenti ,  &  info,  mato  dall’anima  si  perfetta  ?  Reitera  dunque  chiaro ,  che’l  veder  noltro  li 
fa  ccia  mediante  Rimaglili  delle  cofe ,  che  li  vanno  ad  imprimere  nell’occhio,  conforme  al  parere  de’ Pe¬ 
ripatetici  . 

Hora  per  leuare  ogni  forte  di  difficoltà,  che  lì  potette  addurre,  porremmo  qui  appretto  quelle  obbiet- 
tiom  ,  che  à  contro  quella  opinione  li  fogliono  fare  ,  &  c’ingegneremo  di  foluerle  di  marnerà  ,  che  non 
redi  dubbio  alcuno  ,  che  la  verità  lìa  quella  . 

Si  adducono  primieramente  certe  efperienze  ,  le  quali  par  che  dimoltrino  che  ’l  vedere  lì  faccia  median¬ 
te  i  raggi ,  che  cleono  dall’occhio  .  Et  prima  dicono ,  che  quando  fi  vuol  vedere  di  lontano  qualche  cofa 
picciqìa  ,  fi  comprime  l’ occhio  ,  &  li  reltringono  le  palpebre,  quali  che  fi  faccia  fòrza  di  mandar  fuori  i 
raggi  più  dirittamente. 

Che  1’  occhio  nel  guardare  aliai  fi  (bracca  ,  &  pare  che  ciò  proceda  dalla  quantità  de’ raggi ,  che  efeono 
da  elfo. 

Che  la  donna  ,  che  patifce  il  mefiruo,  guardando  nello  fpecchio ,  lo  macchia:  &rdaquelto  argumen- 
tano  ,  che  per  vedere  efea  dall’occhio  luo  qualche  cola  . 

L  he  '1  balihfco  con  lo  (guardo  auuelcna  i’huomo ,  &  che  ciò  non  fuccederebbe,  (ènei  vedere  non  man- 
dalle  fuora  i  raggi  vi  fiali . 

Cheie’l  vedere  fifa  entrando  l’imagini  delle  cofe  nell’occhio ,  elfo  nel  medefimo  tempo  verrebbe  a  ri- 
ceuere  cofe  contrarie  ,  vedendo  in  vno  filante  il  bianco  3c  fi  nero ,  &  dmerli  colon . 

Che  fe’l  vedere  fi  fa  per  il  riceuere  dRle  imagini,  che  fi  l’ occhio ,  Se  li  fa  con  la  piramide  de’  raggi  vifua- 
li,  che  hà  la  baia  nella  cola  vfiibile,  &  la  punta  nel  centro  deli’  humor  crfitallino  3  non  li  potrà  vede¬ 
re  la  grandezza,  la  figura,  la  diltanza  ,  il  fito,  &  fi  luogo  j  nè  s’ imprimeranno  nell’occhio  in  quel 
modo  che  elle  Ranno  ,  aguzzandoli  la  piramide,  fin  che  venga  al  centro  dell’ humor  cnltallino  dentro 
all  ’  occhio , 

Che  fe  Ji  vedere  fi  fà  per  il  riceuere  delle  imagini ,  per  qual  cagione  alcuni  veggon  bene  fidamente  da 
pretto  ,  &  non  da  lontano  . 

Che  perla  medefima  ragione  non  fanno  come  fia  poffibile  ,  che  altri  vedano  fidamente  di  lontano,  & 
non  da  predò , 

Che  molti  veggon  bene  tanto  da  predo,  come  da  lontano  ,  &  che  nceuendociafcunodi  quelli  1  imagi, 
ne  nell’occhio  nei  medefimo  modo,  vogliono  che  queita  dmafità  del  vedere  proceda  fidamente  dai  rag¬ 
gi  ,  che  in  dmerfi  modi  fi  mandono  fuori . 

Che  fi  l’imagini  delle  cofe  li  nceuedero  nell’occhi®,  dourebbono  eflèr  nceuute  nel  medefimo  edere ,  Si 
nella  medefima  diltanza  &  qualità,  che  fono,-  &  per  quedo  Plotino  dubita  ,  per  qual  cagione  auuenga, 
che  quelle  cofe  che  di  lontano  d  veggono ,  apparivano  minori  di  quello  che  tono  ,  &  le  cole  dittanti  paio¬ 
no  manco  dittanti  di  quello  che  tono  con  verità. 

Alla  prima  elperienza  addotta  contra  Ariltotile  ,  fi  dice  che  fi  comprime  l’ occhio ,  &  fi  riltrifigono  le 
palpebre  ,  non  perche  fi  mandi  fuori  cofa  neduna  dall’occhio  -,  ma  accioche  gli  fpiriti  interiori  s’  vmfihino  , 
&  fiano  più  atti  a  vedere  1  lìmulacn  delle  cole  minute  imprede  nell’  humor  cnltallino  -}  Se  anco  fi  itnn- 

gono 


Con  i!  Comm.  di  M.Egnario  Danti .  i  ? 

gono  le  palpebre ,  acciòche  fi  cfcludino  gli  altri  fimulacri  de  gli  obbietti ,  perche  non  venghino  all'occhio  3 
ad  impedire  la  vifione,  che  s'intende  fare  . 

Alla  feconda  fi  nfponde,  che  l'occhio  s'adàtica  non  per  mandar  fuori  1  raggi,  ma  perche  egli  non  ha 
l'atto  del  vedere,  fc  non  mediante  la  potenza  vitina  ,  &queda  non  fi  fa  fé  non  da  gli  (piriti  viluah  ,  che  coj 
tinuamente  fi  rifoluono,  &  perciò  affaticano  l'occhio,  &  hanno  btfogno  di  quiete  &  di  ri pofo  . 

Alla  terza.  Che  da  gli  occhi  della  donna  che  patifee  il  medruo ,  efeono  vapori  grofii  putrefatti  &  vilco» 
fi,  i  quali  giugnendo  allo  fpecchio ,  lo  macchiano  5  ma  tali  vapori  non  efeono  già  per  i'operatione  del  ve¬ 
dere  : &  quedo  fi  conofcerà,  perche  quando  la  donna  li  difeofta  afiai  dallo  fpecchio ,  non  lo  macchia  :  il 
che  c  fegno  ,  che  quei  vapori  non  ci  arriuano ,  fe  bene  vi  giugne  la  viltà  . 

Alla  quarta  ,  Che'i  bafililco  ammazza  l’hiiamo  con  lo  {guardo  (  fe  però  è  vero}  percheda  gli  occhi  fuoi 
efeono,  non  già  per  cagione  di  vedere,  alcuni  vapori  vclenofi,i  quali  {tende  ndoli  per  l'aria  fon  preli  dail’huo- 
roo  nel  refpirare  con  l’aria  ftefla ,  &  arriuando  al  cuore  corrompono  gli  (piriti  vitali ,  &  1*  ammazzano .  Et 
nel  medefimo  modo  parimente  accade  a  quelle  donne  ,  che  con  lo  (guardo  tafanano  1  putti ,  1  quali  per  ha-., 
uere  il  corpicmo  tenero ,  facilmente  fono  infettati  nel  refpirare  che  fanno  . 

Alla  quinta ,  Che  le  fpecie  del  bianco  &  del  nero ,  che  fono  nell'occhio  ,  non  hanno  contrarietà  nefluua 
tra  di  effe,  offèndo  effetti  fccondarij  ,  che  da'primi  procedono  :  conciofia  che  a  far  che  lìano  contrai  ij  ,  bi- 
fogna  che  fìano  pofitiui  attualmente ,  come  s'infcgna  nel  decimo  delia  Mctahfica. .  Et  però  quciti  erte  tei 
fecondi  non  fono  contrarij ,  non  effendo  materiali,  nè  pofitiui,  ma  fpintah  fenza  materia  al.  una. 

Alla  fefta  ,  Che’i  vedere  fi  fi  mediante  la  fpecie  della  cofi ,  &eflendo  la  fpecie  (piatale  co  ufi  Ite  nell’efi- 
fere  fpintale  ,  Srindiuifìbile  .  Et  perciò  dall’obbietto  efee  la  fpecie  vilibde  ,  &  li  (tende  di  maniera  ,  cacci 
rappreientaia  grandezza, la  didanza,  il  luogo,  &  l'altre  qualità  dell'obbieteo:  &  nondimeno  dìa  lpecie  non  è 
di  alcuna  quantità.  Et  con  tutto  che  la  piramide  fi  vada  Tempre  aguzzando  hno  alla  fua  punta  j  la  fpe¬ 
cie  della  cofa  vifìbile  è  però  Tempre  la  meclefima  ,&  non  crefee ,  nè  (i  diminudce ,  conliltendo  nell '(.fière 
indiuifìbile . 

Alla  fettima  ,  Che  fe  alcuni  veggono  bene  folamente  da  predò  ,  nafee  per  hauer  gli  fpiriti  vi(uali  ebeti 
&rdebolie  i  quali  ricercano  l'aria  poco  illuminata,  pecche  nel  grande  fplendore  tali  (pm^  fi  diilipano, 
&  fi  difgregano .  Et  di  qui  viene  ,  che  quedi  tali  veggorib  meglio  la  lera  al  tramontare  del  Sole  ,  che  non 
fanno  nel  mezzo  sfiorilo  . 

Allaottaua  ,  Che  quelli  che  veggono  bene  (blamente  di  lontano ,  hanno  gran  quantità  di  fpiriti  vi  filali, 
ma  torbidi  &  groili ,  Sberciò gioua  loro  la  gran  quantità  del  mezzo  illuminato,  dalla  quale  gii  (piriti  io- 
no  purificati  Srafìottighati  per  potere  didimamente  vedere.  , 

Alla  nona  ,  Che  quelli  che  veggono  cosi  bene  da  predò  ,  come  di  lontano,  hanno  gli  (piriti  lottili  &  chia¬ 
ri  talmente  gagliardi ,  che  pofiono  così  ben  vedere  col  poco  ,  come  col  moito  mezzo  illuminata * 

Alla  decima,  Che  non  oda  quel  che  dice  Plotino  neli'octaua  Enneade ,  che  la  cagione  perche  vediamo 
la  cofa  dì  lontano  minore  di  quello  che  è,  nafee  dalla  grandezza  dell'angolo  maggore,  o  minore,  che  fi 
forma  nell'occhio  .  Perche  altri  vogliono  che  nafea  per  che  vediamo  le  cole  mediati  e  il  colore  ,  la  cui  fpe¬ 
cie  viene  di  lontano  debile  all'occhio  ,  &  li  contorni  deU’obbtecto  non  fe  gli  rapprefentano  fe  noruhminui- 
ti,  &  perciò  vogliono  ,  che  la  cofa  vidaciapparifca  di  minor  quantità  ,  che  ella  non  è  ;  comeinteruiene  alle 
figure  quadrangole  vide  di  lontano ,  che  ci  apparirono  rotonde .  Di  che  fi  rende  la  ragione  da  Euclide  nel 
9.  teorema  della  Profpettiua  , 

SrTV0SlTl07{E  SETTIMA.. 

La  figura  comprefa  da’  raggi  <vif tali ,  che  dalla  cofa 'veduta  'vanno  all'occhio^ 
e'vn  Cono ,  la  cui  punta  è  nei  Centro  dell  humo<  Crnta.unoy  &  la  bafa  è  nj il' 
(fremita  della  cofa  'veduta . 


Vitellione  nel  quarto  libro,  volendo  darci 
la  defìnitione  del  Cono  ,  dice  edere  vna  pirami¬ 
de  rotonda  ,  che  ha  per  bafa  vn  cerchio  .  Il  che 
fi  cauaancora  dalia  defìnitione  18.  dell'n.di 
Euclide  5  &  dalla  quarta  del  primo  libro  de' 

Conici  di  Apollonio  Pergeo.  Hora,  che  ogni 
volta  che  i  raggi,  i  quali  vengono  ad  impri 
merfi  nell'’ occhio,  facciano  figura  di  Cono,  è 
manifedo ,  poiché  nell'empire  l'occhio  edi 
raggi  padano  perii  buco  della  pupilla,  che  è 
tondo:  fenza  che  quedo  medefimo  ci  moltra  i* 
efperienzu;  perche  quando  apriamo  gli  occhi  per  veder  qualche  cofa,  vediamo  in  forma  di  cerchio  (cheè 
la  bafa  del  Corpo}  all 'intorno  della  cofa  veduta ,  &  non  vediamo  folamente  quello  che  intendiamo  di  ve¬ 
dere.  Et  quedo  Cono  quando  vediamo  didimamente  &  perfettamente  ,  è  d'angolo  acuto  vguale  all'an¬ 
golo  dei  triangolo  equilatero .  Ma  quando  s'apre  l'occhio  per  mirare  in  condì  fo3  l'angolo  del  Cono  fava  at¬ 
tillo, 


E 
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tufo ,  ò  almeno  retto ,  come  dice  il  Larifieo .  Et  perche  Fango!  oottufo,  ò  retto  del  Cono ,  che  entra  nella 
pupilla  dell’occhio,  non  puògiugnere  al  centro  dell’humor  criftaliino,  ma  fi  ferma  nell’humor’ acqueo  j  di 

qui  è,  chel’vltime  parti  della  baia  del  Cono ,  vicine  alla  fua  circonferenza  ,  non 
fi  veggono  di  (finta  mente ,  come  fan  quelle  della  bafi  del  Cono  dell’angolo 
F*  vguale  a’ due  terzi  d’vn  angolo  retto  .  Perciò  che  queft’ angolo  arriua  al  cen- 
H  tro  dell’  humor  crillalhno  ,  donc  fi  fa  la  perfetta  vifione  .  Il  che  nonauuicnc 
a  gli  angoli  retti ,  ò  ottufi  ;  perche  giugnendo  folanrente  ali’ humorc  acqueo  , 
non  ci  pofiono  far  vedere  fe  non  imperfettamente.  One  che  nella  prefente  fi¬ 
gura  l’angolo  ACB,  di  due  terzi  d’angolo  retto  giugno  al  centro  dell'  hu¬ 
mor  cri  halli  no  ,  &  l’angolo  retto  ENF,  &  l’ angolo  ottufo  G  MH,  ginn- 
gono  fidamente  all’humor’acqueo  ,  oue  gli  (pinti  viliiu  veggono  più  imper¬ 
fettamente  che  non  fanno  nell  humor  crilhllino  ,  come  fi  pao  vedere  alla  delì- 

aitione  quarta  « 


S  VTTOS  IT  10\E  OTT<Ay^tt 

Quelle  cofe  f  veggono ,  le  fpecie  delle  quali  giungono  all'  occhio . 

Le  fpecic  delle  cofe  ,  che  nell’  occhio  nofixo  vanno  ad  improntarli ,  vi  giungono  mediante  quei  raggi 
rifilali,  che  nel  centro  dcll’humor  cnltallino  formano  gli  angoli  dentro  al  Còno  del  veder  «noino .  Però 
acciò  che  vna  cofa'fi  polla  vedere  mandando  la  fpecic  fua  ad  impronta  rfi  nell’occhio,  è  forza  che  lia  po¬ 
lla  all’incontro  dell’occhio  a  linea  retta  ,  &  habbia  vna  determinata  diftanza  dall’occhio  proportionata 
alla  grandezza  fua  :  perche  tutto  quello  che  lì  vede,  lo  vediamo  fotto  l’angolo,  che  è  (ormato  da  i  raggi 
vifuali  :  &  però  cani  cofa  vifibilt  haurà  vna  determinata  lunghezza  d’interuallo,  il  quale  finito  non  fi  può 
più  vedere  ;  poiché  quanto  la  cofa  è  più  lontana  ,  tanto  più  fotto  minor’ angolo  fi  vede  5  8c  per  quello 
ii  può  vna  cofa  difcoltar  tanto,  che  l’angolo  de’  tuoi  raggi  cimenti  come  qucì^p  della  contingenza  da 
Euclide  pollo  nella  16.  del  3.  lib.  nè  posino  gli  (piriti  vifiui  comprendere  cofa  alcuna  con  elio.  Et  di  qui  è, 
che  non  vediamo  in  Ciclo  fe  non  le  lidie  che  fono  di  notabile  grandezza .  Il  che  non  nafee  tanto  dalla  gran 
eh  danza  ,  die  è  fra  noi  &  l'ottaua  sfera ,  quanto  dalla  picciolezzadi  die  delle,  clacson  c  proportionata  af¬ 
ta  didanza  ,  che  è  fra  loro  &  noi  5  per  efier  elle  tanto  picciole ,  che  ’i  loro  diametro  non  fa  bafa  lenhbilc  a  i 
raggi, che  nell’occhiofbrmano  l’angolo  tanto  dretto  ,  che  da  elfi  raggi  li  confondono  ,  &  d mentano 
quali  vna  delia  linea  .  Et  perciò  Euclide  nella  prima  fuppofitione  vuole ,  che  i  raggi ,  che  nell’occhio  for¬ 
mano  l’angolo,  fiano  con  qualche  interuallo  l’vnodall’  altro  lontano.  La  onde  è  uccellarlo  ,  che  le  cole  da 
vederli  fianolontanc  dall’ occhio proportionatamente  fecondo  la  grandezza  loro.  Percioche  vna  della 
fe  ben  folle  dieci  volte  piu  lontana  dall’  occhio  coltro  ,  che  non  c  l’ottaua  sfera,  con  tutto  ciò  lì  vedrebbe  , 
quando  folle  proportionatamente  maggiore  delle  delle  della  prima  grandezza ,  fecondo  la  diftanza  Ina  , 
fi  come  vediamo  che  auuienealle  (Felle  della  prima  grandezza  ,  che  fono  lontani  dime  in  comparatione 
della  della  di  Mercurio ,  &  della  Luna  ,  che  fono  vicimllime  .  Ma  la  feconda  fondinone  ,  qjae  deue  hauere 
la  cola  vilibile  ,  acciò  polla  mandare  le  fpecie  fue  ad  improntarli  nell’  occhio,  òche  fìa  pófta  all’incontro 
dell’occhio  a  linea  retta  :  perche  facendo  l’occhio  l’officio  dello  fpccchio  nel  riceucre  leimagini  delle  co¬ 
fe,  c  forza  che  le  fiano  polle  all’incontro  alinea  retta  .  Et  quello  dille  Euclide  nel  Teorema  16.  dclh  {pec¬ 
chi  ,  che  ciafcuna  cofa  vifibile  ne  gli  fpecchi  piani  ,  fi  vede  nella  linea  che  và  da  ella  allo  ipecchio  ad  ango¬ 
li  retti  :  Se  nel  Teorema  feguente ,  che  ne  gli  (pecchi  tondi  la  cola  fi  vede  nella  linea ,  che  da  ella  và  ai  cen¬ 
tro  dello  fperchio.  Di  qui  nafee,  che  le  cofe  chedall’alle  del  conio  fono  toccate  dono  ville precifamcnte, 
perche  l’allc  di  elfo  conio  fidamente  fta  tutti  1  raggi  vifuali  pallàndo  per  il  centro  dell’humore  cnltaifi- 
m>,  va  al  centro  delta  palla  dell’occhio,  fi  come  alla  prop.  23.fi  dimoitra  ,  che  fa  angoli  pari  l'opra  la  fu- 
perfide  della  sfera  dell’ occhio . 

S  V  T  0  S  ì  T  1  0  ’EiO 

Quelle  cofe ,  che  fotto  maggiori  angoli  fi  veggono ,  ci  appari/cono  più  chiare  &  mag¬ 
giori  ,  &  quelle  che  fotto  min  ou  angeli ,  ci  appari  fono  minori ,  &  f otto  angoli  eguali  ?  le 
• vediamo  uguali ,  fi  com* fanno  quelle  che  fotto  il  mede  fimo  angolo  fono  <vifie . 

Elfendo  che  i  raggi ,  che  dalla  cofa  veduta  vanno  all’occhio,  formino  vn  Cono,  come  s’è  detto  nella  pre¬ 
cedente  fuppofitione  5  chiara  cofa  farà ,  che  quando  l’angolo  del  Cono  farà  maggiore  (  non  pattando  però 
la  grandezza  di  due  terzi  d’ angolo  tetto  ,  accioche  pcllà  arriuare  al  centro  deli’ humor  cnltalhno)  tanta 
maggior  quantità  di  raggi,  che  dalla  cofa  veduta  vanno  ali’  occhio  ,  capirà;  &  tanta  maggior  quantità  di 
lucc^che  ci  fanno  vedere  le  cole  più  chiaramcnre  -  Et  che  maggiore  ci  apparifea  la  grandezza  G  jU,  che  non 
fa  la  C  L,  ancorché  fiano  vguali,  l’cfpencnza  lo  inoltra  ,  che  la  G  D ,  che  è  più  vicina  all’occhio ,  0  appari¬ 
ta  maggiore  della  CL,  che  è  più  lontana  :  &’  perche  la  G  P,  c  veduta  fotto  V  angolo  GBD,  maggiore 
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dell’angolo  C  B  L,  Cotto  il  quale  e  villa  la  grandezza  C  L,  ne  feguirà ,  che  quel¬ 
le  grandezze,  che  lotto  maggior  angoli  fon  vedute,  maggiori  ci  apparifeono .  Et 
però  gli  fpiriti  vifuali  nell’occhio  della  grcndezza  de  gli  angoli  comprendono  &r 
la  grandezza  delle  cofe  ,  &anco  la  diftanza  nelle  cofc  note  .  Perciò  che  effendi 
noto  ,  che  gl’huomini  fono  quali  tutti  d’vna  grandezza ,  fe  gli  Ipiriti  vifuali  ve¬ 
dranno  duehuomini  Cotto  angoli  diCuguah  ,  diranno,  che  quello  che  lotto  mag¬ 
gior  cingolo  fi  vede ,  è  più  vicino,  &  che  quell’altro  è  più  lontano  :  &che  pari¬ 
mente  quelle  cofe ,  che  Cotto  angoli  vguali  li  veggono ,  ci  apparifeono  vguali ,  & 
quelle  che  Cotto  minori  angoli,  minori.  Et  à  quello  propofito  veggafi  quanto 
è  dimoflratoalla  prop.  19.  doueanco  fi conofeerà ,  chequelle  cofe  che  lotto  il 
mcdelìmoangolociapparifcono,  fono  da  noi  ville  vguali ,  ancorché  fra  di  lo¬ 
ro  fiano  realmente  difuguali . 

SFTTOS  1TI0  7ÌE  DECIMA. 

Quelle  cofe  chef  veggono  fotto  piu  angoli ,  fi  veg¬ 
gono  più  dipintamente . 

La  dillintione delle  colè  nafee  dalla  diuifìone  delle  parti  dielTa.  Et  però  fc 
la  grandezza  A  C ,  folle  veduta  fidamente  fotto  l’angolo  A  B  C,  non  fi  vedreb¬ 
be  dilhntamentc  quello  cheèfra  LA,  &laC.  Ma  fe  da  altri  raggi  faranno 
formati  altri  angoli  nel  punto  B,  con  e  Hi  fi  vedrà  la  grandezza  AC  ,  ne’punti 
D,  E,  F,  G,  H,  più  diftintamente  . 

S  UT  T  0  S  IT  I  0  7i  E  XI. 

Quelle  cofe ,  che  da  piu  alti  raggi fono  vedute,  piu 
alte  ci  apparifeono ,  &  quelle  che  da  piùb affi  raggi 
fono  vedute ,  paiono  piu  bajfe . 

Nella  prefe>nte  figura  chiaramente  fi  feorge  ,  che  Cocchio  difeerne  la  diffe— 
repza  dell'altezza ,  e  ballèzza  delle  cofe ,  fecondo  la  differenza  dell’altezza,  e 
battezza  de’iaggi  vifuali .  La  onde  fupponendo  ,  che  la  linea  B  O ,  fia  l’Orizon- 
te,  &  la  B  Z  ,  fialopra  Hi  elio  alzata  ad  angoli  retri ,  di  co  che  l'altezza  Z,  ci  ap¬ 
parirà  maggiore ,  che  la  D  ,  &  la  D,  maggiore  della  G  ,ef!endo  che  il  raggio  vi¬ 
ziale  O  Z  ,  che  dalla  Z  ,  và  all’occhio  O ,  è  più  alto ,  che  non  è  il  raggio  O  D ,  & 
LO  D,che  non  è  l’O  G  .Et  di  quinafcc,che  Landò  l’occhio  nel  mezo  della  telta 
d'vna  loggia,  come  farebbe  nel  corridore  di  Beluedere  ,&  mirando  l’altra  tetta  , 
gli  parrà, che  la  voltali  abbatti, &che’l  pauimento  s’innalzi  a  poco  a  poco  quan¬ 
to  più  li  allontana  dall’occhio;  di  modo  che  le  cofe  alte,  pare  che  fi  abballino,  & 
le  balìe  s’innalzino,  fecondo  che  i  raggi  vifuali  fono  più  alti ,  o  più  baffi .  E  per¬ 
ciò  nel  digradare  i  piani ,  vedremo  che  le  lince  parallele  fi  vanno  a  congiugne¬ 
re  al  punto ,  onde  fe  '1  corridore  di  Beluedere  fi  {fendette  grandemente  più  in 
lungo  parrebbe  che  nella  fine  la  volta  toccalìe  il  pauimento .  Auucrtendo,  che 
quei  raggi  fi  dicono  ettere  più  alti ,  o  più  balli ,  che  fono  più ,  o  meno  lontani 
dal  paunnente ,  odall’Qrizonte.  Siala  AB,  il  pauimento  d’vna  loggia,  &la 
CD,  1  a  voi ta  ,&r  l’occhio  Ita  nel  mezo,  o  poco  più  ballò  nel  punto  N  .  Dico, 
clic  il  punto  F,  ci  apparirà  più  ballo  del  punto  E,  &  il  punto  E,  più  ballò  del 
punto  A ,  ellendo  il  raggio  NF,  più  ballo  del  raggio  NE,&NE,diNA.Et 
così  parimente  nella  volta  il  punto  C ,  ci  parrà  più  ballò  del  G  ,  &  il  G  ,  dell’H , 
&  l’H ,  del  D ,  perche  il  raggio  N  C,  c  più  ballò  di  N  G  ,  &  N  G  ,  di  N  H,  &  di 
N  D.La  onde  la  volta  fi  andarà  abballando  di  mano  in  mano  ,  &  il  pauimento 
alzando,  &  le  due  lince  parallele  A  B,  &  CD,  fi  andranno  à  congiugnere  ,  co¬ 
me  più  chiaro  vedremo  nella  digradatone  de’piani , 
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SVTTOSITIO^E  X II. 


Quelle  cofe ,  che  fono  vedute  da' raggi }  che  più  piegano  alia  man  de- 
fira3  ci  apparirono  piudefire ,  &  quelle  che  fon  vedute  da’' raggi ,  che 
piu  piegano  all  a fi  nifi  r  a  y  ci  apparifeono  più finifire . 

Suppongali ,  che  la  linea  GB,  Ila  il  lato  finiftro  del  corridore  di  Bcluederc , 
&  che  la  ZD,  fia  il  Iato  deliro,  &i’occhio  fila  nel  punto  C,  dal  quale  lì  vedano 
li  punti  B,  N,  L  .  Dico  che  nel  lato  finiftro  il  punto  B,  apparirà  più  deliro,  cioè, 
che  pieghi  più  verfola  delira  Z  D,  che  non  fa  il  punto  N  ,  &  la  N  ,  più  del¬ 
la  L .  Àia  perche  il  punto  B,  c  veduto  lotto  il  raggio  C  B,  che  è  più  deliro ,  cioè, 
che  più  li  piega  &  accolla  alla  parte  delira  Z  D,  che  non  fa  il  raggio  C  N,  & 
C  Nj  più  che  C  L,  ne  feguirà,  che  quelle  cofe  che  fon  vedute  da’raggi  più  deliri, 
ci  appariranno  più  delire  .  Delli  punti  Z,  X,  Q,  D,  polli  nella  parte  delira  della 
figura,  fi  dice  il  medefìmo  che  della  finiltra  s/c  detto:  perche  il  punto  D,  che  con 
ràggio  più  finiftro  è  veduto  dall’occhio  C,  ci  apparirà  più  lìnillro  del  punto  Q> 
&  h  Q.>  più  che  non  fa  la  X  ,  &  la  Z , 


ANNOTATIONE. 


H  Auenclo  io  determinato  di  dimollrare  Geometricamente  tutte  quelle  parti  della  pratica  della  Pro- 
fpettiua  ,  che  mi  fon  parfe  necedàricà  far  conofcere  quanto  le  regole  fue  operano  conforme  al  ve¬ 
ro  ,  &  a  quello  che  la  Natura  lidia  opera  nel  veder  noltro ,  che  da  altri  fin  qui  non  fo  edere  llato  fatto, 
p’è  Infognato  di  dimollrare  molti  teoremi ,  &  problemi,  non  più  per  auanti  da  nedùno  dimoflrati , 
li  quali  tutti  in  compagnia  di  alcune  altre  poche  dimoflrationi  ordinarie  ,  ho  voluto  porre 
in  quello  luogo  feparatamente  ,  per  feruirmene  nella  dichiarationc  diede  regole  ,  fenza 
confondere  l’animo  di  quelli ,  i  quali ,  non  fi  curando  delle  dimoflrationi  ,  balla  lo¬ 
ro  d’intendere  folamente  il  modo  dell’ operare .  Et  fi  auuertifce  che  douun- 
-  que  io  mi  feruo  dclli  elementi  di  Euclide  ,  farà  annotato  in  mar¬ 

gine  il  libro ,  &  la  prop.  Et  doue  mi  feruirò  del  li 
principi;  &  delle  propofitioni  di  quello  li¬ 
bro  ,  faranno  citate  dentro  al  com¬ 
mento  fle db  feiua  annotarle  in 
margine,  acciò  appari- 
fchino  diftin- 
tc  da 

quelle  di  Euclide  ij 

*  «  \ 

* 


Ss* 


JEORE- 
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TEOREMA  PRIMO 

PRO  PO  SI  TI  ONE  PRIMA. 


E  qual  fi  ^voglia  triangolo  f ara  poftofrà  due  linee  parallele ,  &  da? 
due  punti  della  parallela  fuperiore  equid  fanti  dalla  fomrmta 
del  triangolo  3  faranno  tirate  due  linee  a  gl ’  angoli  oppofìi  della 

bafa ,  che  taglino  i  lati  di  ejjo  triangolo ,  la  linea  che  per  le  in » 

terfega tieni  fi  tirerà ,  /arà  parallela  alla  bafa. 

Sia  il  triangolo  ABC,  porto  fra  due  linee  parallele  DE,  &  B  C ,  &  dalli  «àie  punti  D ,  &  E,  equi- 
dittanti  dal  punto  A  ,  fommità  del  triangolo  ,  fi  tirino  le  due  linee  EB,&DC,a  gl’angoli  opporti  BC* 
dico  che  fe  per  li  punti  delle  interfegationi  F  G  >  fi  tirerà  la  linea  retta  M  N  ,  lari  parallela  alla  bafa  del 
triangolo  BC. 

Eflendo  le  due  linee  D  E,  &BC,  parallele  ,  feguiri  che  li  due  triangoli  E  AG,  &GBC,  fianocquian-  lf,  dei  u 
?oli ,  &  fimili,attefo  che  li  due  angoli  che  fi  toccono  nel  punto  G,  fono  vguali ,  &  così  parimente  l’angolo 
£  AGjèvgualeaU’angoIoG  C  B,  &  l’angolo  A  E  G*  all'angolo  G  B  C  ,  per  il  che  ilari,  che  fono  attor-  29 
no  à  quelli  angoli  venali,  faranno  proportionali:  la  onde  farà  E  A,  ad  AG,  come  è  B  C,  àC  G,&  permu-  *6>{jd  s". 
tando  farà  E  A,  à  B  C ,  come  è  A  G  ,  à G  C .  Il  medefimo  fi  dimollrerà  parimente  nelli  due  triangoli  A 

D  F,  &  B  C  F,  che  fiano  equiangoli ,  &  limili ,  &  che  la  D  A,  fia  alla  B  C,  come  c  A  F,  ad  F  B>  ma  D  A,&; 


A  E,  fono  vgùali ,  adunque  come  è  A  E  ,  à  B  C  ,  così  cAD,  alla  medefima  B  C  ,  &  perche  A  E  ,  era  à 
B  C,  come  A  G,  à  G  C,  &  A  D,  àB  C ,  come  è  A  F  ,  ad  F  B,  &  le  due  I)  A,&  AE  ,  fono  vguali ,  adun-  t:,del  J* 
que  cornee  A. E,  àB  C,  farà  AG,  àG  C  ,  &  A  F,  ad  F  B,  &confeguentemente  farà  A  G ,  à  G  C,  come  è 
A  F,  ad  F  B,  adunque  nel  triangolo  A  B.C  ,  li  due  Lati  AB,  &  A  C  ,  faranno  tagliati  propprtionalmcnte  2  ^e]  6t 
ne’due  punti  F  G,  &  così  la  linea  M  N,  larà  parallela  alla  bafa  del  triangolo  BC,  che  è  quello  che  fi  era 
proporto  di  dimoftrare,  acciò  fi  vegga  ,  che  la  regola  della  digradatione  de’  quadri  porta  dal  Vignola 
con  li  due  punti  equidiftanti  dal  punto  principale  della  Profpettiua ,  è  vera, fi  come  al  fuo luogo  fi  annoterà, 

TEO^EMJ.  SECONDO  T  I{_Q  T.  S  E  C  0  3^  D  A. 

Se  qual  fi  voglia  triangolo  faràpofto  fra  due  linee  parallele ,  &  che  per  ejfio  fi  tiri 
una  linea  retta  parallela  alla  baf a ,  che  feghili  fucilati ,  &  dalli  due  angoli  di  ejfia 
bafa  fi  tirino  due  linee  5  che  p  affando  per  le  due  interfegationi  oppofie  ad  ef si  angoli  uà» 
dino fino  all*  altra  parallela ,  arreneranno  a  due  punti  equidiftanti  dalla,  fommità  del 
triangolo . 

C  Sia 

t  - 


a,  de!  (, 


*.  de!  é. 
16.  dei  j, 

a*,  del  ». 


*j.  del  i. 

4<  del  e. 
li. del  ». 


li.  del  5 
a.  de  1  t. 
3'e,  del  I* 
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Sia  il  triangolo  B  D  E,  porto  fra  due  linee  parallele  A  C  ,  &  D  E  ,  &  per  erto  fia  tirata  la  linea  M  N  , 
parallela  alla  baia  Hcl  triangolo  D  E,  che  leghi  li  fuedue  lati  ne’  punti  F  ,  &  G,  &  dalli  due  angoli  D  E  ,  fi 
tirinole  due  lineerette  D  C,  &■  E  A,  che  pallino  per  le  due  interfegationi  FG,  dico,  che  arriueranno  alli 
due  punti  A  C,  equidirtanti  dal  punto  B  ,  foinmità  del  triangolo  .  Horaeflèndo  la  linea  retta  MN,  pa¬ 
rallela  alla  bafa  del  triangolo  D  E  ,  legherà  li  Tuoi  lati  ne  ì  punti  F  G,  proportionalmente  ,  &  perciò  farà 
B  G  ,  à  G  E ,  come  c  B  F,  à  F  D.  In  oltre  offendo  la  A  C ,  parallela  alla  D  E  ,  faranno  li  due  triangoli 
BCG,  &  D  E  G,  equiangoli ,  &  di  lati  proportionali ,  efiendo  l’angolo  CBG,  vgualc  all’angolo 
GED,  &  li  due  angoli  che  fi  toccono  al  punto  G ,  fono  parimente  vguali,  onde  farà  C  B ,  à  B  G  ,  co- 


D  I- 


me  è  D  E,  ad  EG,  &  permutando  farà  BC,  à  D  E,  come  è  B  G  ,  à  G  E,  &  il  limile  fi  dirà  delli  due  trian¬ 
goli  A  B  F ,  &  F  DE,  che  fia  A  B,  à  D  E,  come  c  B  F,  ad  F  D,  ma  come  è  B  F,  a  J  F  D,  così  è  B  G ,  a  Ci  E . 
Adunque  A  B,  a  D  E,  farà  come  è  B  G,  a  G  E.  Ma  B  G,  a  G  E,  era  cornee  BC,  a  DE,  adunque  fari  BC, 
a  D  E,  come  è  A  B,  a  D  E,  per  il  che  A  B,  &;  BC,  faranno  vguali  :  onde  le  due  linee  A  E,  &C  D,  parten- 
dofì  dalli  due  punti  D,  <k  E,  partono  perii  punti  dell’interfegatione  F,&  G,  &.*arriuono  arti  due  punti  A  C, 
equi  Urtanti  dal  punto  B ,  formalità  del  triangolo  BDE,  che  è  quello  che  fi  voleua  dimortrare  :  &  quella  è 
laconuerfa  d’  vna  parte  della  precedente  propofitione  . 

TEOREMA  T  E  \Z  0  T  R  0  V.  TE\ZA, 

Se  \datì  due  triangoli  uguali ,  &  equiangoli  ,  polii  al  mcdefimo  modo 

fra  due  linee  p xr alide ,  fi  tirino  due  altre  linee  d dii  due  ang  li  della  ba¬ 
fa  dell' uno ,  ad  un  medeftmo  punto  della  parallela  oppofta ,  che  feghino  li 
due  lati  dell* altro',  la  linea  tirata  per  le  due  interfegationi ,  farà  parallela 
alle  bafe  di  efsi  triangoli . 


Siano  li  due  triangoli  vguali,  &  equiangoli  EOF,  &DKC,  porti  al  medefimo  modo  fra  due  linee  pa¬ 
rallele  E  C  ,  &  AK,  talmente  che  amendue  le  bafe  filano  fopra  la  medefima  linea  parallela,  &  dilli  due 
angoli  della  bafa  DC,  (ìano  tirate  al  punto  A ,  le  due  linee  D  A ,  &  C  A ,  che  feghino  li  due  lati  del  trian¬ 
golo  EOF,  nei  punti  G  H  ,  dico  die  la  linea  retta  G  H,  tirata  per  le  predette  interfegationi  (ara  paralle¬ 
la  alla  bafa  E  F,  &  D  C . 


a 


Con  il  Comm.  di  M.  Egnatio  Danti .  ip 

nella  digradatone  dc’quadri  (  il  quale  credo  nafea  dalla  (lampa  )  come  al  fuo  luogo  inoltreremo ,  quandi 
fi  tratterà  del  punto  delia  diftamia . 

T  E  0  J{  E  M  O.C  oi  KT  0  TKOT.  QJV 
Se  una  linea  parallela  farà  ditti  fa  in  quante  jì  voglia  parti  uguali  y  &  da 

* IP  dmi foni  fi  tirino  linee  rette  ad  un  punto  dell*  altra  parallela  ,  &  poi  prefe 
nella  prima  parallela  altre  tante  parti  uguali  alle  prime ,  &  da  effe  fi  tirino  al • 
tre  tante  linee  ad  un  altro  punto  della  feconda  parallela  ,  che  feghino  tutte  le 
prime  linee  ,  tirando  linee  rette  per  le  cummuni  fettìoni ,  faranno  parallele  alh 
due  prime ,  O*  fra  di  loro  ancora .  ^ 

Sia  la  prima  linea  parallela  diuifa  in  tre  parti  vguali  nc  i  punti  A ,  D,  E ,  F,  &  da  ellì  punti  fiano  tirate 
quattro  lince  al  punto  B,  della  feconda  parallela,  di  poi  prefa  la  pattcIA,  vguale  alla  A  F,  diuifa  fìmil» 
mente  in  tre  parti  vguali  alle  tre  prime,  nei  punti  I,H,G,A,  &da  eflì  fiano  tirate  quattro  linee  al  punto  C» 
che  leghino  le  quattro  prime ,  & 
poi  per  le  communi  fettoni  S» 

K,  N ,  M,  Q,  O,  L,  &P,R,  fi  tiri¬ 
no  tre  linee  rette  :  dico  che  faran, 
no  parallele  alle  due  prime  BC, 

&■  I  F ,  fri  di  loro  ancora  .  II 
che  cosi  fi  dunoitrerà .  Auucnga 
che  li  due  triangoli  ,  C  S  B  ,  & 

ISA,  fiano  equiangoli  ,  poiché 
li  due  angoli,  che  fi  taccono  nel 
punto  S,  lóno  vguali ,  &  l'angolo  I A  S,  c  vguale  all'angolo  SB  C ,  &  anco  l’angolo  B  C  S,  all’angolo  S I  A,  ,f*  )  del  t. 
perciò  harannoi  latiproportionali  ,  &■  (ari  CB,  à Bicorne  è  I  A ,  ad  AS,  &  permutando  farà  CB, 
adIA,comeèBS,adSA.  II  fimiJc  fi  dimoflrerà  degl’ altri  due  triangoli  C  M  B,  &  A  MF,  la  onde  fa-  i«  )  , 

raCB,  ad  A  F,  come  è  B  M,adM  F  .  Ma  I  A,  &  A  F, fono  vguali,  però  farà BC,  ad  I  A, cornee  B  M,  l1-) 
ad  M  F;  maB  C,  era  adì  A,  come  è  B  S,  ad  S  A,  adunque  faràB  S,  ad  S  A,  come  BM,ad  M  F ,  &  perciò  i  [ó.dei  i» 
Iati  del  triangolo  B  A  F,  faranno  tagliati  ne'  punti  S,  M,  proportionalmcnte,  per  il  chela  linea.  S  M  ,  far 
ri  pa rallela  alla  A  F,  &  confeguentemetite  alla  B  C,  &  nel  medefìmo  modo  fi  dimoftrcjà  delle  lince Q  É ,  S( 

PK,  per  fcruitio  della  digradatone  dei  quadrati. 

T  E  0  t^E  M  ^  j Q^E'J’KTO.  T  R  0  P,  j Q>VT’KT^t. 

Vati  quanti  fi  uoglia  triangoli  y  poHi  fra  due  linee  parallele ,  che  concorrino 
con  la  fommieà  nel  medefìmo  punto ,  quelli  lati  di  efsi  faranno  minori ,  che  fono 
piu  uicini  alla  linea  perpendicolare ,  che.  cafca  dal  punto ,  otte  efsi  concorrono  . 

Siano  tre  triangoli,  che  con  le  fommiti  lo¬ 
ro  concorrino  nel  punto  C,  poi  ti  fri  (e  due 
parallele  C  H,  &  EG,  dico  che  quei  Iati  di 
cfli  triangoli  faranno  più  corti,  che  faranno  più 
vicini  alla  perpendicolare  C  G,  cioè  la  C  B,  fa^* 
rà  più  corta  dell  a  CA,  &  laC  A,  della  CD, 

&  la  C  D,  clellaC  E .  Hora  effondo  l'angolo  C 
GE,  retto,  feguiràchela  potenza  della  CB-, 
fia  vguale  à  quella  delle  due  linee  C  G ,  &  G 
B,  ma  la  potenza  delle  due  linee  CG,&  G  A; 
c  maggiore  di  quella  delle  due  C  G ,  &  G  B  , 
adunque  la  potenza  della  C  A  ,  farà  maggio- 

redi  quella  della  C  B  .  Et  perche  il  quadrato  _ 

della  C  A,  è  maggiore  di  quello  della  CB,  feguirà ,  che dilato  A  C  fia  maggiore,  phenon  è  ilIatoC  F,  . 
perche  h  quadrati  maggiori  hanno  maggior  Iati,  effendo  i  lati  de’quadrati  nella  medefimafnndupla  ragione 
mfiaili, loro,  che  tono  gli  llefii  quadrati .  Etnei  medefìmo  modo  fi  di  inoltrerà  de’lati  C  D,  &  CE,  &  a*,  «« 

d  ogti  altro  che  oltre  a  quelli  vi  fufle  tirato  ;  dal  che  reità  chiaro  quanto  s’era  propofto  di  dimoflrarc . 

T  E  0  R  E  Ai  Jl  SESTO.  *P  R  0  V,  S  E  S  T 
Se  dati  alcuni  triangoli  di  hafe  uguali  pofii  fra  due  linee ]  parallele  5 

C  i  talmoi'- 


<7.deJp»Knc. 
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talmente  cbéconcorrìno  con  le  fommitd  loro  in  un  fol punto ,  faranno  in  ejfo  ma ggio* 
ve  angolo  quelli ,  che  bar  anno  minori  lati • 

Siano  i  triangoli  dati  di  baie  vguali  CIH,CHG,&CGA,  pofti  fra  le  due  parallele  B  C  ,  Si  I F ,  che 
concorrino  tutti  nel  punto  C  .  Diro  che  Pungolo  GCA,  contenuto  da  i  due  lati  C  G  ,  &  C  A ,  minori 
de  i  due  lati  G  C ,  &  C  H ,  (  per  la  precedente  propolìtionc )  farà  maggiore  dell’angolo  G  C  H  ,  &  G  C  H, 
farà  maggiore  di  H  C I . 


j.  del  primo  « 


Se  l’angolo  HCG,  non  è  minore  dell’an¬ 
golo  GCA,  farà,  ò  vguale,  ò  maggiore .  Et  pri¬ 
ma  che  non  le  fia  vguale  fi  dimoitra  così ,  cf- 
fcndola IincaC  A  ,  minore  della  CH,  faccia- 
feli  vguale,  ftendendola  fino  al  punto  V  ,  Si  fi 
tiri  la  linea  G  V,&  faranno  nel  triangolo  C  G  V, 
due  lati ,  Si  vn  angolo,  vguali  à due  lati ,  &l’an. 
golo  del  triangolò ,  G  C  H ,  &  la  bafa  G  V  »  farà 
vguale  alla  bafa  H  G,  adunque  G  V,  &G  A  ,  fa¬ 
ranno  vguali,  &  li  due  angoli  G  A  V,  &  G  V  A, 
faranno  vguali.  Ma  gi’angoli  C  H  G,  &  V,fono 
vguali ,  adunque  &  gl’angoli  CHG,&GAV, 
faranno  vguali  :  ma  li  detti  angoli  fono  alterni , 
~7’  «  (prime,  adunque  la.  linea  C  H,  è  parallela  alla  C  A,  il  che  è  falfo,  &  perciò  non  è  poflìbilechc  l’angolo  H  C  G,  fia 
▼guale  all’angolo  G  C  A,  &  che  non  le  fia  maggiore  fi  potrà  parimente  dimoltrare  ;  adunque  gli  fari  mi¬ 
nore,  8i  nel  medefimo  modo  fi  inoltrerà,  che  l'angolo  I  CH,  fia  minore  dell’angolo  HCG,  che  è  quello 
che  fi  proponeua  di  dimoltrare  . 

TEOREMA  SETTIMO.  T  RO  ‘ P.  SETTIMA. 

Se  prefi  due  numeri  Eguali  ,  di  triangoli  di  bafe  uguali ,  pofii  fra  due  lìnee 
parallele ,  che  concorrendo  a  due  differenti  punti  fi  feghino  lsun  l*  altro  5  &  per 
le  communi  fiettioni  fi  tirino  linee  rette  parallele  alle  bafe  di  efisi  triangoli ,  fra 
la  prima  linea  piu  dì  fi  ante  dalla  parallela  inferiore ,  che  non  fard  la  feconda 
dalla  prima  ì  &  così  tutte  ls  altre  faranno  di  mano  in  mano  fra  di  loro  meno 
dìftamì . 

Siano  li  tre  primi  triangoli ,  che 
dalle  bafe  vguali  A  D,  D  E,  & 
EF,vadino  à  concorrere  nel  punto 
B  ,  &  fiano altri  tre  triangoli  polii 
fia  le  medefime  linee  parallele,  Si. 
di  baie  vguali  alle  tre  prime,  che 
concorralo  nel  punto  C.  Dico  che 
tirate  le  linee  rette  per  le  comm  li¬ 
ni  fettioni  di  ellì  triangoli ,  fari  la 
linea  PK,  più  dittante  dalla  AF, 

che  non  è  la  Q_L,  dalla  P  K,  8i parimente  la  QJL,  fari  più  lontana  dalla  P  K,  che  non  c  ia  S  M  ,  da  QL , 
per  il  che  farà  la  linea  S  Q  ,  minore  della  QJP ,  Si  la  P  Q_j,  minore  della  P  A  ,  il  che  in  quelta  maniera  fi 
di  inoltra.  Perciò  che  per  la  f.Prop.  la  linea  C  Q,  è  minore  della  C  A  ,&pcrò  dal  relto  della  linea  QH,  li 
taglierà  la  QZ  ,  di  maniera  che  C  QZ ,  fia  vguale  alla  C  A  ,  acciò  che  li  due  lati  del  triangolo  AU',  fia. 
no  vguali  alli  due  lati  del  triangolo  P  C  Z,  &  perche  l’angolo  A  C  P,  è  maggiore  dell’angolo  P  C  Z ,  (  per 
la  6.  Prop.  )fèguiràche*l  triangolo  A  C  P,  fia  maggiore  del  triangolo  P  CZ,  &  fia  molto  maggiore  del 
triangolo  P  C  Qj,  li  quali  triangoli  poiché  concorrono  ad  vn  medefimo  punto  faranno  della  medefinu 
altezza,  &  le  loro  bafe  naranno  fra  di  loro  quella  medefima  ragione,  che  hanno  eili  triangoli  :  però  la  ba. 
fa  A  P,  farà  maggiore  della  P  Q^,  Se  nel  medefimo  modo  fi  prouerà  che  anco  la  PQ^,  fu  maggiore  del¬ 
la  P  S,  {tendendo  il  lato  del  triangoloC  S  ,  fino  al  punto  Y.  Et  così  reità  ma nifefto ,  chela  parallela  P  K, 
fia  più  lontana  dalla  A  F,  che  none  QL,  da  PK,  &  il  limile  diremo  di  tutte  l'altre,  che  con  la  medefima 
ragione  fodero  parallele  alla  A  F,  die  è  quello  che  fi  era  propolto  di  dimoltrare  . 

COROLLARIO  T  R^l  M  0. 

li  tre  quadri ,  ancor  che  pano  vguali ,  appariranno  all’occhio  di  dif uguale  grande^a , 

Eflendofi  dimoftrato ,  che  la  A  P?  è  maggiore  della  P  Qj  &  la  P  Q_,  della  Q_S ,  Si  vedendoli  lotto  il  me¬ 
defimo 


}.  del  >• 
J,  del  0, 
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defililo  A  C  G  ,  la  linea  A  P  ,  &  A  O ,  Sr  fottol’angoio  GCH,  la  P  Q_,  &  G  H  ,  feguirà  per  la  9.  fup- 
pofitionc,  che  la  A  G , apparifea  vgualealla  A  P  ,&laHG,  alUPQjina  eflendo  viita  dalPocchio  la  A  P , 
maggiore  della  P  Q,  farà  anco  villa  la  A  G  ,  maggiore  della  G  H ,  icii  limile  fi  dice  della  H I  »  &d’oga* 
altra,  che  doppo  quella  feguitaflc . 

COROLLARIO  SECONDO. 

Il  quadrato  A  G ,  apparirà  più  vicino  all’oc  chi  0  ,  che  non fà  il  quadrato  GH,&G  H,  più  di  HI. 

Ancorché  li  tre  predetti  quadrati  frano  vguali  »  poi  che  dall'occhio  fono  vidi  di  difuguale  grandezza* 
quelli  da  cflb  faranno  giudicati  cfièrli  piùappreflo,  che  gl’appariranno  maggiori,  vedendoli  (come  li  ca¬ 
lia  dalla  9.  fuppofitione  )  (òtto  maggior  angoli . 

TEOREMA  OTTAVO.  T\OT.  OPTAVA. 

Tutte  le  'volte  che  la  linea  orizzontale  della  dif  arnia  farà  minore  delle 
perpendicolare ,  potrà  nafeere  ,  che  il  lato  del  quadrato  digradato  fa  mino • 
re  .  ò  r-jguale  ,  ò  maggiore  del  fuo  perfetto . 

Sia  il  punto  pjincipale  della  Profpcttiua  nel  punto  B ,  &  quello  della  diftantia  nel  C ,  &  la  linea  orizon-  S’*1?'1®0' 
tale  B  C ,  della  ddtautia  ,  fi  a  minore  della  linea  perpendicolare  AB,  ite  li  tagli  da  effe  il  pezzo  UH,  vguale 
alla  B  C ,  tirando  la  linea,C  E  ,  dico  che  il  lato  del  quadrato  per¬ 
fetto  E  A,  verrà  vguale  al  lato  del  quadrato  digradato  A  H,  il 
che  fi conofce dalla fimihtudine delli triangoli  CBH,  &  £AH, 
che  fono  equiangoli ,  laonde  tal  ragione  harà  CB,  àBH,  co¬ 
me  ha  E  A  ,  ad  AH,  ma  C  B  ,  è  vguale  àBH,  per  la  fuppofitio¬ 
ne,  adunque  il  lato  del  quadrato  perfetto  E  A,  farà  vguale  al 
lato  digradato  AH.  Ma  le  fi  piglia  la  linea  B  G  ,  maggiore  del¬ 
la  linea  della  diftanza  BC,  fèguiri  che  anco  il  lato  del  quadra¬ 
to  digradato  AG,  farà  maggiore  del  lato  del  perfetto  A  D,  il  — - -  M  i-  _  __ 

che  viene  dimoftrato  nel  medefimo  modo  che  fi  è  fatto  tlel  *  A 1J  t  r 

precedente  cafo  .  Hora  pigliando  la  linea  BK,  minore  della  BC  ,  farà  il  Iato  del  quadrato  digradato  AK, 
fempre  minore  del  lato  perfetto  A  F ,  &r  la  fua  dimollratione  è  parimente  la  medelìma,  che  di  fopra  fi  è  ad¬ 
dotta  nel  primo  cafo  . 


4.  del  fefto . 


TEOREMA  T^OT^O.  T  HOT.  T^OT^A. 

Tutte  le  "volte  che  la  linea  orizon  ale  della  dijìanzj 1  f  ra  "vguale  ,  o 

maggiore  della  perpendicolare  3  il  lato  del  quadrato  digradato  (ara  mino¬ 
re  del  perfetto . 

Attefo  che  la  Natura  fletta  ci  moflra  nel  veder  noflro,  che  il  lato  del  quadrato  digradato  ,  fempre  ci  ap¬ 
parile  minore  del  lato  perfeto,  &  che  perciò  l’arte  della  Profpcttiua  di  effa  imitatrice,  deue  operare  di 
maniera  ,  che  ne'liioi  dilegui  le  cofè  digradate  venghino  fempre  diminuite,  Se  minori  delle  perfette,  (  co¬ 
me  s’è  detto  alla  definlt  onci  z.  )  farà  di  meflierc  in  quello  luogo  di  dimoltrare,  che  tutte  le  volte  chela 
linea  C  B,  della  dillantia 
farà  vguale  ,  ò  maggiore 
della  perpendicolare  AB, 
che  anco  i  Iati  de  i  qua¬ 
dri  perfetti  AD,  A  E ,  Se 
A  F  ,  faranno  maggiori 
delli  lati  digradati  AG, 

A  H,  &  AK,  attefo  che 
li  triangoli  BCG,  &  AGD, 

eflendo  equiangoli  (  come  fa  £  ='  ~  f 

di  (opra  fi  e  detto^  faranno  anco  di  lati  proportionali.  Saràdunquela  C  B,  à  B  G  ,come  è  D  A,  ad  A  G  , 
mafupponendofiCB ,  vguale  ò  maggiore  della  B  A ,  farà  maggiore  della  BG,  per  il  che  anco  DA,  fa- «Iftfl#» 
rà  maggiore  della  AG,  &  il  limile  fi  dimoftrerà  ne  glabri  due  lati  de'quadrati  A  E ,  &  A  F,  cflere  mol¬ 
to  maggiori  de  1  loro  digradaci  AH,  Se  AK,  per  che  fempre  la  linea  CB,  Tara  maggiore  della  BH,  & 
della  BK. 

cogoli  A  H  1  0  * 

La  linea  della  difìatr^A  nella  Trofpettìua  deue  fempre  e  fere  più  lunga ,  §  almeno  vguale  alla  linea  perpen¬ 
dicolare  s 

Zittendo 
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Profpcttiua  Pratica  del  Vignola 


Efièndo  conie  habbian  detto ,  che  naturalmente  accada  che  fa' cola  degradata  fia  Tempre  minore  della 
Tua  perfetta,  lì  dene  por  gran  cura  che  la  lincaorizontale  della  diftanza  lia  Tempre  mansìorc  della  oer- 


Tua  perfetta,  lì  date  por  gran  cura  che  la  lincaorizontale  della  diflanza  lia  Tempre  maggiore 
pcndicolare,  lì  Come  vediamo  eflèrc  flato  oflpruato  da  gl’intelligenti  di  quella  profellione . 


TEOREMA  DECIMO.  TI{OT.  DECIMA. 


Li  diagonali  del  parallelngramo  fi  taglio  no  infieme  per  il  mezo  nel  fut 
e  entro  , 

Sia  il  parallelogramo  A  BC  D,  8 :ft  tirino  le  due  diagonali  AD,  &  BC, 
&  fi  taglino  nel  ponto  E,  dico  che  II  due  diametri  fi  taghono  infieme  per  il 
mezo,  &  fi  d'moltra  così .  Nclhduc  triangoli  A  E  B  ,&C  EB,  habbiamo  l’ango¬ 
lo  E,  dell’vno  vguale  all’angolo  E  ,  dell’altro,  &r  l’angolo  A  B  E ,  èvgualcall’ 
angolo  DCE,  &  parimente  l’angolo  BAE,  è  vguale  all’angolo  C  DE, 
per  eflcre  medefimamentc  coaltcrm  .  Però  li  detti  due  triangoli  A  E  B, 
&DEC,  fono  equiangoli ,  8r  limili,  onde  la  ragione,  che  ha  1>  A  ,  ad  A  E,  ha 
ancora  la  C  D  ,  à  D  E ,  &■  permutando  ,  la  ragione  che  è  tra  B  A  ,  &  D  C ,  c  an¬ 
cora  tra  A  E ,  &  E  D ,  ma  B  A  ,  &  D  C ,  fono  vguah ,  dunque  &  A  E ,  farà  vgua- 
Je  ad  ED.Et  per  la  medefima  ragione  BE,  farà  vguale  ad  EC,  adunque  le  due  dia¬ 
gonali  fi  taglione  per  il  mezo  nel  punto  E,  che  è  quello  che  voleuamo  dimoitrarc . 

Et  nel  parallelogramo  rettangolo  il  punto  E,  farà  centro  di  eflò  parallclogramo,  per  la  ij.dcfin.cflcn- 
do  tutte  quattro  le  portionide’diàmctri  vguali  fra  di  loro,  come  dalla  dimollraùonc  fi  puocauarc.  Ma 
udii  parallclogrami  non  rettangoli  farà  il  punto  E ,  dcll’intcrfegationc ,  equidiflantedagl’angolioppolli , 
come  dalla  dimoflratione  del  feguente  Teorema  fi  caua  ,  che  il  punto  E,  c  egualmente  lontano  dal  punto 
B ,  &:  dal  punto  C ,  &  così  anco  dal  punto  D ,  &  dal  punto  A ,  &  cotal  punto  fi  potrà  chiamar  centro  di  ef¬ 
fe  parallclogramo  non  rettangolo . 


COI{.  0  L  L  A  \ 
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Sé  fi  tireranno  quante  fi  voglia  linee  rette  da  i  punti  ne*  lati  oppofii  del  parallclogramo  rettangolo ,  che  fa¬ 
llo  equi  di  fanti  da  gl’ angoli  fuoi ,  appelli  diametralmente,  paleranno  tutte  per  il  centro  ,  &  yijì  fugheranno 
per  il  me^p . 

Sia  la  linea  PQj  tirata  dalli  due  punti  P ,  8rQ,  equidi  danti  dclli  due  angoli  oppodi  AD.  Dicoche 
tfla  linea  paflerà  per  il  punto  E  ,  doue  fi  taglierà  in  due  parti  vguah .  Ma  perche  la  linea  P  Q,  Tega  la  A  D , 
fi  faranno  due  triangoli  APE,  &  DQJE  ,  ne  i  quali  due  angoli  dcll’vno  E  A  P ,  &  E  P  A  ,  faranno  vguali 
à  due  angoli  dell’altro  E  Q^D,8t  E  DQ,  &  l’A  Palato  dcll’vno  fard  vguale  al  lato  QjD,  dell’altro  :  adunque 
il  triangolo  APE,  farà  equilatero  al  triangolo  DQE,  per  il  che  il  lato  A  E  ,  fara  vguale  al  lato  E  D ,  Si 
P  E  ,  ad  E  Q,  adunque  la  linea  A  D ,  farà  tagliata  per  il  mezo ,  ma  di  già  s’é  dimodrato ,  che  ciò  lo  fi  nel 
centro  E ,  adunque  anco  la  linea  P  Q,  pafierà  per  il  centro,  &  vi  fi  taglieri  per  il  mezo ,  poi  che  è  fegata  per 
il  mezo  dalla  linea  A  D,  nel  centro  E.  Il  mede-lìmo  fi  potrà  dimodrare  del  la  linea  FG,  la  quale  parten- 
dofi  da  ì  due  punti  de  ì  lati  oppofii  F  G ,  equididanti  da  gl  angoli  per  diametro  oppodi  AD,  &  BC,  c 
tagliata  nel  centro  E  ,  dalla  medefima  linea  AD,ii  perche  li  triangoli  A  E  F,  &  D  E  G ,  fono  equiangoli , 
grillato  A  F,  deli’vno,  è  vguale  perla  fuppolìtione,  al  lato  D  G,  dell’altro,  adunque  F  E,8r£  G  ,  faran¬ 
no  vguali,  &  faranno  tagliate  nel  centro  E  ,  del  parallclogramo  dalla  linea  AD.  II  medefimo  fi  «lira, 
d’ogn’altra  linea ,  chcfìmilmente  fia  polla  attrauerfo  il  parallclogramo  . 

TEOZI  MA  XI.  THOT.  XI. 

Ogni  patallelogramo  "viene  dtuifo  dalli  due  diametri ,  in  quattro  trian - 
goti  'vguali. 

Sia  il  parallelogramo  rombo  ABC  D,  dico  che  li  due  diametri  AD,  8r  B  C ,  Io  diuidono  in  quattro 
triangoli  vguali .  Et  perche  già  li  è  dimoffrato  nel  precedente  teorema  ,  che  li  due  diametri  fi  tagliono  per 

il  mezo  nel  punto  E ,  leguira,  che  li  due  triangoli  D  B  E  ,&£  B  A  ,'  polli  (opra 
le  baie  D  E,&  E  A,  vguali,  faranno  fra  di  loro  vguali,  hauendo  ì  triangoli  della 
medefima  altezza  l’ilkflà  ragione  fra  di  loro,  che  hanno  le  baie  .  Il  limile  li  di¬ 
rà  anco  della  due  triangoli  B  A  E,  &  E  A  C,&  del  li  due  E  A  C,&  E  C  Orden¬ 
do  le  bafe  B  E,  &  E  C  ,  vguali, &  anco  A  E,  &  E  D  ,  &  il  medefimo  li  dimoflre- 
ri  Tempre  d’ogr/ altra  figura  paraliclogiama  ,  perche  in  efie  ogni  diametro  fa¬ 
rà  Tempi  c  diuiio  per  il  ìr.czo,  &puòti!endo  i  triàngoli  della  medefima  altez¬ 
za,  pelli 
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za,  porti  fopra  bafc  vguali  faranno  tempre  vguali  fra  di  loro. 

Et  di  qui  lì  calia,  che  anco  ogn 'altra  linea  ,  che  partendoli  da’punti  de'lati  opporti ,  equidiflanti  da  gran* 
goli  per  diametro  opporti ,  parta  per  il  centro  del  parallelograino  ,  &  con  quelle  linee  che  nel  centro  li  ta¬ 
glia  ,  fe  farà  triangoli ,  tutti  gl'opporti  faranno  vguali  inlìeme,  come  lì  vede  nella  figura  della  precedente 
propofitione,  doue  se  dimortrato,  che  il  triangolo  A  P  E ,  è  vguale  al  triangolo  ED  Q2  &  P  F  E ,  al  tnan- 
goio  E  QjG  ,  &  il  limile  fi  dirà  d'ogn'altro . 

T  E  0  B^E  M\A  XII »  T  T.  XII. 

Ogni  parallelogramo  digradato ,  •vien  diuifo  in  quattro  triangoli  digradati  & 
•vguali ,  da  i  fuoi  diametri ,  che  nel  centro  fi  tagliono  •ugualmente  * 

Sia  il  parallelograma  digradato  B  C  D  E ,  tagliando  dalli  due  diametri  B  E,  &  C  D ,  in  quattro  triangoli  J 
Ji  quali  diametri  li  tegono  vgualmente  nel  punto  F ,  centrodi  erto  parallelogramo  .  Deuclì  però  auuertire, 
che  quanto  qui  fi  propone,  è  vero  Profpettiuamcnte  parlando  ,  fupponendoli,  che  li  due  lati  DB,  &  C  E  9 
fìano  paralleli,  fe  bene  perla  proprietà  delle  parallele  profpettiue  ap¬ 
partano  all’ occhio  che  fi  vadinoà  congiungwere  nel  ponto  A,  fi  come 
alla  definitione  quinta  fi  è  detto .  Et  però  quando  fi  vuole  ritrouareil 
centro  de^uadri  digradati , fi  tìrono  li  loro  diametri,  che  nella  inter- 
fegatione  lo  dimortrono  :  &  te  per  il  centro  ('come  è  il  punto  F ,  )  fi  tire¬ 
rà  vna  retta  linea  parallela  alla  D  E  ,  ò  B  C ,  taglierà  il  quadro  digra¬ 
dato  appunto  per  il  mezo . 

Ma  volendo  parlare  Geometricamente ,  quelita* figura ,  che  da  i  Fro- 
fpettiut  è  chiamata  quadro  digradato  ,  la  chiameremo  quadrilatera  ,  & 
li  luoi  diametri  la  taglieranno  non  in  quattro  triangoli  vguali  ,  ma  pro- 
portionali,  fi  come  dal  P.  Clauio  è  dimolirato  alla  prop.  33.  del  fe¬ 
llo  di  Euclide .  Et  fc  vorremo  la  dimortratione  Profpettiua  ,  ci  conuer- 
ràdilupporre,  che  li  quattro  lati  fiano  paralleli,  &  di  dedurla  nell*1 
iiteflo  modo,  che  s'è  fatto  nell  1  duo  precedenti  teoremi, 

T  B^O  B  L  E  M  JL  ^  I.  T  H  0  T.  X I  II. 

Date  due  linee  dif uguali ,  tagliare  dalla  maggiore  <vn  pezzo  •uguale  alla  mU 
fiore y  di  maniera  che  ne  avanzino  nelle  eftremita  due  porti  eguali» 

Siano  le  linee  date  AB,8rCD,  &r  fi  tagli  dalla  maggiore  A  B,  la 
parte  G  H,  vguale  alla  D,  di  maniera  che  auanzino  nelle  eftremi- 

tà  due  parti  AG,&BH,  vguali.Et  perfar  quefto,taglinfi  ledue  li»  ■  v»  2! 

riee  A  R,&C.D,per  il  mezonelli  punti  E,  &  F,  &poi  dalla  E  A,  fi;  A  V*  >  ...  » 

tagli  la  EG ,  vguale  alla  FC,  &  la  EH,  vguale  alla  F  D,»^  così  farà.  *  * 

tutta  la  G  H,  vguale  alla  C  D  Et  perche  dalle  A  E,&  B  E,vguali,fe  f— « —  »  •? . 

ne  fono  tagliate  due  parti  vguali ,  refteranno.  li  due  auanzi  G  A ,  &  CI  1?  ’ 

HB, vguali..  Adunque  dalla  AB,  linea  maggiore  s’è  tagliata  la  GH,. 

Vguale  alla  CD ,  linea  minore,  talmente  che  gfauanzi,  nelle  e.ltremità fono,  rertati  vguali . 

T  rt.0  B  L  E  M  Jt  II.  T  R  0  T.,  XIV . 

Dato  qualfiuoglia  parallelogramo ,  fe  ne  pub  deferiuere  "vn  altro  fi* 
tnile  ,  O*  di  lati  paralleli  a  quello  ,  che  h abbia,  •vn,  lato  •vguale:  ad  •vna 
rettalmea  data  • 

Sia  il  dato  parallelogramo  ò  rettangolo,^  no,  A  B  CD,  al  qnaleEauendofene  à  fare  vn  altro  fimilc,  che 
habbia  lifuoi  lati,  paralleli  arti  lati  del  par  .llelogramo  dato ,,  &  due  lati  vguali.ad.vna  linea.data  ,  la  quale 
<ia  la  S  ,  fi  tireranno  le  due  diagonali  A  D,  &BC,  &fuppongafi  prima  che  la  linea.  S  ,,fia  minore  del  late 
B  D,  dal  quale  per  la  precedente  fi  taglierà  la  linea  P  Q,  vguale  alla  linea  S  ,  di  manìera  cheB  P ,  &  DQ, 
Ciano  vguali.  Et  perche  A  C,  è  vguale  alla  B  D,  fi  taglierà  parimente  da  ella  la  Y  Z,  che  fia  vguale  alla 
P(^,  &rS,  &  cheliauanziA  Y,&ZC,  fiano  vguali  fra  di  loro,&à  gl’àuanzi.B  P,  &QD,& fi  tirino  le 
linee  P  Y  ,  &  QZ ,  che  taglieranno  li  diametri  nelli  punti  F,  E,G,  H,  tirando  ancora  le  lince  E  G  ,  &  FH, 
Dico  chela  figura  FEGH,  è  parallelogramo ,  &fimile  al  dato  A  B  C.  D ,  &  che  ha  li  lati  paralleli  arti 
lati  del  dato,  de  1  quali  due  lati  fono  vguali  alfa  linea  data  S,  il  che.fi  dimoftra  in  quefto  modo .. 

Et  prima,  che  li  due  latL  E  F  ,&  G  H ,  fiano  paralleli^  allidue  AB,CD  ,èmamfèrto  per  la  conftruttio- 
ne  5  perche  B  P,&  A  Y,  fono  fatte  parallele,  &  vguali, adunque  AB,&YP;  fono  parallele, &  vguali,  &  il 
tnedefimofi  dice  di  C  D,&  Z  C^.  Et  che  l’aitre  due  f  H,  &  E  G,fiano  parallele  alle  BD,&  AC,  cosi  fi  mo¬ 
rti- a  . 


|  del  f. 

it  som.  lene. 
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fira.  Le  due  linee  parallele  A  C,  Se  B  D,  fon  tagliate  dalla  A  D,  adunque  gl’angolt  C  A  D,&  BOA,  fono 
Vguali,  &  le  due  linee  P  E ,  &QG  ,  che  per  la  conflruttionc  fon  parallele,  fono  tagliate  dalla  linea  AE 
HD,  adunque  gl’angoli  QH  D,  &  F  E  L,fono  vguali,  &  perche  F  E  L,  &  A  E  Y,  fono  ad  verticem,  fono 
vguali  ,  Se  però  l'angolo  Q  H  D ,  è  vguale  all’angolo  AEY,^  effóndo  le  B  P  ,  8e  QJD  ,  vguali  per  la  con- 
ftrutcione,  Se  le  B  P,  &  A  Y,  vguali  ancor  dìe,  faranno  li  due  angoli  Y  A  E.&  A  EY  ,&  il  lato  A  Y,  vguali 
allidue  angoli  QJDH,  Se  DEIQ,  Sballato  DQj  adunque  tutto  il  triangolo  AEY,  farà  vguale  àtut- 
to  il  triangolo  DH  Q  ,  Se  il  lato  A  E  ,  farà  vguale  al  lato  H  D,  però  efiendoledue  LA,  &!  LD,  vguali 
per  la  decima  prop.  le  due  rimanenti  LE,&LH,  faranno  vguali,  adunque  la  proportione  che  ha  L  E  ,  ad 
£  A,  la  medeiìma  hard  L  H,  ad  A  D,  ma  la  proportione  di  L  E,  à  E  A,  è  come  di  L  F  ,  ad  F  B  ,  adunque  la 
ragione  che  ha  L  F ,  ad  F  B ,  ha  ancora  la  L  H,  ad  H  D  ,  Se  perciò  nel  triangolo  BL  D,  la  linea  F  H ,  farà 
parallela  alla  bafh  BD.  In  oltre  all’angolo  B  F  P,  è  vguale  l’angolo  E  FL,  al  quale  è  vguale  l'angolo  ZGC, 
Se  però  gl’angoli  Z  G  C,  Se  B  F  P,fono  vguali  fra  di  loro.Gl’angoli  ancora  A  C  G,  &  D  B  F,  fono  vguali,  & 
la  linea  B  P,è  vguale  alla  Z  C ,  per  la  conltruttione,  adunque  tutto  il  triangolo  C  G  Z ,  è  vguale  à  tutto  il 
triangolo  B  F  P  ,&  il  lato  B  F,  al  latoG  C,  S:  perciò  la  rimanente  G  L ,  è  vguale  alla  L  F  ,  adunque  la  pro- 
pòrtione  che  ha  L  F,  ad  F  B,  la  medtfimaha  L  G,  à  G  C,  Se  la  L  E,  ad  E  A,  adunque  nel  triangolo  C  LA, 
ne  i  punti  E  G ,  h  lati  fono  diuifi  proportionahnente  ,  Se  però  E  G ,  c  parallela  alla  bafa  A  C ,  fono  adun¬ 
que  l'altre  due  F  H,  Se  EG ,  parallele  alle  B  D,&  A  C,  che  è  quello  che  prima  fi  doueuadimoftrare  . 

IVla  che  li  due  lati  FH,  SeEG,  fìano  vguali  alla  linea  dataS,  re- 
Ecrà  chiaro  5  imperò  che  dentro  al  parallelogramo  Y  P  QZ  ,  fono 
tirate  due  lince  FH,  &rEG,  parallele  alli lati  YZ,  PQj  però  fo¬ 
ro  vguali  alli  lati  predetti  ,  eflendolj  tirati  paralleli  ,  imperò  che 
relli  parallelogrami  la  linea  tirata  parallela  à  qualunque  lato,  gl* 
è  vguale,  fi  come  facilmente  fi  può  dimoitrare  :  adunque  farà  ve¬ 
ro,  che  il  parallelogramo  interiore  lì  a  con  li  tuoi  lati  parallelo  alli 
lati  dello  citeriore:  &  che  li  due  detti  parallclogrami  fìano  limili, 
farà  chiaro,  poi  che  li  quattro  triangoli  ELF,  FLH,  LI  LG,  Se 
G  L  E  ,  fono  equiangoli  ,  Se  limili  alli  quattro  triangoli  A  L  B  , 
BLD,  DLC,  Se  C  L  A  ,  faranno  ancora  li  quattro  primi  compo- 
Iti  infìeme  nel  parallclogramo  EFHG  ,  limili  a  gl’ altri  quattro 
compolti  infìeme  nel  parallelogramo  ABDC  ,  che  è  quanto  fi 
doueua  dimoitrare  per  feruitio  della  regola  ,  con  la  quale  fi  accre- 
feono,  Se  diminuifcono  li  quadri  digradati ,  &  fe  ne  ìlcrmono  ,  Se 
circonicriuono  vn  dentro  all’altro  di  quella  grandezza  che  più  ci 
piace.  Hora  qui  per  breuità  li  lafciaia  circonfcmtione  del  parallelo- 
“  gramo,  che  è  quando  la  linea  S,  farà  maggiore  della  linea  BD,  po¬ 
tendo  ciaicuno  da  quanto  è  detto  per  fe  ìteflò  ritrouare  la  circon- 
fcrittione  del  parallclogramo  con  la  lua  dimoitratione . 


T  R^O  B  L  E  M  III.  T  110  T.  XV. 

Dato  qual  fi  voglia  parallelogramo  rettangolo  digradato  ,  fe  ne  può  de - 
fcriuere  vn  altro  fmi.e y  &  di  lati  paralleli  à  quello. 

Sia  il  parallelogramo  rettangolo  digradato  G  F  K  L ,  del  quale  li  due  lati 
paralleli  GF,  Se  L  K,  concorrinoper  la  definitione  io.  al  punto  principale 
A,  Se  le  ne  debba  dentro ,  ò  fuori  di  elio  deferiuere  vn  altro  limile  ,  Se  di  fati  ad 
eflo  paralleli .  Perii  che  fi  tireranno  le  due  linee  diagonali  F  L,  Se  G  K,  Se  del¬ 
la  grandezza  che  vorremo  ,  che  li  a  il  lato  del  parallelogramo  digradato,  fi  le¬ 
gneranno  due  punti  nella  linea  piana  GL,  (  per  la  prop.  i  ^.  )  tirando  da  eilì 
legni  fino  al  punto  A  ,  due  linee.  Se  per  li  punti  doueeffe  legheranno  le  dia¬ 
gonali,  fi  tireranno  le  due  linee  DB,  &EC,  farà  fatto  il  parallelogramo 
~BC  ED,  limile,  &  parallelo  allo  citeriore  FG  L  K  ,  di  chela  dimoftratione 
fi  caua  interamente  dalla  precedente  propofitione,  attefo  che  ci  dobbiamo 
imaginare  ,che  quefh  due  parallelogrann  digradati  fìano  realmente  parallelo- 
grami  rettangoli,  &  che  fìano  cosi  fattamente  dileguati ,  per  efiere  cosi  vidi 
dall’occhio  della  politura  loro.  La  onde  farà  vera  la  regola  di  Baldallarre  da 
Siena,  &  del  Serbo,  con  la  quale  iiaccrcfcono,  Se  diminuifconoli  quadrati  di¬ 
gradati,  Se  fi  dtfcriuono  l’vno  dentro  all’altro . 

Ma  volendo  hora  delcriuere  il  parallelogramo  rettangolo  fuori  di  quel 
propollo,  fi  allungherà  la  linea  GL  ,  vgual  mente  da  ogni  banda  tanto  quanto  vorremo  che  il  lato  del 
parallelogramo  fia  granfe,  finoa  i  punti  C  ,  D.  Di  poi  allungheremo  le  due  diagonali  da  ogni  banda , 
tirandole  due  C  E  ,  &DF,  che  faccino  angoli  retti  con  la  CD,  &  poi  per  li  punti,  doue  elle  linee  ìn- 
terfegono  le  diagonali ,  fi  tirerà  la  E  F,  la  E  A  ,  &  la  F  A  ,  che  taglieranno  li  diametri  ne  ì  punti  N ,  M ,  & 

per 
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per  effi  fi  tirerà  la  linea  N  M  ,  S:  farà  fatto  il  parallclogramo  limile 
allo  interiore ,  di  che  la  dimoflratione  fi  ha  nella  feconda  patte  della 
precedente  Pro.  Auuenga  che  li  due  triangoli  GCE,  &LDF,  fia- 
no  equilateri  (nel  modo  che  di  fopra  suddetto  )  farà  LF>  vguale  à 
G  E,  &  però  G  L,  farà  parallela  à  E  F ,  eflendo  nel  triangolo  E  S  F, 
li  due  lati  tagliati  propordonahnente ,  poi  che  li  due  diametri  fono 
tagliati  nel  punto  S  *  in  parti  vguali  per  laro.  Prop.  &  perciò  L  S  ,  Si 
S  G ,  faranno  vguali,  di  maniera  che  farà  S  G  ,  àG  È ,  come  è  S  L  »  ad 
JL  F ,  &  cosi  la  G  L,  farà  parallela  alla  E  F  ,  &  la  N  M,  alla  H  K,  & 
per  la  9.  Definitione  »  le  due  E  A ,  &  A  F ,  faranno  parallele  alle  due 
G  A,  &  A  L,  per  il  che  fi  farà  fatto  vn  parallelogramo  digradato  M  N 
E  F,  fìmile,  &  di  lati  proportionali  all'interiore  H  G  L  K,chc  hà  il  lato 
E  F,  vguale  alla  linea  propolla , 

Ouì  fi  dimofira  parimente  nel  parallelogramo  rombo ,  quanto  di  fopra 
{i  è  fatto» 

Sia  il  parallclogramo  bombo  digradato  A  BCD,  le  cui  parallele 
A  B,  &DC,  concorrano  nel  punto  E ,  principale  della  Profpettiua  ,  & 
deuafi  dentro  a  quello  deferiuere  vn'altro  fimi  le  ,  &  di  Iati  paralleli  al 
primo .  Tirate  che  fono  le  diagonali  A  B,  &  C  A, 
li  legnino  li  due  punti  KL,  à  beneplacito  nella  fi» 
nea  B  C,  &da  efli  fi  tirino  le  due  linee  K  E,  &  L  E, 

Se  per  li  punti  F  G,  &  I  H,  doue  effe  tagliano  li  dia¬ 
metri,  ti  tirino  le  due  linee  rette  G  F ,  &  IH,  che 
faranno  parallele  alle  due  A  D,  Se  B  C,  perla  Prop. 

4.&C0SÌ  le  F  H,  Se  G I ,  faranno  parallele  per  la  io. 

Definitione,  8e  farà  il  parallelogramo  fatto  limile  al 
fuo  citeriore,  per  la  prima  parte  di  quella  Prop. 

Ma  dato  che  Infogni  deferiuere  vn  parallelogra¬ 
mo  digradato  attorno  il  parallelogramo  F  G  H I , 
fi  prolungherà  la  H I,  &  fe  ne  piglieranno  due  par¬ 
ti  vguali  a  beneplacito  H  I R,  &  poi  fi  tireran- 
nodue  linee  peri  punti  Q.,  &R,  che  efehino  dal 
punto  E,  Seti  prolungheranno  tanto  1  diametri, che 
taglino  dette  linee  ne  1  punti  B  C ,  Se  A  D,  &  fi  tiri 
la  linea  D  A,  8e  la  BC  ,che  faranno  parallele  (come 
fi  dimotlreri)  &  così  hauremo  fatto  il  parallelogramo  fìmile 
all'interiore}  Se  di  lati  a  quello  paralleli .  Per  la  cui  dimofira- 
rione,  tirifi  primieramente  perii  punto  E,  la  linea  Q  P,  pa¬ 
rallela  alla  QR  ,  allungando  tanto  li  due  diametri  fin  che  la 
leghino  ne  i  due  punti  O  P .  Et  perche  da  1  due  angoli  della 
baia  del  triangolo  EHI,  pollo  fra  due  linee  parallele  O  P, 

Se  H I,  efeono  due  linee  rette  H  P,  &  I G,  che  padano  per  le 
due  interfegationi ,  che  la  parallela  G  F  ,  fa  ne  1  due  punti 
G,&  F,  &  vanno  alli  due  punti  O,  &  P,  ne  feguiri  (  perla  fe¬ 
conda  propofitione  )  che  li  punti  O,  &  P ,  fìano  equidiltanti 
dalla  fommità  del  triangolo  E.  Ma  perche  la  linea  G  P  ,  fi  è 
polla  parallela  alla  QR,ne  feguirà  che  li  duetriangoli  GAE, 

Se  Q_A  I,  fìano  equiangoli ,  eflendo  l’angolo  O  E  A,"  vguale 
all'angolo  A  QI,  &  anco  EGA,  all'angolo  A I  Q^Se  li  due 
angoli  che  fi  toccono  nel  punto  A ,  fono  vguali ,  onde  cifi 
triangoli  haranno  1  lati  proportionali, &  il  fìmile  diremo  del- 
li  due  triangoli  E  D  P,&H1)R  ,  attefoche  li  due  triangoli 
E  R  H,  &  E  Q I  ,  eflendo  polli  fra  le  linee  parallele,  &  fopra 
bafe  vguali  R  H,  &QI,  quello  che  fi  prouerà  dcll'vno,  s'm- 
tendenderà  prouatoanco'dcll'altro,perchc  l’vno  è  parte  del¬ 
l'altro  ,  &  le  due  aggiunte  fono  vguali ,  per  efler  polle  fopra 
bafe  vguali  RI,  Se  HC,&  fra  linee  parallele.  Onde  fi  deduce, 
come  nella  prima  propoli tiones'è  fatto, che  fia  EA,  ad  AQ^ 
come  è  E  D,  à  DR,  Se  che  per  quello  nel  triangolo  £QR,  li 
due  iati  fìano  tagliati  proportionàlmentc  ne  i  punti  A,  &  D, 

&  che  la  linea  AD,  Ila  parallela  alla  QR  ,  &  parimente  alla 
F  G  .  Hor  cflendofi  tirata  la  linea  C  B,  per  le  interfegationi 
che  la  B  P  ,  &  la  CO,  tanno  con  le  linee  E  B  ,  E  C ,  ne  i 
plinti  BC  ,  dico  che  farà  parallela  alla  PO,&confeguente- 
mente  alla  D  A  ,  &:  fe  non  è,  tirifi  per  il  punto  C ,  della 
terza  figura  vna  linea  parallela  alla  PO,  la  quale  fe  no* 
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pa  tta  per  il  punto  B,  patterà  ò  fopra,  ò  {otto  :  patti  prima  di  (otto ,  &  fia  la  linea  C  T ,  che  interfeghi  la  E  B, 
ne  1  punto  T,  &tinfi  la  linea  P  T,  la  quale  interfegherà  la  E  C,  nel  punto  S,  onde  fé  fi  tira  la  linea S  A,  fa¬ 
rà  parallela  alla  PO,  (per  la  prima  prop.)madi  già  fi  èdimoflrato  ,chela  linea  D  A,  è  parallela  alla  P  O, 
adunque  la  SA,  non  le  potrà  effcrc  parallela,  nc  menolaCT,  &  però  fe  fi  tira  vna  linea  perii  pnntoC, 
chelia  parallela  alla  P  Ò,  non  potrà  pafiare  lotto  al  pnnto  B,  perche  la  intcrfegationc  chela  lineaTP,farà 
nella  fc  C,  lari  fempre  fotto  al  punto  D.  Et  fe  la  linea  C  T ,  patthfl'e  fopra  il  punto B ,  la  interfegatione  che 
la  linea  T  P  ,  farebbe  con  la  E  C ,  farebbe  fempre  (òpra  il  punto  D ,  &  così  la  linea  S  A ,  farebbe  Tempre  dif¬ 
ferente  dalla  D  A  ,  &  cflèndo  eflà  DA,((i  come  s’è  detto  )  parallela  alla  P  O  ,  non  potrebbe  la  S  A  ,  edere 
parallela  alla  medefima  P  O ,  dal  che  refla  chiaro,  che  la  linea  tirata  per  le  due  interfegationi  C,  &  B ,  fia  pa- 
9».  «tiri  rallela  alla  PO,  &  confeguentementc  alla  D  A  ,  che  è  quello  che  volcuamo  dimoltrare  fupponendo  per  la 
io,  definitione,  che  le  due  lince  E  B,&  E  C,  fi  ano  parallele  profpettiuamentc  .  Ma  che  li  due  prefati  rom¬ 
bi  digradati  ABCD,  &  FHIG,  fiano  fimili,  fi  calia  dalla  i. prop.  Si  dalla  prima  parte  di  quella . 

T  1^0  B  LEM  ut  IV.  T  \0  XVI . 

Come  mediante  la  diagonale  del  quadrato  fi  troni  'i ma  linea  fe  [qui  alte¬ 
ra  ad  *vno  de  fuoi  lati  * 

quadrato  BC,  nel  punto  D,  dal  quale  s*  innalzi  perpendicolarmente  la 
del  quadrato  A  C,  &  fi  tiri  dal  punto  E,  la  linea  E  B,  che  farà  in  (efquial- 
he  cosi  fi  dimolhra .  Eflendo  l’angolo  del  quadrato  ABC,  retto*  la  poten¬ 
za  della  diagonale  A  C,  &  confeguentemente  della  ED,  che  gl’c 
vguale,  farà  dupla  alla  potenza  della  BC,  &  ottupla  alla  potenza 
della  B  D,  ma  la  potenza  della  EB,  è  vgualealla  potenza  della  ED, 
&  DB,  adunque  la  potenza  della  EB,  farà  nonupla  alla  potenza 
della  B  D ,  onde  la  linea  EB,  farà  tripla  alla  linea  B  D  ,  &  confèguen- 
temente  farà  fefquialteraalla  fila  dupla  BC,  che  è  il  lato  del  qua¬ 
drato  .  Adunque  mediante  la  diagonale  del  quadrato  AC,  fi  ab¬ 
biamo  trouato  la  linea  EB,  {efquialtera  alla  BC,  lato  dclquadra- 
topropoflo. 

Quella  operatione  ci  feruirà  mirabilmente  per  trouarc  il  punto 
della  difianza  nel  quadro  della  Profpettiua ,  il  quale  deue  ette  re  ò 
in  fefquialtera ,  ò  dupla  proportionc  al  lato  del  quadrato,  come  al 
fuo  luogo  fi  dirà  .  Et  per  ciò  volendo  Geometricamente  con  il 
diametro  dello  fletto  quadrato  ritrouare  (iindmente  la  dupla 
del  fuo  lato,  facciali  al  punto  A,  del  quadrato  l’angolo  CAD, 
vguale  all’angolo  BAC,  tirando  innanzi  la  linea  AD  ,  tanto 
che  tagli  la  linea  BC,  prolungata  nel  punto  D,  &  fari  la  BD, 
dupla  al  lato  del  quadrato  BC.  Perche  netti  due  triangoli  BAC,  & 
1 ,  fonovguali,  perche  fon  retti  ,&  così  gl’altri  due  al  punto  A  ,  per  la  con¬ 
tinuile  >  adunque  la  bafa  B  C  ,  {ara  vguale  alla  bafa  C  D ,  adunque  la  B  D, 
farà  dupla  a  Ila  B  C ,  che  è  quello  che  volemmo  fare  . 

Hora  perche  al  capitolo  fello  della  prima  regola  del 
Vignola  alla  prima  annotatone  ci  bifogna  trouare  l’ an¬ 
golo  fuperiore  d’ vn  triangolo,  la  cui  altezza  fia  fefqui¬ 
altera,  ò  dupla  alla  fua  baia,  però  fe  nella  prima  figura 
di  quella  propofitione  fi  piglia  per  l’altezza  del  triango- 
lola  linea  BE,  Se  per  la  baia  la  BC,  haremo  l’angolo 
fuperiore  del  triangolo  ,  la  cui  altezza  {ari  fefquialtera 
alla  bafa  ,  &  nella  feconda  figura  la  BD,  farà  l’altezza 
del  triangolo,  &  la  B  C ,  la  bafa ,  la  quale  farà  fubdupla 
D  alla  fua  altezza . 

J^E  M  J.  X1U.  T  0  T.  XVII • 

Se  fra  due  linee  far  alide  fi  tireranno  due  rette  linee  indinate ,  che  /’  vna 
di  ejje  faccia  con  le  due  parallele  angoli  eguali  a  quelli  dell  ahra  linea , 
dette  linee  faranno  fra  di  loro  'uguali. 

Siahole  parallele  A  B  ,  &  C  D ,  &  le  due  lince  inclinate  fiano  FG,&  HL,  l’vna  delle  quali  habbia  li 

quattro 
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quattro  angoli  nelli  due  punti  F,  &  G,  vguali  aili  quattro  angoli  dell  altra  ne'due  punti  H,&  L,  cioèqueU 
li  del  punto  L,  fiano  vguali  a  quelli  del  punto  H,&  quelli  del  punto  G,  a  quelli  del  punto  L,  dico  che  le  li¬ 
nee  F  G,  &  H  L,  faranno  vguali . 

Prolunghine  le  due  linee  G  F,  &  L  FI,  verfo  li  punti  F ,  Se  H ,  tan¬ 
to  che  fi  congiunghinoinfieme  nel  punto  N,  &  farà  fatto  il  trian¬ 
golo  GN  L  ,  il  quale  dico,  che  farà  ifofcele,  per  hauerclidue  angoli 
fopra  la  bafa  (  per  la  luppofitione  )  vguali.  Ma  perche  la  A  B  ,c  parai, 
lela  alla  G  L,  faranno  h  due  angoli  N  F  H ,  Se  N  H  F ,  vguali  alli  due 
angoli  NGLj&NLG,  adunque  li  due  angoli  fopra  la  bafa  del 
triangolo  NFH,  faranno  vuali;  adunque  fe  dalli  due  lati  del  trian¬ 
golo  ifofcele  NG,5rNL,  vguali ,  fi  caueranno  li  due  Iati  vguali  del 
triangolo  ifofcele  N  F,  &  N  H,  remeranno  le  due  linee  F  G ,  Si  HL, 
vguali  j  adunque  faranno  fra  di  loro  vguali  quelle  linee  inclinate ,  che 
porte  fra  due  linee  parallele  fanno  con  erte  angoli  vguali .  Ma  fe  dette 
linee  inclinate  foriero  talmente  porte,  che  prolongate  non  fi  con- 
giugneflero,  facendo  con  le  due  parallele  angoli  vguali  ,  dico  che 
faranno  fra  di  loro  parallele ,  perche  l'angolo  A  F  G,  farebbe  vguale 
all’angolo  F  H  L,  l'crteriore  all'interiore  opporto.  Onde  effondo  le 
linee  F  G,  &  H  L,  parallele  tagliate  dalle  due  parallele  AB,  &  CD, 
faranno  fra  di  loro  vguali  ;  che  è  quello  che  fi  cercaua  . 

Ma  da  quello  che  nella  prima  parte  del  teorema  s'è  dimoltrato, 
fi  caua,  che  quando  il  punto  della  Profpettiua  farà  porto  giurtamente 
fopra  il  mezo  del  quadro  digradato ,  cioè  quando  effo  quadro  farà  porto  giurtamente  all'  incontro  dell'  oc-  Corollario  . 
chic,  hard  fempre  li  due  lati ,  che  vanno  al  punto  orizontale  ,  vguali  ;  come  per  ertempio ,  fe  i  I  punto  del¬ 
la  Profpettiua  forte  nel  punto  N,  il  quadro  digradato  F  G,HL,  harebbe  li  due  lati  F  G,&  Fi  L,  vguali,  & 
ftarebbe  all'occhio  porto  giurtamente,  &  non  isf  uggirebbe  più  da  vna  banda ,  che  dall'altra ,  fi  come  nella 
pratica  fi  vedrà  più  apertamente . 

TEOREMA  XI  V.  TF^OTo  XPllIÌ 

Se  due  linee ,  che  fegono  due  parallele  3  far  Anno  con 
•vna  di  effe  nella  parte  interiore  angoli  impari ,  quel¬ 
la  che  far  a  angolo  minore  ì  farà  maggiore  dellla  com¬ 
pagna . 

Siano  le  due  parallele  AB,  &  CD,  fègate  dalle  due  linee  A  C  , 

&rBD,  &  fia  l'angolo  A  C  D,  interiore  minore  dell'angolo  B  DC  . 

Dico  che  la  linea  AC,  che  con  laC  D,  fa  minore  angolo  che  non 
faBD,  farà  maggiore  deila  BD.  Per  la  cui dimoftracione  tirili  la 
AE,  che  con  la  C  D  ,  faccia  l'angolo  AED,  vguale  all'angolo  B  D  E, 

Se  feguirà  per  la  precedente  propofìtione  ,  che  la  linea  A  E  ,  fia  vguale 
alla  B  D.  Et  perche  qui  fi  fupponc,  che  1'  angolo  BDE,  fia 
acuto,  farà  parimente  acuto  l'angolo  AED,  (  douendo  le  due 

linee  propofte  A  E ,  &  B  D ,  congiugnerli  al  punto  principale  della  Profpettiua .  )  Adunque  l'ango¬ 
lo  A  E  C ,  farà  ottufo  :  Se  effondo  l'angolo  AED,  mag¬ 
giore  dell'  angolo  A  C  E  ,  (  per  la  luppofitione  )  feguirà 
che  l’angolo  AEG,  fia  ancor  egli  maggiore  dell'  angolo 
A  CE,adunqueii  lato  AC,  che  è  opporto  all' angolo 
AEC,  farà  maggiore  del  lato  A  E ,  (Se  confèguente- 
mente  di  B  D ,  che  gl'è  vguale )  effondo  l'angolo  AEC, 
maggioredell’ Angolo  A  CE  .  Adunque  la-linea  AC, 
che  tà  con  la  C  D,  minore  angolo  che  non  fa  la  B  D,  farà 
maggiore  di  efià  B  D  ,  che  è  quello  che  voleuamo  climo- 
ftrare . 

Ma  effondo  l'angolo  BDE,  &  confeguentemente 
1*  angolo  AED,  ottufo ,  fi  dimoftrerà  cosi .  Tir ìfi  la  li¬ 
nea  AG,  vguale  alla  A  E,  che  farà  confeguentemente 
vguale  alla  BD,  Se  perche  l’ angolo  AED  ,  è  ottufo, 
l'angolo  A  E  G,farà  acuto  ;  &  cosi  parimente  farà  l'an¬ 
golo  A  G  E,  che  gl'è  vguale  :  ma  l’angolo  A  G  E  è  mag¬ 
giore  dell'  angolo  A  C  G  ,  adunque  l’ angolo  A  G  C  , 
che  è  ottufo  ,  farà  anche  egli  maggiore  dell  '  angolo 
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A.CG,  adunque  Pillato  AC,  fara  maggiore  del  Iato  AG ,  &  confeguentemente  della  linea  B  D ,  che 

-gPè'vguale . 

Hora  fe  l’angolo  B  DE,&AED,  che  gl’è  vguale,  farà  retto,ne  fegnirà  il  medefimo,  per  che  farà  vgua- 
le  all’angolo  AEC,  Szfari  maggiore  dell’angolo  A  CE,  che  è  minore  dell’angolo  B  D  E  ;  &cosìillato 
AC,  che  è  lettelo  à  maggior  angolo,  (ara  maggiore  del  Iato  A  E,  &  confeguentemente  di  BD,  che  è 
quanto  nel  terzo  luogo  fi  voleua  dimoltrare . 

Et  da  quefto  teorema  fi  cancri  ,  che  delle  cofe  vguali ,  quelle  ehe  faranno  da  banda  più  lontane  dall’affe 
della  piramide  vifuak,  nel  digradarle  vcranno  maggiori  che  non  faranno  quelle,  che  li  fono  più  vicine  . 

r  E  O  ^  E  M  Jt  XV.  T  0  T.  XIX . 

Se  faranno  alcuni  triangoli  di  bafe  'Vguali ,  &  parallele  fra  di  loro  , 
ehe  con  la  fommit'a  concorrino  nel  medefimo  punto  ,  quello  di  efsi  bara  la 
bafa  fot  te  fa  a  maggior  angolo  ,  che  hard  minori  lati • 


H 


Siano  tre  triangoli  di  bafe  vguali ,  &  equidiffonti,  AHB,  CHD,8rFHG,  che  concorrino  tutti  con  la 
fommità  nel  medefimo  punto  H.  Dico  che  la  bafa  FG>  per  eflère  più  vicina  al  punto  H,  farà  fottefa  a 
maggiore  angolo,  che  non  è  la  bafa  C  D ,  &  la  bafa  CD,  lottenderà  a  maggiore  ingoi o,  c  he  non  fa  la  bafa 
AB,  che  è  più  lontana . 

Nel  triangolo  FHfC,  l’angolo  citeriore  HKM,  è  mag¬ 
giore  dell’interiore  oppollo  KFH  ,  Si  così  parimente  nel 
triangolo  HLG,  l’angolo  NLH,  è  maggiore  dell’intcrio¬ 
re  LG  H  .  Ma  li  due  angoli  HKM,  &HLN  ,  fono  vguali 
alli  due  angoli  H  D  C,  &  H  C  D,  adunque  li  due  angoli  H  D  C, 
&HCD,  fono  maggiori  delli  due  angoli  H  G  L ,  &  H  F  K . 
*  Onde  l’angolo  FHG,  farà  maggiore  dell’angolo  CHD, 
adunque  la  bafa  C  D,  che  è  più  lontana  dal  punto  H,  che 
non  è  la  F  G  ,  farà  fottcla  a  minore  angolo  ,  che  non  è 
la  FG,  che  è  più  appreflo  al  punto  H  .  Et  nel  medefimo 
modo  dimoftreremo  della  bafa  AB,  che  fia  fottefa  all’an¬ 
golo  AHB,  minore  dell’  angolo  C  H  D ,  &  F  H  G  ;  perche 
nel  triangolo  M  H  N  ,  li  due  angoli  della  bafa  faranno 
maggiori  deili  due  angoli  della  bafa  del  triangolo  K  H  L, 
Si  confeguentemente  1’  angolo  M  H  N ,  &  AHB,  che  è 
tnttVno  ,  farà  minore  di  K  H  L,  Se  CHD,  che  e  tutt’vno,  &così  la  linea  A  B,  che  è  più  lontana  dal  pun¬ 
to  H,  farà  fottefa  a  minor  angolo  che  non  è  la  C  D,  che  gl’è  più  appreflo .  Di  qui  hora  fi  feorge ,  che  l’oc¬ 
chio  noltro  delle  cofe  vguali,  quelle  che  più  dapprefio  vede  ,  gl’appanfcono  maggiori ,  perche  le  vede  Tor¬ 
to  maggiore  angolo  ,  li  come  s’e  dimoftrato,che  dal  punto  H,  la  FG,  c  villa  fotte  maggior  angolo, che  non 
è  viltà laLD  ,  nè  la  A  B  « 


?  H  0  B  L  E  M  ot  V.  V  0  T.  XX. 

Data  qual  fi  coglia  figura  polìgonia  deferitta  dentro ,ò fuori  del  cerchio ,  come  fe  ne 
pojfa  dcjenuere  njn diira pm ite  5  che  habbia 'vn  lato  'vgi.ale  ad rvna  linea  data . 


Piglifi  il  lato  della  propofta  figura  deferitta  den¬ 
tro  al  cerchio,  &  fia  il  lato  del  pentagono  MN  ,  Se 
fe  li  faccia  vguale  Ja  linea  A  B,  facendo  che  la  linea 
C  B,  fia  vguale  al  femidiamctro  del  cerchio  ,  che 
contiene  il  prefato  pentagono;  &  ce  ne  bifogni  de- 
fcnuerc  vn’ altro  limile  à  quello,  che  habbia  vn  la¬ 
to  vguale  alla  linea  data  E.  Et  perciò  fare,  noi  uo- 
ucremo  il  diametro  d’vn  cerchio  ,  che  capifca  vn 
pentagono  limile  a  quello  ,  &  habbia  vn  lato  vgua¬ 
le  alla  linea  data  E,  in  quella  maniera .  Sopra  li  punti 
A  C ,  fi  dirizzino  a  piombo  le  due  linee  AH,  &  C  L, 
&  taglili  dalla  AH,  la  G  A,  vguale  alla  linea  data 
E  ,  &  dal  punto  G ,  fi  tiri  la  linea  G  B  ,  che  legherà  la 
L  C  ,  nel  punto  D .  Dico  che  la  linea  G  A,  vguale  alla 
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data  E,  farà  il  lato  del  pentagono  equilatero  da  deferiuerfi  dentro  à  vn  cerchio  ,  del  quale  il  femidia  metro 
lari  la  linea  DC,& lo  dimoilro  in  quella  maniera  .  Nel  triangolo  A  GB,  fonotreangoh  vguali  alh  tre 
angoli  del  triangolo  C  DB,  adunque  i  iati  dell'vn  triangolo  faranno  pioponionali alli lati  dell'altro  it.dels^ 
triangolo ,  &  per  ciò  la  ragione  che  harà  il  lato  A  B,  à  B  C,  harà  anco  A  G,  a  C  D,  ma  la  A  B ,  è  iato  dVn* 
pentagono  defcritto  dentro  a  vn  cerchio,  del  quale  è  femidiametro  la  linea  C  B,  adunque  &  la  G  A,  farà 
lato  d'vn  petagono  defcritto  dentro  à  vn  cerchio ,  del  quale  farà  femidiametro  la  linea  DC.  Defcriuafi 
hora  vn  cerchio  con  la  linea  CD,&  con  la  AG,  vi  fi  farà  vn  pentagono  equi  Intero, &  limile  al  pentagono  pr©« 
pollo,  &  nel  medefimo  modo  fi  opererà  nel  deferiuere  qual  fi  voglia  altra  figura  rettilinea  di  lati  vguali  » 

T  E,  0  F{_E  M  sA  XVI.  V  Pv  0  T.  XXI , 

Se  due  linee  ,  che  nel  centro  del  cerchio  faccian  angolo  ,  e f chino  fuori 
della  fua  circonferenza  ,  due  altre  lente  faccia  angolo  in  vn  punto  fuo¬ 
ri  del  centro  fra  le  prefate  linee ,  &  le  feghino  in  due  punti ,  C  angolo  deh 
le  feconde  linee  farà  maggiore  di  quello  fatto  dalle  due  prime  • 

Efchino  dal  centro  C  ,  del  cerchio  le  due  linee  CE,  &  C  F ,  &  dal 
punto  D  ,  fuori  di  dio  centro  ,  fiano  tirate  le  due  linee  rette  D  G ,  & 

D  H  ,  che  leghino  le  due  prime  linee  ne  i  punti  A ,  &  B ,  dico  che 
l'angolo  G  D  H ,  è  maggiore  dell  'angolo  £  C  F  ,  per  la  cui  dimofira- 
tione  tirifi  la  linea  retta  A  B ,  &  faranno  tirate  nel  triangolo  ABC, 
due  linee  rette ,  cheefcono  dai  due  punti  della  bafa  AB,  &ficon- 
giungono  dentro  a!  triangolo  nel  punto  D.  Et  perciò  l'angolo  A  D  B , 
farà  maggiore  dell'angolo  A  C  B ,  che  èquello  ,  che  voleuamo  dimo- 
llrare,  acciò  fi  conolca ,  che  efiendo  il  centro  dell'humor  criflallino  , 

nel  quale  fi  fa  la  perfetta  vifione,  fuori  del  centro  della  sfera  dell'oc-  as.dclS» 

duo,  capifce  molto  maggior  angolo  ,  che  non  capirebbe  fe  fleflè  in  elfo  centro  dell'occhio  ,  douendo  tllt« 
ti  i  raggi  vduali,  che  quim  fanno  angolo ,  paffare  per  il  buco  della  pupilla  dell’occhio  „ 

TEOREMA  XVII.  T  R_0  T.  XXII . 

T ulte  le  linee ,  che  fono  tirate  da  gli  angoli  di  qual  fi  voglia  figura  pò* 
ligonia  equilatera  fino  al  fuo  polo ,  fono  fra  di  loro  vguali  » 

Alzili  perpendicolarmente  dal  punto  C ,  centro  del  triangolo  equi- 
latero  la  linea  retta  fino  al  punto  D,  polo  di  elio  triangolo,  &da! 
puntoD,  fi  tirino  a  gli  angoli  del  triangolo  le  rette  linee  DE,  DF, 

&  D  G ,  dico  che  elle  tre  linee  DE,  D  F ,  &  D  G ,  faranno  fri  di  lo¬ 
ro  vguali.  Et  perche  la  linea  DC,  cafca  a  piombo  (opra  la  fu  per¬ 
fide  piana  EFG,  farà  angoli  retti  con  tutte  le  linee,  che  pallino 
per  eflò  punto  C  .  Onde  gli  angoli  DCE,DCF,&DCG,  faranno 
rem  ,  &  la  potenza  della  linea  D  E  ,  farà  vguale  a  quella  di  D  C ,  & 

CE,  &cosìparitnentequelladiDF,  farà  vguale  a  quella  di  DC,  & 

C  F ,  &  quella  di  D  G ,  a  quella  di  D  C ,  &  C  G  ,  ma  le  tre  linee  ,  ciré 
dal  centro  C,del  triangolo  vanno  sili  luoi  angoli, lonofrà  di  loro  vgua¬ 
li  ,  per  la  defimtione  17.  però  li  tre  quadrati  delie  tre  linee  D  E  ,  D  F  , 

&  D  G ,  faranno  vguali ,,  &  parimente  1  loro  lati ,  che  fono  le  tre  linee 
DE,DF,  &  D  G ,  eflèndo  nella  medefima  du  pia  ragione  1  quadri  fri 
di  loro, che  Cono  i  lor  lati:  che  è  quello  che  fi  voleuadimoftrare  » 

T  £  0  E  M  A  XVI II.  TR^OT*  xXUK 

Se  da  vn  punto  fuor  della  sfera  cafcherà  vna  linea  retta  ,  che  vada 
fino  al  centro  di  quella ,  farà  la  fuperficie  fua  angoli  pari  tanto  nella  parte 
conueflày  come  anco  nella  concava . 

Sia  la  sfera  propofla  G  B  H  ,  &  dal  punto  A  ,  pollo  fuori  di  effa ,  cafchi  la  retta  linea  A  B  ,  talmente  che 
vadifinoal  luo  centro  E,  dico  che  gli  angoli  ,  che  ella  fa  nella  fupercie  conueffa  con  il  cerchio  GBA, 

&HB  A ,  faranno  vguali ,  Se  così  parimente  nel  cerchio  deferitto  nella  fua  parte  concaua  gli  angoli 

HBE, 
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Prolpettiua  Pratica  del  Vignola 

H  B  E ,  &  GBE,  faranno  vguali . 

Tirili  per  il  punto  B,  la  linea  contingente  CD, 
che  farà  gli  angoli  della  contingenza  GBC,  &  HBD, 
vguali  3  &  così  parimente  faranno  vguali  gl’ angoli 
del  femicircolo  GB  E,  &HP»E.  Adunque  tutto  l’an¬ 
golo  DB  E  ,  farà  vguale  à  tutto  l’angolo  CBE,  per 
il  che  li  due  angoli  DBA,  &  ABC,  faranno  vgua¬ 
li  ì  alli  quali  fe  fi  aggiugneranno  li  due  angoli  della 
contingenza  ,  che  fono  vguali  ,  farà  tutto  1*  angolo 
ABHj  variale  à  tutto  l’angolo  ABG,  che  è  quello 
che  fi  era  proporto  di  dimoflrare  .  Hora  fe  per  il 
medefimo  punto  B  ,  fi  tiraflero  infinite  linee  con¬ 
tingenti  y  la  linea  A  E,  farebbe  tutte  angoli  ret¬ 
ti  ,  &  confegucntemente  farebbe  ad  ogni  intorno  del 
punto  B,  angoli  pari  con  tutte  le  linee,  che  per  elfo  pun¬ 
tò  fi  defcriueffero  nella  fuperficie  connefia  della  sfera  .  Et  perciò  l’afiè  della  piramide  vifuale ,  per  la  quale 
vediamo  Iccofe  più  efquifitamcntc  tagliando  l’angolo  d’ogm  triangolo  defentto  nella  piramide  vifuale  per 
il  mezo,  yà  al  centro  dell’occhio.,  &  confeguentemcnte  fa  angoli  pari  nella  fuperficie  della  luce  di  quello . 

r  E  0  U  Jl  XIX.  T  \0  T.  XXIV. 

Noti  è  fofsìbile  che  dal  medefimo  fumo  fuor  della  sfera  cafchi  altro  che 
wna  linea  rena ,  che  faccia  angoli  fan  fofra  la  fuferficie  di  quella, 

Sialasfera  LHGK,  &  fuori  di  erta  fia  il  punto  A,  dalqualedico  noneflcr  poffibile  ,  che  efehi  altra 
linea,  che  la  A  B  ,  la  quale  faccia  nella  fuperficie  cornicila  della  sfera  angoli  pari .  Mà  pongali  che  (ia  poffi- 
bile,  &  efehi  dal  punto  A  ,  la  linea  A  C  ,  che  faccia  anch’ella  angoli  pari  nella  fuperficie  conucflà  della  sfera 
nel  punto  C  ,  la  quale  per  la  conuerfa  della  precedente  pafièrà  per  il  centro  B  ,  d’eflà  sfera ,  &  farà  la  linea 
ACB,  adunque  due  lince  retti  includeranno  vna  fuperficie  ,  il  che  è  fai  fo  .  Ala  dato  che  AC,  faccia  nel 
punto  C  ,  angoli  pari,  &non  paffi  per  il  centro  della  sfera  ;  dico  che  in  ogni  modo  ne  feguirà  quert'altro 
inconueniente,  che  la  parte  farà  maggiore  del  tutto.  Imperoche  fe  fi  tira  dal  centro  della  sfera  la  linea  BCD , 
^  A  &  per  il  punto  C  ,  fi  tiri  la  linea  contingente  FC  G,  dico  che  l’angolo  A  C  F  , 

farà  retto,  fi  come  nella  precedente  propofitione  fi  è  dimoftrato;  &  cosi  an¬ 
co  farà  parimente  retto  l’angolo  D  CF,  il  quale  eflèndo  parte  dell’angolo 
A  C  F  ,  feguirà  ,  che  la  parte  fia  vguale  al  tutto ,  che  è  falfo  ;  poiché  tutti  gli 
angoli  retti  fono  fra  di  loro  vguali .  La  onde  non  farà  vero  ,  che  da  vn  mede- 
fimo  punto  fuori  della  sfera  efehino  due  linee  che  facciano  angoli  pari 
nella  fuperficie  connefia  di  efia  sfera;  che  è  quello,  che  fi  doueua  dimollrare 
per  feruitio  di  quanto  fopra  fi  è  detto  dell  alle  della  piramide  vifuale,  attefo 
che  effa  fola  fra  tutti  1  raggi  vifuali  che  concorrono  al  centro  dcH’humore 
crirtallino,  faccia  angoli  pari  fopra  la  fuperficie  della  luce  dell’occhio;  per¬ 
che  efla  fola  parta  pcrilcentro  deH’humor  criftallino,  &  per  il  centro  della 
sfera  dell’occhio  ;  &  non  può  queft'afle  eflèr  altro  che  vna  fola  linea,  la  quale 
efcadal  centro  della  bafa  delia  piramide  vifuale  ,  punto  direttamente  oppo- 
fto  al  centro  dell’occhio,  fi  come  dimoltreremo  nella  annotationc  della 
Prop.  z 6.  &  di  qui  nafee,  checotal  centro  della  bafa  della  piramide  piùef- 
«Juifitamente  di  tutti  gli  altri  punti  di  effe  baia  fiaviltodal  occhio  poltro.  Il  che  ci  fa  conofcerc  eflcr  ve¬ 
ro  quello  che  fiè  detto  della  perfetta  vifione  3  che  fi  faccia  nel  centro  dell’luimorcriltallino,  fuori  del  cen¬ 
tro  della  sfer/del l’occhio  .  Perche  conofcendofi  per  efperienza ,  che  quel  punto  della  baia  della  piramide 
vifuale,  dal  quale  fi  parte  l’arte ,  che  fa  angoli  pari  lopra  la  luce  dell’occhio  ,è  vifto  più  efquifitamente,  fela 
vifione  fi  facefìe  nel  centro  della  sfera  dell’occhio  3  &  non  fuori ,  tutti  Ji  raggi  vifuali  farebbono  angoli  pa¬ 
ri  fopra  la  luce  dell’occhio.,  fe  andafleroal  centro  di  quello.,  perla  precedente  Propofitione  .  Et  confeguen- 
temense  tutti  farebbono  perfèttamente  opporti  al  centro  dell’occhio ,  &  tutti  farebbono  vgualtnente  ben 
virti  :  del  che  habbiamo  l’efpericnza  in  contrario  :  attefo  che  il  punto,  didoue  fi  parte  l’arte  della  pirami¬ 
de  vifuale  j  fi  veda  più  efquifitamente  d’ogni  altro .  Et  perciò  quando  vogliamo  vedere  qualche  cola  mi- 
«utamente,  andiamo  girando  l’occhio ,  acciò  l’arte  s’accoiti  il  piu  che  può  à  tutte  le  parti  della. ccfa  vifibfle , 

PROBLEMA  VI.  T  I\_0  V.  XXV. 

Come  ft  fojpi  confi  ituire  <vna  fuferficie  fìana  far  allega  all1  Oriente 

del  mondo , 

Perche  noi  intendiamo  di  ccnrtituire  vna  fuperficie  piana  parallela  alforizonte  del  mondo,  imaginato, 

fico- 


Con  il  Coinm.di  M.Egnatio  Danti.  3  1 

fi  come  fi  dichiarò  alla  definitionc  H5".  però  fupporremo,  che  il  circolo. 

GB  HI  ,  rapprelcnti  vno  de'maggiori  circoli  deferirti  in  terra  ,  anzi  rap~ 
prefcnti  il  globo  dello  della  terra  >  &  il  punto  C ,  fia  il  Tuo  centro ,  &•  il  pia- 
no  N  O,  l'orizontc  imaginato  ,  che  lega  tutto  il  mondo  iti  dite  parti  vgua- 
li,  &  in  e  fio  piano  fia  tirata  la  linea  G  H  ,  &  vn’aftra ,  che  la  interfeglu  nel 
centro  C ,  della  terra ,  dal  quale  cica  la  linea  C  A ,  che  faccia  angoli,  retti 
con  la  linea  G  H  ,  &  con  l'altra,  che  la  interfega,  &  taglia  la  circonferenza 
della  terra  nel  punto  B,  per  il  qual  punto  fi  tiri  la  linea  DE,  che  tocchi 
vno  de  maggior  cerchi]  d'elTa  sfera  nel  medefìmo  punto  B  ,  &  per  elfo  fi 
tirerà  vn'altra  linea  retta  ,  clie  tocchi  parimente  vn'altro  circolo  dc’mag- 
giori  della  sfera  ,  &  faccia  angoli  retti  con  la  linea  DE,  &rpoi  per  amen- 
due  le  prefate  linee  ,che  nel  punto  B  ,fi  tagliono  ad  angoli  retti,  &  tocco- 
no  la  sfera,  fi  tiri  vna  fuperficie  piana ,  che  fia  la  M  L ,  Si  farà  parallela  alla 
fuperficiedcH'orizonte  imaginato  N  O .  Imperoche  eflendofi  tirata  la  li-, 
nearetta  CA,  ad  angoli  retti  (opra  la  linea  G  H ,  &  per  la  fettione  che 
efla  fa  nel  punto  B ,  fi  è  tirata  la  linea  contingente  D  E ,  con  l’alrra  linea  che  la  incrocia  ad  angoli  retti ,  le 
quali  fanno  con  efià  linea  AC,  parimente  angoli  retti,  per  la  propofitione  23,.  La  onde  farà  l'angolo 
ACH  ,  interiore  venale  all'angolo  citeriore  A  B  E  ,  Se  la  linea  D  E  ,  parallela  alla  G  H  Et  conleguente- 
tnence  fi  farà  fatta  la  luperficie  M  L ,  parallela aU'orizonte  NO,  che  è  quello  che.  fi  era  propolto di. 
voler  fare . 

Hora  perla  pratica  di  quello  problema  fi  adatta  vna  fuperficie  piana  di  qual  fi  voglia  materia ,  talmen¬ 
te  che  laficiandoui  calcar  fopra  vna  linea  à  piombo  con  il  perpendicolo  faccia  angoli  retti  con  tutte  le  li¬ 
nee  che  in  efla  luperficie  fon  fegnate  ,  lì  come  farebbe  la  linea  A  B le  calcafle  a  piombo  fopra  la  fuperfi¬ 
cie  M  L ,  che  farebbe  angoli  retti  con  la  linea  DE,à  con  l'altra ,  che  laincrocialfe  ad  angoli  retti ,  auuen- 
ga  che  non  badi ,  che  la  linea  perpendicolare  faccia  angoli  retti  con  vna  fola  linea  fegnata  nel  piano,  ac¬ 
ciò  habbia  a  dar  in  piano  per  ogni  verfo;  il  che  auuicne  quando,  il  perpendicolo  fa  angoli  retti  nel  pun¬ 
to  ,  doue  più  linee  del  piano  fi  cagliano  inficme Et  quello  ci  modra  l'arcopcndolo  de  gli  artefici  ,  il  quale 
efiendo  fatto  in  forma  di  triangolo  ilofeele  ,  il  filo  con  il  piombino  le.  tagliala  bafa  per  il  mezo  nella  fua 
tranluerlale ,  &  vi  fa  conlegucntementc  angoli  retti ,  facendo  due  triangoli  vguali ,  perche  taglia  l’angolo 
fupenoredell'arcopendolo  per  il  mezo.  Laonde  fatta  la  prima  ofleruatione  con  quefto  drumento  per 
verfo  del  piano ,  le  li  riuolta  in  croce  per  l’altro  verfo ,  ci  inoltrerà  fe  cotal  piano  da  giudamente  paral¬ 
lelo  aU'orizonte  per  ogni  verfo .  Nonlafcierò  già  d'auuertire ,  che  quella  operartene  del  liuellare ,  &  met- 
ter  in  piano  qual  li  voglia  fuperficie  ,  è  vna  delle  più  difficili  operatipni  che  polla  fare  lo  Ingegniere  : 
&  perciò  fi  ricerca  lo  drumento  giudiilimo  ,  &  efquifitiflima  diligenza,  li  come  largamente  da  noi  hi  an« 
notato  alla  dichiarauone  del  Radio.  Latino  nella  feconda  parte  al  cap.  7.^ 
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Se  cafeherà  •vna  linea  retta  da  <vn  punto  fuor  della  sfra  5  che  paffàn* 
do  per  il  centro  d*  'V  no  de*  minor  cerchij  di  quella  <uada  al  centro  d'efa 
sfera  y  farà  angoli  retti  con  le  linee  s  che  ejfendo,  def crine  nel  piano  d*  ejfo 
cerchio y  pajfano  per  il  fuo  centro  * 

Sia  la  sfera  CLIH,  Sr  dal  punto  A,  fuord’efla  efea  la  linea 
AB,  che  palli  per  il  centro  C,  del  circolo  DFEG,  &  vada  ai 
centro  B,  della  sfera;  dico  che  la  linea  AB,  farà  angoli,  retti 
con  le  linee  DE,  &  G  F,  che  efiendo  delcritte  nella  {Superficie 
piana  del  circolo,  padano  per  il  luo  centro  C.  Tiranfi  la  prima 
cofa  le  lince  BD,BE,BF,&BG,&  farà  il  triangolo  BCD, 
equiangolo  al  triangolo B C  E ,  perche  BD,  &  B.E»  fono  vgua¬ 
li»  per  efler  tirate  dal  centro  alla  circonferenza  della  sfera,  8e 
così  parimente  D C ,  &CE,  per  edere  il  punto.  C,  centro. del 
cerchio,  &la  BC,  è  commune  :  adunque  faranno  equiangoli, 
per  il  che  l’angolo  BCD,  farà  vguale  all’angolo  B  C  E ,  &  conlc- 
guentemente  faranno  retti  .  Dimodreremo  firnilmente  ,  che 
gl'angohBCF,  &BCG,  faranno  retti ,  per  il  che  la  linea  AB, 
farà  angoli  retti  con  le  due  linee  DE,  &GF,  &  con  ogni  altra 
linea  che  fi  tirerà  per  il  medefimo piano  del  circolo  ,  che  palli 
per  il  fuo  centro  ;  che  è  quello  che  s'era  propolto  di  dimoltrare » 
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^  K  0  T  ji  T  J  O  l'I  E, 

Quello  chequi  fopra  fi  è  dimodrato  auuenire  nella  fuperficie  piana  d'vno  de  minori  circoli  della  sfera  * 
fi  potrà  apolicare  all’effètto  che  fi  l'afle  della  piramide  vii  naie  nella  luce  deirocchio,  perche  ella  fola  fri 
tuem  raggi  vi  fuali  paflàndo  per  il  centro  della  luce  dell'occhio  (  come  fi  è  detto  alla  definitone  iz.  ite. 
alla  propofitione  14.  )  fi  angoli  retti  nella  fuperficie  piana  del  cerchio  di  ella  luce  ,  &  inficine  li  là  pari  nella 
fuperficie  conuefla  ,  che  li  fooraità  :  il  che  dimoltreremo  in  quella  maniera . 

Sia  la  sfera  dell'occhio  BACL,  8c  la  fuperficie  piana  dèi 
cerchio  della  luce  fiala  BC,  &  la  conuefla  che  li  (opraftà,  fu  la 
B  A  D  C .  Dico  che  l'afle  della  piramide  vifuale  AGH,  fa  an¬ 
goli  retti  nel  punto  K ,  con  la  linea  B  C ,  deferitta  nella  fuperfi- 
cie  piana  del  cerchio  della  luce 5  per  la  precedente  propofitio¬ 
ne  z6. &  fà  angoli  pari  nel  punto  A  ,  della  fuperficie  conuefla 
dieflaluce  ,  perla  propofitione  z 3.  poi  che  detta  alfe  della  pi¬ 
ramide  non  folo  pafla  perii  centro  della  pupilla  A,  ma  anco 
per  quello  dell'humor  cridallino  G ,  &  per  il  centro  E ,  della  sfe¬ 
ra  dell’occhio;  anzi  l'afle  della  piramide  èfempre  l’ ideila  che 
il  diametro  A  L ,  della  sfera  dell'occhio ,  che  dal  centro  della 
luce  va  alla  bocca  del  neruo  della  viltà  L,  &  pafla  per  il  centro 
E  ,  Se  in  elfo  diametro  epodo  il  centro  dell'humor  cridallino 
nel  punto  G,  al  qualearriuando  tutti  1  raggi  viluali,  cheinefio 
formano  gl' angoli  per  farui  la  perfetta  vifione,  nefluno  di  ciTt 
fuor  deli' afle  potrà  fare  angoli  pari  nella  fuperficie  conuefla 
della  luce  ,  nè  meno  angoli  retti  con  le  linee  deferitte  nella  fu- 
percie  piana  del  fuo  circolo  il  che  altro  non  vuol  direte  non  che 
l'afle  dà  più  à  dirimpetto  del  centro  d  ogni  altro  raggio  vifualc  . 
Poiché  1'aflè  A  E,  fà  angoli  retti ,  come  è  detto ,  nel  punto  K,  il  raggio  vifuale  GD,  farà  angoli  impari  ne 
punto  I,  perche  nel  triangolo  G  K  I ,  l'angolo  K,  è  retto,  nc  feguirà  che  l'angolo  K I G  ,  fia  acuto  .  farà  in 
oltre  eflo  raggio  G  1 ,  angoli  impari  nel  punto  D  ,  della  fuperficie  conuefla  della  luce  BAC,  perche  fe  la 
JineaED,  che  arriua  al  centro  delia  sfera  dell'occhio,  per  la  propofitione  zj.  fa  angoli  pari  nella  fuperfi¬ 
cie  conuefla  di  efla  sfera, ne  feguirà ,  che  la  linea  GD,  ve  li  fàccia  impari ,  o  che  veramente  la  parte  fia  vguale 
al  fuo  tutto .  Et  il  limile  fi  dirà  d’ogni  altro  raggio  vifuale ,  che  arriua  al  punto  G  ,  centro  dell’humor  cri¬ 
stallino  :  &  quindi  auuiene ,  che  più  efquifìtamente  fi  vede  la  cofa  ,  la  cui  imagine  c  portata  all'occhio  dal- 
l'afle ,  &  da  i  raggi  che  li  fono  più  vicini ,  che  non  è  quella ,  che  gli  è  portata  da  i  raggi  che  Iiiono  più  lonta¬ 
ni  ;  perche  l'afle  fà  nella  luce  angoli  pari ,  &r  gli  altri  raggi ,  che  li  fono  vicini ,  gli  fanno  manco  dilpari ,  che 
non  fanno  quelli ,  chele  fono  più  lontani ,  &  confcquentemente  fono  podi  meglio  all'incontro  del  centro 
deH’humore  cridallino  de  gl'altn .  Et  perciò  quando  vogliamo  vedere  vna  cofa  efquifìtamente,  giriamo 
la  teda  ,  o  l'occhio  talmente,  chel'atTe  o  li  raggi  che  le  fono  vicini ,  la  pollili  toccare ,  acciò  li  fpiriti  vifiui , 
che  per  il  nerito  della  viltà  portano  la  fila  imagine  ai  fenfo  conimunc  ,  hauendo  la  cola  adirimpetto  ,  piano 
più  pronti  à  far  l'officio  loro  fenza  draccarfi  .  Et  l'efpcrienza  ne  inoltra ,  clic  nel  mirare  qual  fi  voglia  cofa  , 
più  ci  ftracchiamonel  girar  l’occhio  mouendo  la  luce  dall'incontro  del  neruo  della  vida ,  che  non  faccia¬ 
mo  nel  girare  la  teda ,  &  tener  fermo  l'occhio  nel  fuo  fito  ,  nel  quale  l'afle  della  piramide  và  Tempre  ai  cen¬ 
tro  della  sfera  dell'occhio,  &  alla  bocca  del  neruo  della  viltà;  il  che  non  auuiene  quando  l'occhio  fi  torce» 
&  perciò  gli  lpiria  vifiui  più  fi  affaticano . 
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Vi  qua  ne  fegue ,  che  non  fia  vero  quello  che  da  Vitellione  fi  afferma ,  che  tutti  i  raggi  vifuali  facciano  angoli 
pari  fopra  la  fuperficie  dell’ bumor  cristallino ,  ancor  che  efjo  fu(]e  concentrico  allasfera  dell’occhio  ;  &  perciò 
non  farà  vero ,  che  quei  raggi  che  non  fanno  angoli  pan  [opra  la  fuperficie  dell’humor  crijtallinoj  ci  facciano 
vedere  le  cofe  [torte , fuori  della  figura ,  &  luogo  loro  . 

Eflèndo  (  fecondo  che  vuole  Vitellione  alla  propofitione  fettima  del  3.  libro)  l’humor  cridallino  con 
la  fuperficie  anteriore  D  A  £ ,  concentrico  alla  sfera  dell'occhio,  ne  feguirà  ,  che  le  linee  vifuali  non  faran¬ 
no  angoli  pari  nella  fuperficie  d'efio  humor  criltallino  ,  eccetto  l'afle  della  piramide  vifuale  MS,  che  paf- 
fa  per  il  centro  C.  Suppongati  primieramente ,  che  il  centro  dell'humor  cridallino  fia  fuori  del  centro 
della  sfera  dell'occhio  nel  punto  B  ,  fi  come  in  verità  é,  A’  fia  la  fuperficie  D  A  E  ,  concentrica  alla  sfera  del¬ 
l'occhio,  &  tirando  dal  centro  C,  la  linea  C  H,  farà  nel  punto  A  ,  deila  fuperficie  D  A  E ,  angoli  pari ,  per 
la  prop.  zj  .  Se  tirando  perii  punto  A,  la  linea  B  A  L,  farà  in  eflo  punto  A, angoli  inpari .  Ma  fe  li  dice  che 
li  farà  pari,  feguirà,  che  la  partc;fia  vguale  al  tutto ,  attefo  che  li  due  angoli  H  À  E ,  &  H  A  D ,  fono  vguali, 
&gl’angoli  LAE,  &LAD,  faranno  vguali  ;  ma  tutti  gl' angoli  pan  nel  conucflo  della  meddima  sfera, 
fono  vguali,  adunque  l'angolo  H  A  E  ,  &  L  A  E  ,  faranno  vguali ,  &’  parimente  LAD,&HAD,  cioè  il 
tutto  alia  fua  parte ,  che  è  fàlfo ,  Adunque  facendo  la  linea  CH;  per  la  prop.  z  3 .  angoli  pan  nel  punto  A , 
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non  ve  li  farà  la  linea  B  L  ,  &  il  fimigliante  diremo  d’ogiRa'ltra  linea ,  chearriui  al  punto  B ,  eccetto  però 
Tallo  che  dal  punto  M,  andando  al  centro  della  sfera  C ,  farà  angoli  pari  nel  punto  X  .  Ma  pongali  hora 
cheti  centro  dell’humor  criftalliiro  ha  concentrico  alla  sfera  dell’occhio  ,  dico  che  ne  la  {tiperhcie  d’ efio 
humor  criftallino  PRO,  non  faranno  angoli  pari  quei  raggi ,  che  di  fuori  della  sfera  dell'  occhio  vengo¬ 
no  a!  centroC.  Eflendo  che  l'humor  criftallino  ,  per  quello  che  Vitellionefuppone  conforme  alla  veri¬ 
tà  ,  lia  in  forma  di  lenticchia ,  &  il  diametro  del  fuo  maggior  cerchio  PO,  lìa  vgualc  al  lato  dell’eptago- 
nodeferitto  dentro  ivnode’maggiori  cerchi  della  sfera  dell'occhio  ,  fi  come  fi  è  detto  alla  defìnitionc  4. 
ne fcsuiiri primieramente,  che  la  fuperficie  P  R  O ,  non  polli  efier  deferitta  col  centro  C ,  douendo  ef- 
fere  il  femidiametro  C  P,  maggiore  della  C  R,  per  effer  detto  humor?  nella  parte  R  T,  fchiacciato  à  guifa 
di  lenticchia  :  attefo  che  le  la  fuperficie  PRO,  foflè  concentri¬ 
ca  alla  fuperficie  F  H  G ,  che  è  deferitta  col  centro  C ,  farebbo- 
no  tutte  le  linee  che  dal  centro  vanno  alla  circonferenza  vgaa- 
li ,  come  fono  C  P ,  C  R,  &  C  O,  il  che  è  falfo  :  adunque  la  fu- 
perficie  PRO,  nor.  farà  concentrica  alla  fuperficie  F  H  G.dcl- 
l'occhio ,  Et  però  eflendo  deferitta  con  vn’altro  centro,  fi  co¬ 
me  è  il  punto  S,  le  linee  che  venendo  di  fuori  della  sfera  an¬ 
dranno  al  centro  C, faranno  angoli  impari  (opra  la  fuperficie 
PRO,  fi  comes’èdimoftratodi  (opra  .  Adunque  fla  il  centro 
dell 'humor  criftallino,  ò  eccentrico,  è  concentrico  alla  sfera 
ddl’occhioji  raggi  vifuali  non  faranno  mai  angoli  pari  nella  fua 
fuperficie,  eccetto  però  Rafie  della  piramide  viibaie,  fi  comes’c 
detto .  Adunque  non  farà  nè  anco  vero,  che  quelle  cofe ,  che 
non  fon  ville  per  1  raggi ,  che  pon  fanno  angoli  pari  (oprala 
fuperficie  del i'immor  criftallino ,  ci  apparifebino  (torte,  fuor 
del  luogo  loro ,  Se  di  figura  mutata  ,  &  varia  dalla  loro  natu¬ 
rale,  moftrandoci  di  ciò  l’efperienza  il  contrario  ,  poiché  non 
facendo  angoli  pari,  fi  come  s'è  dimoftrato ,  noi  vediamo  le  co¬ 
fe  nel  loro  naturale  elitre ,  Sdito ,  fenza  variarli  in  parte  alcu-a 
na  . 

In  oltre  con  rcfperienzadi  quello  che  occorre  nel  veder  no- 
firo  polliamo  anco  confermar  tutto  quelto  che  Geometrica¬ 
mente  habbiamo  dimoi  Irato ,  attefo  che  (è  la  fuperficie  anteriore  delPhuttior  criftallino  foflè  concentrica 
alla  sfera  dell'occhio ,  fi  come  Vitcllionc  vuole  ,  &  in  effe  faccflcro  angoli  pari  tutte  le  linee,  che  venendo 
dalla  cofa  veduta  vanno  al  fuo  centro ,  farebbono  angoli  pari  anco  nella  fuperficie  della  luce  F  G  ,  per  la 
prop.  23  .efièndo amendue  deferitte  fopra  il  medefimo centro  C ,  di  maniera  che  per  tutti  li  raggi  vifuali  lì 
vedrebbe  vgualmente  bene,  Se  lenza  girar  l’occhio  l'huomo  vedrebbe  in  vn’occhiata  ogni  cofa' venalmen¬ 
te  bene  in  vno  filante ,  come  dire  tutte  le  lettere  d'vna  faccia  d’vn  libro  :  Se  nondimeno  vediamo  di  ciò 
l’efperienza  in  contrario  ,  perche  nel  leggere  la  facciata  d'vn  libro  noi  andiamo  girando  la  tetta ,  ò 
l'occhio,  acciò  polliamo  di  mano  in  mano  mutare  Rafie  della  piramide f  perlaquale  efquifitamcn- 
mente  fi  vede,  por  fare  ella  (blamente  angoli  pari  nella  fuperficie  dell’occhio .-  &  li  raggi  che  glifo-* 
no  vicini ,  perche  eflì  fanno  ancora  angoli  quali  che  pari  ,  ò  per  dir  meglio  ,  manco  impari  de  gl’altri  rag¬ 
gi  che  gli  fono  più  lontani . 

Ma  quello  (are  angoli  pari ,  ò  impari  nella  (nperfìcie  della  luce ,  ò  dclRhumor  criftallino ,  non  vuol  di* 
re  altro  ,  fe  non  dunoftrare  quali  raggi  fiano  più  fquilitamentc  nel  mezo  della  pupilla  alRincoqtro  pre¬ 
ttamente  del  centro  dell’humor  criltallino  ,  &  della  bocca  de’nerui  della  vifta,  perii  quali  gli  fpiriti  vi- 
fìui  portonolacolavedutaalfcnfocommune,  &  perciò  Rafie  della  piramide  farà  giallamente  nel  mezo 
all'incontro  del  centro  dell’humor  criftallino  ,  &  gl'altri  raggi  vicini  gli  faranno  appreflo.  Imperò  fe  Rhu- 
mor  criftallino  folle  concentrico  all’occhio  ,  Se  i  raggi  vifuali  (àcefiero  tutti  apgoli  pari  fopra  lafuperfi- 
cic  dell’occhio,  farebbano  tutti  vgualmente  all’ incontro  del  centro  di  efiìo humor  criftallino.  Se  per 
quella  ragione  dourebbono  tutti  vgualmente  vedere  la  cofa  efquifitamente  .  Ma  perche  il  centro  del— 
l'humor  criftallino  è  fiior  del  centro  della  sfera  dell’occhio  nella  fua  parte  anteriore  ,  però  gli  ftà  à  di. 
limpetto  giuftamcntc  folo Rafie  predetta,  facendo  aaigpli  pari  (opra  la  (ua  fuperficie  ;  onde  per  quella 
piùcccellcntcmcnte,  che  per  tutti  gl’altri  raggi  fi  vede  .  Maàchegioua,  che  1  raggi  vifuali  faccino  an¬ 
goli  pari ,  ò  impari  nella  fuperficie  delia  luce  dell’occhio ,  ò  dell’humor  criftallino  ,  poiché  la  vifione  per 
commune  confcnfò  fi  fa  mediante  gl’ angoli,  che  fi  fermano  nel  centro  di  eflò  humor  criftallino ,  & 
non  nella  fua  (uperficie  ;  fe  bene  Rimagini  delle  cofe  che  fi  veggono  ,  s’improntano  nell’ humor  cri¬ 
ftallino  come  in  vnofpecchio,  fi  come  s’è  detto  di  fopra .  Et  però  diciamo  ,  la  vifione  fard  in  efio  cen¬ 
tro,  &  non  nella  fuperficie  dell'humor  criftallino .  Tutte  le  volte  adunque  che  ha.bbiam»  detto ,  ò  di¬ 
remo,  che  per  Rafie  della  piramide  meglio  fi  vede  perche  fà  angoli  pari  nella  luce  dcH’occfiio,  lem¬ 
ure  intendiamo  ,  non  per  rifpetto  delli  detti  angoli,  ma  per  efier  Rafie  aIRincontro  del  centro  del¬ 
l’humor  criftallino  più  de  gl'altri  raggia  perche  facendofi  la  vifione  quafi  in  inttante  ,  gioua  grande¬ 
mente,  che  quei  raggi,  che  hanno  à  portare  all’occhio  la  fpe.de  della  cofa  veduta  fiano  à  dirimpetto 
del  centro  dcU’humor  criftallino  ,  doue  fi  forma  Ja  vifione,  acciò  pollino  con  gran  preftezza  rSppre- 
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3  4  Profpettiua  Pratica  del  Vignoia 

Tentare  l’imaginc  della  cofa  veduta,  &  polla  da  gli  {piriti  vifiui  efler  comprefa  in  efio  centro  dcll’hu- 
jnor  criftallmo. 

COJ{OLL^ÌT\IO  SECONDO. 

Seguirà  ancora ,  che  fe  bene  l’occhio  non  fofie  di  forma  sferica ,  vedrebbe  in  ogni  modo  le  cofe  moU 
to maggiori  di  lui. 

Dimoftra  Vitellone  alla  prop.  3.  del  terzo  libro  ,  che  fe  l’occhio  fofièdi  fuperficie  piana  ,  come  èli  li¬ 
nea  A  B,  non  vedeebbe  fe  non  le  cofe  ,  ò  vguah  ,  ò  minori  a  {è  ltcflo,  prefnpponendo  per  fondamento  fer¬ 
mo,  che  non  fi  vegga  cofa  alcuna  ,  fe  non  pe  r  i  raggi  che  faccino  nell’  occhio  rotondo  angoli  pari ,  &  nel 
piano  angoli  retti  ;  &  però  douendofi  vedere  nella  fuperficie  piana  dell’occhio  la  cofa  ,  coni  raggi  che 
in  efio  occhio  face  ino  angoli  retti,  farà  vero  quanto  egli  afferma  .  Sia  l’occhio  A  H  D  G  B,che  habbia  nel. 
Ja  parte  anteriore  la  fuperficie  piana  A  E  B,  vedrà  {blamente  la  grandezza  FI,douendola  vedere  peri  rag¬ 
gi  FA,CE,&IB,  che  (opra  l’occhio  faccino  angoli  retti  nelli  punti  A  ,  E,  B.  Mahauendonoidi- 

mofirato  ,  che  folnmente  l’afle  della  piramide  vifiua  fa  angoli  pati 
nella  fuperficie  sferica  dell’occhio,  farà  vero,  che  anco  nell'occhio 
di  fuperficie  piana  come  A  B  ,  fi  vedrebbero  le  cole  molto  mag¬ 
giori  di  elio  occhio,  perche  l’affe  C  D,farebbe  angoli  retti  nel  pun¬ 
to  £,  &rgl’altri  raggi  douendofi  vnirc  a  fare  angoli  nel  centro  del* 
l’humor  crifiallino ,  come  farebbe  al  punto  D,  (attefo  che  tut¬ 
to  quello  che  fi  vede  ,  fi  difeerne  mediante  li  predetti  angoli)  fi 
allargheranno  fuor  dell’occhio  in  infinito  ,  Se  potranno  capi¬ 
re  cofe  grandiffime  per  portarle à vedere  all’occhio,  come  ta- 
rebbanoli  due  raggi  AD,  &  D  B  ,  fe  fi  ftendeflero  fuor  dell’oc¬ 
chio  . 

Hard  adunque  fattola  Natura  l’occhio  sfèrico,  non  perche  pof- 
fa^riccuere  tutti  i  raggi  vifuali  ad  angoli  pari,  &  vedere  le  cofe 
mólto  maggiori  di  fe,  perche  ad  ogni  modo  le  vedrebbe;  ma 
principalmente  per  effere  la  forma  sferica  la  piu  capace,  la  più 
commoda ,  Se  atta  al  moto  (come  quella  che  da  più  lieue  forza,  vien  molla  )  d’ogn’altra  forma  di  corpo  :  & 
perche  l’occhio  hà  bifogn.odi  frequente ,  Se  vcTòciflimo  moto  ,  cotale  forma  gl’é  fiata  comodiffìma,  douen- 
doefio  muouerfi  ,8e  girare  dauanti  a  ogni  parte  della  coffa  vifibile ,  acciò  Falle  della  piramide ,  &  li  luoi  rag¬ 
gi  vicini  la  tocchino  tutta  :  Se  però  efiendo  sferico ,  fi  muoue  per  ogni  verfo ,  &  con  grandiflìma  velocità  . 
Quefia  farà  adunque  la  cagione  ,  perche  la  natura  hà  fatto  l’occhio  sfèrico,  &  non  perche  pofla  vedere 
le  cofe  maggiori  di  fe,  attefo  chele  bene  fofie  di  fuperficie  piana,  ad  ogni  modo  vedrebbe  le  cofe  intìni- 
tfmente  maggiori  di  fe . 
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Se  la  piramide  far  a  tagliato  da  •vna  fuperficie  pianaparallela  alla  bafa  ,  nella 
fettine  far  a  <vna figura  filmile  ad  ejja  bafa  , 

L.  :  .  .  .  ,  1  .  ,  .  > •  »  •  «  , 

Sia  la  piramide  di  bafa  triangolare  equilatera  ABC, 
Se  Ila  tagliata  da  vn  piano  parallelo  alla  bafa ,  che  faccia 
nella  Temone  la  figura  G  E  F  .  Dico  che  farà  limile  alla 
bafa  ABC;  perche  le  due  fuperficie  ABC,  &  E  I41 
piane,  Se  parallele,  che  fono  legate  dalla  fuperficie  D  B  C, 
faranno  nelle  loro  fettioni  le  linee  B  C,&  F  G,  parallele» 
Se  il  limile  interucrrd  nell’  altre  due  faccie  della  pirami¬ 
de  alle  linee  A  C ,  &  E  F,  &  le  A  B,  &  E  G  .  Et  perciò 
nel  triangolo  BDC,  (arila  linea  G  F  ,  parallela  alla  ba¬ 
fa  B  C;  onde  farà  D  B,  à  B  C,  come  è  D  G  ,  à  G  F,  &  per¬ 
mutando  farà  D  B,  à  D  G,come  è  B  C,  à  G  F.  In  oltre  nel 
triangolo  DAC,  la  linea  E  F  ,  è  parallela  alla  A  C  ,  & 
perciò  come  dell’ altro  triangolo s’è  detto,  fariDC,  à 
D  F,  come  è  A  C,  ad  £  F  ,ma  D  C,  &  D  F,  fono  vgua- 
li  àDB,  &  DG,  adunque  farà  DB,  ìDG,  cornee 
A  C,  ad  E  F .  Ma  la  ragione ,  che  hà  D  B  ,  à  D  G  ,  l’ hi 
anco  ir  r  x,ra  C  à  G  F  come  è  A  C,ad  E  F,&  permutando  faràB  C,à  C  A, come  èG  F, 

ad  F  E.  Ma  B  C,&  C  Afono  vguah  ,  ^adun^ &GF’&FE^  faranno  v&uaU  1  Et  ncl  medefi^0'^  fl 
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premerà ,  che  G  E,  &  E  F,  frano  vguali  alla  G  E,  &che  il  triangolo  G  F  E  ,  fia  equilatero,  &  confeguente- 
mente  equiangolo ,  &  limile  alla  baia  ABC. 

Ma  molto  più  facilmenteli  dimoftra  quanto  s  epropolto,  poiché  !e  linee  B  C  ,  &C  A ,  fono  parallele 
alle  G  F,  &  F  E,  &  non  fono  nel  hiedefimo  piano ,  feguirà  che  l’angolo  B  C  A  ,  fia  vguale  all’angolo  G  F  E, 

&  per  la  medefima  ragione  l’angolo-C  A  B,  lari  vguale  all’angolo  F  E  G ,  &l’angoloABC,  all’angolo  ,0>  "• 

EGF.  La  onde  il  triangolo  E  GF,  farà  equiangolo  al  triangolo  A  BC,  &  confequentemente  limile,  fi 
come  s’era  propolto  di  inoltrare .  Ma  da  quello  che  nel  fecondo  luogo  fi  è  detto  ,  fi  Icorge  che  fia  la  pira¬ 
mide  di  quante  tàccio  fi  vuole,  che  tempre  le  lince  delle  fettioni  faranno  parallele  a  i  lati  della  bafa  ,&  per¬ 
ciò  la  figura  fatta  nella  fettione  della  fu  perfide  piana,  che  eflendo  parallela  alla  bafa,  taglia  la  piramide  , 
farà  feinpre  equiangola  alla  bafa ,  &  confeguentemente  limile . 

T  E  O  I{  E  7H  Jl  XXII.  T  1{  0  XXFlIt. 

Se  la  piramide  [ara  tagliata  da  vna  fiuperficie  piana  ,  che  non  fa 
parallela  alla  bafa  ,  la  figura  fatta  nella  fettione  farà  dif simile  da  ejfa 
bafa  • 

Sia  la  piramide  EBC,  che  habbia  per  bafa  il  quadrato  A  B  C  D,  &  fia  tagliata à  trauerlo  dalla  tu- 
perficie  piana  GHNO,  che  non  fia  parallela  alla  bafa  ;  dico  che  la  figura  GHNO,  fatta  dalla  fec- 
tione  non  farà  quadrata ,  né  limile  alla  bafa  della  piramide  A  B  C  D .  Però  volendo  ciò  dimoltrare  ,  bifo- 
gna  tirare  vna  fu  perfide  piana  ,  che  effendo  parallela  alla  bafa,  feghi  la  piramide ,  &  la  fuperficie  predet¬ 
ta,  &  patii  per  il  punto  L,  &  faccia  la  figura  PQRS,  &  farà  per  la  precedente  propofitione  quadra¬ 
ta  ,  &  limile  alla  bafa  .  Dico  hora,  che  le  dueluperficie, 
che  lègono  la  piramide,nella  loro  commune  lèttionc,  che 
è  la  Enea  T  L  X  ,  faranno  vguali,  &  che  la  fuperhcie  obli, 
qua  GHNO,  bari  vn  Iato  minore  ,  &  l’altro  maggiore 
de’i  ati  del  quadrato  PQiR  ,  &  che  perciò  efiendo  da  e£* 
fo  quadrato  dilfimile,  farà  dillìmile  ancora  dalla  bafa  di 
elfapiramidc;  ilche  lo  dimoltreremo  così  .Nel  triangolo 
EQPv  è  tirata  la  H  G  ,  poniam  cafo  parallela  alla, QP, 

&  farà  E  Q,  à  QP,  come  è  E  H,  ad  H  G,  &  permutando 
larà  E  Q,  ad  £  H ,  come  è  P  Q_,  ad  H  G;  ma  E  Q,  è  mag¬ 
giore  di  EH,  il  tutto  della  lua  parte,,  adunque PQ, 
lato  del  quadrato  farà  maggiore  di  H  G ,  lato  del  qua¬ 
drilatero  obliquo .  Piglili  bora  il  triangolo  ENO,  & 
vedremo  che  dentro  di  quello  farà  tirata  la  linea  retta 
SR,  parallela  alla  NO,  &  che  nel  medefimo  modo, 
che  di  fopra  fi  è  fatto ,  fi  trouerà  la  E  N ,  ad  E  S ,  come  è 

N  O,  ad  S  R .  Et  perche  E  N  ,  è  maggiore  di  E  S ,  farà  anco  N  O  ,  maggiore  di  S  R,  che  c  quello ,  che  fi 
voleua  dimoltrare  :&  per  ciòHG,  eflendo.  minore  di  P  Qj  &  diS.R,  farà  minorediNO,  che  è  mag¬ 
giore  diSR.  A  talché  reitera  chiaro,  che  nella  fettione  della  piramide  fatta  dalla  lìj perfide  obliqua 
HG,&NO,fp  vna  figura  quadrilatera ,  di  lati  difuguali  diflimile  dalla  baia,  che  è.  vn  quadrato.Et  que¬ 
llo  fi  è  voluto  dimoftrare  per  intelligenza  della  fettione,  che  la  parete  fa  nella  piramide  del  veder  noftro , 
fi  come  a lfuo  luogo  fi  vedrà  apertamente.  Et  negl’alcri  cafi  ,  che  nella  fettione  obliqua  fi  pollon  dare, 
fi  dimoltrerà  parimente ,  che  la  figura  della  fettione  della  piramide  fiadi/Iunile  alla  fua  ba  fa, 

?  E  0  \E  M  Jl  XXIII.  T  H  0  T.  XXIX.. 

Se  nel  triangolo  rettangolo  fi  tirerà  vna  linea  retta ,  parallela  ad  v no  de 
due  lati,  che  contengono  l* angolo  retto ,  &  V altro  lato  fi  diuida  in  parti 
vguali ,  O*  dalle  diuioni  ft  tirino  linee  rette  ,  che  concorrmo  all1  angolo  op~ 
polio ,  taglieranno  la  parallela  propofia  in  parti  dif  uguali. 

Sia  iltriangolo  rettangolo  C  N  I,& tirili  alla  CN ,  ('vnode’lati  che  contiene  l’angolo  retto  N  ,  )  pa¬ 
rallela  la  linea  B  SS,  &  il  lato  N  I,  fi  diuida  in  pam  vguali  ne’punti  B  EGI  ,&daeJlì  fi  tirino  le  linee  rcc- 
teC  I ,  CG,CE,  &  CB.  Dico  che  taglieranno  la  lineeaB  SS,  ne’punti  Ò,P,Q^in  parti  difuguah  ,  & 
che  la  BO,  larà  maggiore  della  OP  ,  &  IaO  P ,  della  P  Q  Et  perche  li  triangoli  CBE,  CEG,  &• 

C  G I,  fono  fatti  fopra  baie  yguali,  8t  polle  fra  linee  parallele ,  poiché  concorrono  nel  medefimo  pun. 

E  z  tc  C, 
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toC,  Sa  fono  fegati  dalla  perpendicolare  BSS,  ne  feguiri  per  la  7.  propofitione ,  che  le  parti  delle 
ietaom  della  linea  BSS,  fiano  difuguali ,  &  che  quella,  che  e  più  vicina  alla  bafa  de’triangoli,  fia  mag¬ 
giore  del  Pai  tre  ;  cioè  ,  che  la 
B  O,  fia  maggiore  della  O  P, 
SclaO  P,  fia  maggiore  della 
P  Q,  che  è  quello  che  vole¬ 
mmo  dire  per  la  dimoltra- 
tione  de’ raggi  vifuali,  che 
dalla  parete  fono  tagliati:  at- 
tefo  che  fe  P  occhio  (  come 
più  à  bado  fi  dirà)  fia  pollo 
nel  punto  C,  &  vegga  gli  fpa- 
tij  vguali  B  E, E  G,&GI,& 
che  i  raggi  vifuali  fìano  tagliati  dalla  parete  B  S  S  ,  in  parti  difuguali ,  come  s’è  detto  ,  vedrà  1  '  occhio  le 
para  vguali  della  linea  B 1 ,  riportate  nella  parete  BSS,  in  fpatij  difuguali  BO,  OP,  &PQ_.  Et  così 
1  Arte  opererà  conforme  alla  Natura  ,  facendo  che  la  parte  G I ,  che  è  più  lontana  dalPocchio  C  ,  fia  fe- 
gnata  PQ,  nella  parete  BS  S,  minore  delia  PO  ,  che  viene  dalla  E  G ,  che  è  più  vicina  alP  occhio  della 
Gl  .  £t  il  medefimo  fi  dice  della  E  B,  nella  B  O ,  &c.  Et  anco  la  P  Q,  farà  giudicata  dalPocchio  nella 
parete  efler  più  lontana  che  non  è  la  BO,  fi  come  fi  è  dimolirato  nelh  due  corollarij  della  letama  pro¬ 
polmone  . 


T  E  0  J{  E  M  XXI  111.  Y  %  0  T.  XXX • 

Se  f ir  Anno  pofìi  due  triangoli  fra  linee  parallele  ,  &  f opra  bafe  wguali , 
che  concorrine  nel  medefimo  punto ,  &  da  gl* angoli  della  bafe  fi  tirino  due 
linee  rette ,  che  concorrine)  ad  <vn’  altro  punto  nella  medefima  linea  5  dotte  li 
triangoli  concorrono ,  tagliando  due  lati  di  efsi  triangoli ,  &  per  le  fettioni 
fi  tirt  nana  linea  retta ,  fard  parallela  alle  bafe  delli  due  triangoli . 


29»  del  I. 
,5.  del  x» 

4*  del  <■ 
16.  del  5  • 
2.  del 


Siano  li  due  triangoli  ABI,  Sr  A  L  C,  che  concorri  no  nel  medefimo  punto  A ,  &  dall’angolo  B,  del- 
Pv  no  fi  tiri  la  linea  B  D,  &  dall’angolo  Lj  dell’altro  fi  tiri  la  linea  L  D,  tk  tagli  la  linea  B  D,  il  lato  A I ,  nel 
punto  £,  &rla  L  D,  la  A  C,  nel  punto  N.  Dico  chefe  fi  tira  vna  linea  retta  per  li  due  punti  E,&  N,che  fa¬ 
rà  parallela  alle  bafe  B I,  &  LC  .  Hora  perche  la  A  D ,  è  parallela  alla  B  C ,  ne  feguirà  che  li  due  triangoli 
A  D  N,  &C  N  L,  fiano  equiangoli  ,  &  di  lati  proportionali ,  perche  l’àngolo  DAN,  è  vguale  all’angolo 
L  C  N,  &  l’angolo  A  D  N  ,  all’angolo  N  L  C  .  Et  così  parimente  li  due  angoli  che  fi  toccono  nel  punto 
N,  fono  vguali ,  &  il  limile  lì  dice  ddli  due  triangoli  D  A  E  ,  <Se  E  B I .  La  onde  farà  D  A ,  ad  A  E,  come 
è  B  1 ,  à  I  E,  Si  permutando  farà  DA,  a  B  I,  come  è  A  E,  ad  £  I .  Et  così  parimente  farà  D  A, ad  AN,co- 
me  è  L  C,à  C  N,  &  permutando  faràD  A,  ad  LC,  come  A  N,  ad  N  C .  Ma  B  I ,  &  L  C  ,  fono  vguali 
adunque  farà  A  D,  à  B I,  come  è  A  N,  ad  N  C  5  adunq uè  farà  A  E,  ad  E I,  come  è  A  N,  ad  N  C.  Et  per¬ 
ciò  fi  triangolo  A  IC ,  hard 
due  lati  fegati  proportional- 
mentc  ne’punti  E,&N, &  pe¬ 
rò  la  linea  E  N,  fard  parallela 
alla  linea  B I L  C  ,  di  manie, 
ra  che  la  linea  tirata  per  le 
interfegationi  ,  che  le  linee 
B  D,  &  L  D ,  tanno  ne’pun- 
ti  E,  &  N,  farà  parallela  alle 
bafe  B  I,  &  L  C ,  che  è  quello 
che  voleuamo  primieramen¬ 
te  dimoftrare . 

Ma  da  quanto  fièdimo- 
ftrato ,  pootiamo  conofcere, 
che  quantunque  le  regole 
della  digradatione  de’ quadri 


iti,  tutte  nondimeno riefeono ad  vn  fegno  rimpcrochefe dal 

. D  B,  che  fegh.  le  linee  A  C,  A  L,  A  K,  &  A  I,  ne’pu nti  H,  G,  F,  &  t,  & d  » ;  “  ^ 

ni  fi  tirino  linee  parallele  all’ A  BC,  farà  il  medefimo  ,  come  fe  fi  tiraflcro  hnee  ’fin*aI 

Lj  che  andaflero  al  punto  D  ,  Se  tagliafiero  la  A  C,  nel  punto  N ,  \Sc  ne  gli  a  tri  p  P  pUI^co 


fiano  differenti 
la  linea  retta 
ni  " 


/ 


\ 


Con  il  Comm. di  M.Egnatio  Danti .  3  7 

punto  H ,  Si  per  le  interfègationi  di  tutte  quattro  le  linee  fi  tirafièro  le  lineerette  -,  come  fi  fece  alla  quarta 
propofitione,  &  qui  nella  dimollration  fuperiore  ,doue  habbiamo  villo ,  che  tirandole  due  linee  D  B  ,  & 
D  L,,  chela  linea  tirata  perle  due  inter  fegationi  N,  &  E,  è  parallela  alla  linea  B  C ,  nello  Itcflo  modoche 
fe,  per  la  prop.  31.  d’Euclide ,  fi  fuflè  tirata  la  linea  EN,  per  ìt  punto  E ,  parallela  alla  B  C.  Si  vede  in  ol¬ 
tre,  quello  che  nella  precedente  propalinone  fi  è  dimoflrato  in  profilo,  qui eflèr vero  ancorain  faccia, 
attelo  che  la  prima  linea  I E ,  è  maggiore  di  quella  che  è  tra  il  punto  E ,  &  la  parallela  che  palla  per  il  pun¬ 
to  F,  &  Ealtre  dimano  in  mano dono  minori,  fi  come  di  fopra  fi  è  dimoflrato  alla  prop,  fettima  ». 

T  E  O  ^  E  M  Jt  XXV .  XXXI  o 

Se  faranno >  quanti  fi  'vogliano  triangoli  della  me  de  firn  a  altezjj,y  pofii  fa* 
fra  bafe  uguali  y  che  concorrino  tutti  in  un  punto  con  le  fommita  loro  ,  & 
da  uri  angolo  della  bafa  del  primo  di  efsi  fi  tiri  una  linea  retta  5  che  li 
feghi  tutti  y  &  per  le  fetiioni  fi  tirino  linee  parallele  alle  bafey  far  a  taglia - 
ta  ogn  una  di  effe  linee  in  parti  uguali  da  i  lati  di  efsi  triangoli . 

Sianoi  triangoli  polli  fòpra  bafe:  vallali  A  BC,  A  CD,  ADEj&AEF  ,  dico,  che  fe  faranno  tagliati 
dalla  linea  B.R &  frtirino  linee  rette  parallele  alle  bafe  de’triangoli  per  le  fettioni  H,0,S,  T,  cialcuna 
di  elfe  linee  G  L,  M  Q,  V  Z,  &  X  T ,  farà  ta  gliata  da  diati  de'tria  regoli  A  C ,  A  D,  &  A  E  ,  in  parti  vguali . 
Et  che  ciò  fia  vero,  veggafi  che  nel  triangolo  A  B  C  ,  la  linea  G  H ,  e  tirata  parallela  alla  baia  C  B ,  &  parir 
mente  la  HI,  alla  C  D  »,  La  onde  farà  AC,  à  C  B,  come  è  A  H,  ad  H  G,  &  permutando  farà  AC,  ad  AB, 
cornee  CB,  ad  BG,  Sarà  ancora AC,  àCD  ,  come  è  AH,  ad  H I ,  &  permutando  farà  A  C ,  ad  A  H 
comeèCD,  ad  HI.  Et  per¬ 
che  Iaragione  diC  Di  ad  H I 
ècome  quella  di  A  C,  ad  AH, 
ma  come  è  A  C,  ad  A  H,  è  aa- 
«oBC,àGH,  adunque  fari 
BC,  àCD,comeèGH,  ad 
HljmaBC,è  vguale  aCD, 
k  per  la  hippofitione)  adunque 
&GH,  farà vguale ad H I , & 
nel  medefimo  modo  fi  mo- 
ftrerà  che  gli  fia  vguale  la  IKS, 

&  KL.  Et  il  fimile  diciamo», 
del  Tal  tre  linee  fupenori ,  che 
fiano  tagliate  tutte  in  parti 
vguali.  Et  perciò  ne*quadrati 
Biquadrati  Tèmpre  ì  lati  in-, 
feriori  fono  vguali,  &  fimiF-. 
rnente  i  fuperiori ,  quando  fono  digradati  da  quadri  vguali  :  &  quando  bifferò  digradati  da  quadri  difu-» 
guali,  faranno  fra  loro  in  quella  ragione ,  che  hanno  infieme  i  quadri  perfetti  da  i  quali  nafeono  :  diche  la 
dimolbatione  è  la  medefima,,.clae  di  lopra  fi  èaddotta  ,  &ficau»da  quanto  il  P.  Clamo  ha  dimoflrato  alla 
quarta  prop»  del  fello*. 

T  E  0  I{  E  M jt  XXVI .  T \0  T.  X XX III, 

■ 

Se  faranno  quanti  fi  (vogliano  triangoli  i fife  eli  5 .  equilateri ,  &  equiango *  ■ 
liy  che  toccandofi  infieme  concorrino  con  le  loro  fommita  nel  medefimo  pun¬ 
to  y  &  per  efsi  fi  tiri  una  linea  retta  tranfuerfale  y  faro,  fegato,  da  efsi  t 
triangoli  in  parti  d if uguali  0 

Sianoli  triangoli  ifòfceliA  B  C,C  B  D,  &  DB  E ,  li  quali  habbitio  leconditioni  propofte  ,  &fìanoat- 
trauerfatidallalinea  retta  A  E;  dico  cheeffa  linea  farà  tagliata  da  eflx  triangoli  in  parti  dìfuguali ,  & 
cheHK,  farà  minore  della  AH,  &KE.  Et  per  ladimoflratione  tirifilalinea  AD,  &  vedremo  ,  che 
A I  a  &  I  Dj.  faraone »  vguali ,  perche  A  C  s  &  CD,  fonovguah ,  &  parimente  lidue  angoli  al  punto  C  , 

per 


R 


A 


4.  del  «. 
K.  del  j- 


yt. 


1, 
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per  la  fuppofitione  ,  &  il  lato  CI,  è  commuto: 
adunque  &  le  baie  A  I ,  &I  D,  faranno  vguali .  Ti¬ 
rili  hora  per  il  punto  H,  la  HL,  parallela  alla  B  D,& 
feguirà,  che  nel  triangolo  AKD,li  lati  fiano  taglia¬ 
ti  propprtionalmente  ne’ punti  HL.  La  onde  farà 
A  L,  ad  L  D,  come  è  A  H,  ad  H  K;  ma  A  L,  è  mag¬ 
giore  di  L  D,  che  è  minore  di  A  I,  adunque  &  A  H , 
farà  maggiore  di  H  K .  Et  nello  ideilo  modo  fi  può 
vedere,  che  lia  mi  nore  di  K  E,  che  è  quello  che  vole- 
*umo  dimoltrare  ,  tanto  in  quella  linea  ,  come  anco 
in  ogn’altra  tranfuerlale,  che  lari  Tegliata  da  i  prefati 
triangoli  in  parti  difuguali  :  il  che  più  abballò  ci  fer- 
uirà  per  dimoltrare  la  giultezza  dello  fportello  di 
Alberto  Duro, 


XXVI I.  Tl{OT.  XXXIII. 

Che  la  figura  parallela  all’  oriente , 
dall’occhio  che  non  e  nel  medejimo  pia¬ 
no  >  è  rvifia  digradata • 


Sia  il  quadrato  NQPQ,  parallelo  all’orizonte;  dico  che  dall’occhio 
che  è  nei  punto  R,  fuori  dei  piano,  doue  èli  quadro,  e  vitto  digradato 
nella  figura  NSTO,  in  quello  Itelìò  modo  ,  che  Te  e(Ta  figura  fofle  di¬ 
gradata  s  con  la  prefente  regola  del  Vignola.  JVla  auuertifcalì ,  che  le  Toc- 
chic  fteflè  nel  medefimo  piano,  che  Ita  il  quadrato,  gT  apparirebbe  vna 
linea  retta,  fi  come  Euclide  dimoftraalia  prop.  22.  della  lua  Profpettiua  . 

Ma  perche  figura  digradata  altro  non  vuol  dire  che  la  fettione ,  che  la 
piramide  vifuale  fa  nella  parete,  fi  come  s’è  detto  alla  definitione  12.  pe¬ 
rò  hò  giudicato  in  quefto  luogo  efler  molto  accomodata  la  dimoltratio- 
ne  nel  coipo  della  piramide ,  più  tolto,  che  nel  piano  ,  con  linee  rette  ,  fi  co¬ 
me  fi  vede  nella  figura  prefente  ,  doue  A  B  C  D ,  è  il  quadrato  vitto  dall’oc¬ 
chio,  che  li  fopraltà  nel  punto  K,  &  la  piramide  è  ADBCK,  &  è  legata 
dalla  parete  DE  F  C  ,  doue  la  commnne  Temone  è  D  G  H  C  ,  li  cui  due  la¬ 
ti  paralleli  D  G ,  &  C  H  ,  allungandoli  vanno  a  terminare  nel  punto  I ,  del- 
l’onzonte  ,  perla  definitione  io.  Hora  che  il  quadrato  AC,  lia  vilto  dal¬ 
l’occhio  K,  nella  figura  digradata  DGHC,  più  Eretta  nella  parte  fupe- 
riore  GH,  che  nella  inferiore  DC,  fi  dimoltrerà  cosi.  Elìendo  il  qua¬ 
drato  A  C, pollo  dietro  alla 
parete ,  che  con  il  lato  D  <  J , 
la  tocca,  il  lato  inferiore  del 
\  digradato  farà  vguale  al  lato 

T/  del  perfetto  Divellendo  in 
eflo  la  fettione  cornimi  ne 
del  quadrato  &  della  parete: 
reitera  adùque  didimoftra- 
rc,che  laGH,lìa  minore  del# 
la  DG,&  che  le  Ila  parallela, 
acciò  rapprelenti  il  quadrato 
A  C  ,  per  la  dcfinitionc  1 2. 
Ma  perche  nel  triangolo  K I 
G,fono  tre  angoli  vguali  allì 
tre  angoli  del  triangolo  A  D 
G,neleguirà  che  lia  KI,  ad 
IG,come  è  A  D,  a  D  G  ;  & 
permutando/arà  K I ,  ad  A 
D,  come  e  1 G,  a  G  D  .  Sono 

5n  oltre  per  la  medefima  ragione  li  triangoli  KIH,  &  HBC,  equiangoli,  &  però  fi  dirà  clìcre  K I,  a  B  C,  come 

eln, 


\ 


/ 
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è  IH,  adHC,  ma  B  C,  &•  A  D,  fono  vgùali,  perche  fon  Iati  del  quadrato,  però  farà  XI,  a  BC,  come  e  IG, 
a  G  D  j  ma  eraK  l,a  B  C,  come  è  IH,  ad  HC,  adunque  farà  I G,  a  G D,  cornee  I  H,ad  HC,  &•  però  li  lati, 
del  triangolo  D  I C ,  fono  tagliati  propomo  nal  mente  ripunti  G  ,  &H,  onde  la  linea  GH,  farà  parai-  s.deU, 
lela  al  lato  del  quadrato  DC,  &  eonlcguencemente  alla  A  B  .  Ma  nel  triangolo  KAB,  è  tira¬ 
ta  la  linea  GH,  parallela  alla  bafa  AB,  adunque  larà  A X,  aGK,  cornee  AB,  aGH,  ma  AK,  è 
maggiore  di  G  X,  fua  parte,  adunque  &  AB,  Se  confeguentemente  DC,  che  gl*  è  rguale,  farà 
maggioredi  GH.  Ma  Irraggi  vifuali ,  chefiportono  da  gl’angoli  della  bafa  della  piramide  AB.CD, 
paflono  nella  parete  perii  puutiD,  C,  G ,  H ,  però  Cocchio,  vedrà  il  quadro  A  C  ,  nella  figura  digradata 
GC,  fettione  commune  della  piramide ,  &  della  parete,  che  ha  il  lato  lupe  riore  GH,  minore  dell'infèrio- 
rcDC,  &  fono  fra  di  loro  paralleli.  Et  fi  vede  quanto  la  prefente.  dimofiratione  (ia  vera,  per  quello  che 
alla  prop.  2.8.  fi  è  dimoftrato,  cioè  che  non  cflendo  la  parete  E  C  ,che  fegala  piramide,  parallela  alla  bafa 
A  C  ,  nella  commnne  fettione  fi  fa  la  figura  DGHC,  difiìmile  da  efli  bafa .  Et  auuertifcafi  ,  che  fe  roc¬ 
chio  fidio  perpendicolarmente  .pofio  fopra  il  centro  del  quadrato  ,  lo  vedrebbe  in  ogni  modo  digradato, 
nella  commune  fettione  che  fi  fadella  piramide  nel  piano  chela  taglia  :  la  cui  dimoftrattionc  ficaueràda 
quella  della  feguente  terza  figura  di  quello  teorema . 

ANT^OTATIOUE  ?  \  l  M  A. 

Voglio  hora  in  quello  luogo  addurre  vn  mirabile  finimento  ,  che  già  in  Bologna  mi  fù  infognato  da 
M.  Tommafo  Lauretti  pittore ,  Se  Profpettiuo  eccellentiflimo,  acciò  fi  vegga  fenfatamente  eflér  vero  quan¬ 
to  nel  prefente  teorema  fi  è  detto  della  digradationc  della  figura,  &  che  l’occhio  vegga  il  quadro  digra¬ 
dato  in  quello  fieffo  modo,  che  dalle  regole  del  Vignola  vien  fatto  . 

Si  fabbricherà  la  prima  cofa  lo  (frumento  in  quelta  maniera, facendo  vno  (portello  di  legno,  come  è  que¬ 
llo  fegnato  ASS,  BM  ,  della  grandezza  d'vn  braccio  per  faccia  incirca,  &  fi  pianterà  perpendicolarmente  fo¬ 
pra  vna  tauola  lunga,  come  é  M  L,  tirandole  due  linee  parallele  alla  larghezza  interiore  dello  (portello  MX> 

Se  B  L,  di  poi  fegninfi  dentro  alle-dtie  parallele  più,  ò  meno  quadri ,  fecondo  cheli  vorrà,  come  fono  li  M  E, 
SG.FI,  &  HL,  Se  facciali  pendevo,  che  il  quadro  AB,,  fia  la  parete >  fopra  la  quale  fi  hanno  a  ridurre  li 
quattro  quadri  perfètti  in  Profpcttiua  digradaci.  Però  tirinfile  due  linee  al  punto  O,  punto  principale  del¬ 
la  Profpettiua,  chefiano  M  O,  &B  O,  &  prefa  la  difianza  di  quanto  s'hadafiar  lontano  à  vederli  quadri. 


D.  :  O 


digradati ,fe  ti  tiri  vna  linea  retta  dal  punto  O  verfo  il  punto  S  S ,  con  vn  filo  ,  ò  con  vn  règolo  ,  Se  poi  dal 
punto  del  la  difianza  ritrovato  fi  tiri  vn  filo  al  punto  111 ,  Se  fi  taccinole  interfègationi  in  fu  la  linea  OB,  ò 
vero  S  S  B,  fi  come  alla  3 .  prop.  fi  è  detto,  8e  fi  tirino  le  linee  parallele  di  fili  negri  P  QR  S ,  T  V ,  Se  X  Y , 
Schaitremo  dentro  alle  dueiinecMO,  Se  BO,  quattro  quadri  digradati^fecondo  la  regola  del  Vignola 
al  quinto  capitolo .  Di  poi  fecondo  la  difianza  della  veduta ,  che  s'è  prefa  ,  fi  metta  il  regolo  C  N  ,  a  piom¬ 
botanto  lontano  dallo  (portello,  quanto  s'ha  da  ftar  lontano  a  vedere,  &  fi  faccia  che  il  punto  C,  fiia 
nel  medesimo  piano  &  liuello,  che  (la  il  punto  O ,  Se  quello  fatto ,  fi  metta  rocchio  al  punto  C ,  &  fari  co- 
fa  marauigliofa,  che  in  cosi  poca  difianza  fi  verghino  le,  due  parallele  rifirignere  ,  &  correre  al  punto  ori- 
zontale,  cioè  la  linea  M  X,  camminare  giu  (taro  ente  con  la  M  O,  &  la  B  L,  con  la  B  O,  &  la  linea  X  Y ,  bat¬ 
teva  (opra  la  SE ,  8e  la  TV,  fopra  la  F  G ,  Se  la  R  S  ,  fopra  la  H I ,  Se  finalmente  P  Q,  fopra  X  L  .  Et  così 
quelta  mirabile  fperienza  ci  farà  chiari,  che  l'occhio  pofio  nel  punto  C,  della  difianza  vedrà  li  quattro 
quadrati  del  parallelógramo  ML,  nello  fportello  AB,  digradati  con  la  regola  del  Vignola  ,  &conofce- 
i  cmo  per  quello , detta  regola  effere  conforme  a  quello  che  opera  la  Natura ,  &che  l'occhio  veda  ii  prefa- 
ti  quadn  nello  dello  modo,  che  l’Arteli  digrada  ,  fi  come  al  fuo  luogo  più  ampiamente  fi  dichiarerà  .  Et 
vediaili,  lt  come  alla  3.  prop.  s'cdetto,  che  fe  vorremo  pigliare  le  interfegatìoni  perii  quadri  digradati 


3.  del  (. 
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fa  la  linea  O  B  ,  clic  ci  Infogna  tor’la  dittarla  dal  punto  O,  &  fc  vorremo  dette  interfegationi  nella  per¬ 
pendicolare  BSS,  torremo  la  diltanza  dal  punto  SS, ,  il  che  tutto  ,qucflo  finimento  ci  manifétta  nel  de- 
fenucre  i  quadri  digradaci  nel  Tuo  {portello;  acciò-quelli  quadri ,  che  fono  deformi  con  la  regola ,  fianovi- 
lh  dall’occhio  dal  punto  C  ,  conformi  alh  quadri  perfetti  nel  piano  M  L . 

JtZiNOTJTjO'^E  S  E  C  O  7<l  D  *4* 

Facciali  hora  per  maggior  intelligenza  di  quanto  s’è  detto ,  il  medefimo  (frumento  in  profilo,  nel  qua¬ 
le  fia  la  B  N  ,  la  diiìanza  che  è  fra  Po  echio ,  &  la  parete  3  che  nel  fuperiore  fu  umenco  era  la  diflanza ,  che  è 

tra  il  punto  C  ,  &  il  punto  O  , 
&il  profilo  dello  (portello  fia  B  S 
S ,  per  il  quale  pallino  le  linee  ra¬ 
diali,  che  da  1  punti  de’ quadri 
2  G  E  B  ,  ranno  all’  occhio  C  > 
&  tagliano  la  linea  del  profilo  ne' 
punti  O,  P,  Q^>  dandoci  l'al¬ 
tezza  del  primo  quadro  nella  li¬ 
nea  BO,  &  quella  del  fecon¬ 
do  nella  OP,  &  il  terzo  nel¬ 
la  P  Qj»  &  quelle  altezze  legna¬ 
te  nella  BSS,  con  tutto  chefiano  difuguali ,  fi  come  s’è  diinoff  rato  alla  prop.  19.  l’occhio  nondimeno 
le  vedrà  vguali  a  1  quadri  BE,  EG,  &GI,  che  fono  fra  di  loro  vguali  ;  &  queffo  auuiene  per  efler 
riffe  fottp  il  medefimo  angolo ,  come  fono  EG,  Se  OP,  che  fon  vittc  (otto  l’angolo  ECG,  &  però 
per  la  fuppofitione  9.  appariscono  all’occhio  C ,  della  medefima  grandezza  .  Non  Iafcerò  di  dire ,  come  da 
que  ito  {frumento  in  profilo  fi  conofca  donde  il  Vignola  habbia  tolta  la  regola  di  digradare  qual  fi  veglia  fi¬ 
gura  piana ,  come  al  fuo  luogo  fi  dirà ,  &  quanto  efia  regola  fia  bella ,  poi  che  li  vede  si  conforme  a  quel¬ 
lo,  che  la  Natura  opera  nel  veder  noftro  , 


^NNOT.éTIOTiE  T  E  R  Z  A  • 

Qui  ftdìmoftrexà  del  quadrato  ohe  è  po$\o  à  piombo fopr  al’ oriente)  quel  medefìno  che  s’ è  fatto  di  quello 
thè  gli  era  parallelo . 

Siailquadrato  A  C,  eienato  a  piombo  (opra  l*orizonte,5t  fia  parallelo  alla  parete  E  F,  Se  efehino  dalli 
quattro  angoli  del  quadrato  A  B  C  D  ,  li  raggi  vifuali  ,  che  vadino  all’occhio  P ,  i  quali  patteranno  per  la 
parete  EF,per  li  punti  G ,  H,  L ,  M  j  &gl’altri  raggi  intermedi; ,  che  fi  partono  da  ogni  punto  del  laco  del 
quadrato,  deformeranno  le  linee  G  H  ,  H  M  ,  M  L,  &  L  G  ,  Se  f  iranno  in  e  (fa  parete  vna  figura  limile  al 
quadrato  propofto  ,  per  la  prop.  2,7.  ma  minore,  (è  bene  all’occhio  apparirà  della  medefima  grandezza , 
che  è  d  quadraco  AC,  perche  il  lato  del  quadrato  A  D,  ik  la  G  H  ,  fono  ville  forco  il  medefimo  angolo  ,  a- 

dunque  appari- 
foono  vguah(per 
la  nona  (upp.^) 
ft  il  medefimo 
diciamo  di  tut¬ 
ti  gl’ altri  lati  ; 
onde  il  quadra¬ 
to  GAI, che  è  vi¬ 
tto  (otto  il  me¬ 
defimo  angolo 
folido  P  ,  col 
quale  è  vitto  il 
quadrato  AC, 
apparirà  della 
medefima  gran¬ 
de  zza,  con  tutto 
che  fia  minore . 
Et  che  ciò  fia 

vero, vegafi  che  nel  triangolo  APD,IaGH,c  parallela  alla  AD, per  la  ^.prop.adunquc  farà  PA,ad  AD, co¬ 
me  è  PG,  a  GH,  &  permutando  farà  AP,  a  GP,  come  è  AD,  a  G  H,  ma  AP,  è  maggiore  della  foia  parte  PG  , 
adunque  Se  AD,  farà  maggiore  di  GH;  S:  il  (inaile  fi  inoltrerà  de  gl’ altri  lati  de  due  quadrati;  mali 
quadrati  conuengono  fra  di  loro  in  quel  modo  che  fanno  1  loro  lati,  adunque  il  quadrato  GM ,  farà  minore 
'  di  AC, 
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di  A  C,  &confeguentemente  rocchio  vedrà  elio  quadrato  A  C,  nella  parete  E  F,  digradato ,  &  diminuito 
dalla  grandezza  del  fuo  perfetto  A  C,  nella  figura  G  Al  3  la  quale  vien  fatta  nella  commune  fetùone  della 
parete ,  &  della  piramide  vifuale . 


jt  TU  71  0  T  Jt  T  i  0  71  E4 

Qui  fi  mefliere  d’auuertirc,  che  nel  medefimo  modo ,  che  nel  fupcriore  teorema ,  Si  nella  terza  annoi 
t  adone  fi  fono  dimollrati  li  due cafi  della  fuperficie  para llela  all’orizonte  ,  &  di  quella  che  fopra  di  elici 
vi  ftà;  cleuata  à  piombo  parallela  alla  parete ,  fi  dimoltrerà  ancora  delle  fu  perfide  non  parallele  all'orizon- 
te,  nèallaparete:&ancoiaoltre  aliereste  linee, delle  figure  circolari  ,  k8c  delle  mille,  &  Umilmente  di  qual 
fi  voglia  corno 

Quelli  cali  tutti  didimamente  fono  flati  dimoftrati  già  da  peritillimo  Matematico,  non  in  piramidi 
corp<  rafi ,  ma  in  fuperhcie  piane  :  doue  non  credo  che  lì  polla  approuate  quanto  da  dio  è  detto,  prima  io 
quei  cali ,  doue  fi  fuppone ,  che  la  cofa  villa  lìa  di  qua  dalla  parete  ,  ò  tutta,  ò  parte  :  attefo  che  la  Profpet- 
tiua  non  è  altro  chela  figura  fatta  nella  commune  lettione  della  parete,  Se  della  piramide  vifuale,  che 
viene  all’occhio  dalia  cofa  villa ,  fi  Comes' è  detto  con  Leonbattilla  Alberti,  &  come  dalVignola  iteflòfà 
lappone  per  principali  fiimo  fondamento  della  Prolpettiua  al  capitolo  terzo.  Oltre  che  lo  fportello  da 
K01  pollo  nell’antecedente  teorema  ,  &  quello  di  Alberto  Duro  ,  &  gl'alrri  che  più  à  ballo  fi  addurranno, 
ci  fanno  conofcere  chiaramente  ciò  elìer  vero;  attefo  che  ogni  volta  che  la  cola  viltà  follerò  tutta, ò  parte  di 
qua  dalla  parete  ,  non  potrà  la  piramide  vifuale  eflere,ò  in  tuttofò  in  parte ,  tagliata  da  cfli  parete,  &  non 
fi  facendo  la  fettione,  non  fi  farà  in  eflà  la  figura  digradata  ,  fi  come  di  fopra  s'è  detto  »  Et  le  nello  fporteh 
lo  fi  metterà  la  cofa  veduta  in  mezzo  fra  elio  fportello,  &  il  punto,  doue  fi  attacca  il  filo ,  elfo  filo  non  pall¬ 
ierà  per  lo  fportello ,  &  non  vi  potrà  fegnare  là  figura  digradata,  ne  farui  operatione  alcuna .  Ma  fc  vor¬ 
remo  fare  che  la  cola  veduta  fi  rifletta  nella  parete ,  oltre  che  farà  fuori  deH'ordine  della  Profpettiua  ,  ci  fa¬ 
rà  anco  operare  con  due  punti  della  diltanza  nella  medefima  parete ,  cofa  abfurdifiìma  ;  attefo  che  la  Pro¬ 
lpettiua  non  fi  potrebbe  veder  tutta  da  vna  medefima  diltanza,  ma  bifognerebbe  vederne  vna  parte  da 
vn  punto,  &  falera  dall'altro:  &  ci  farebbe  abballare  l’orizonte  ,  ò  veramente  riportare  il  quadro  lotto  la 
linea  piana ,  cioè  fottoil  piano  ,  che  rapprefenta  l'orizonte,  fi  come  alli  periti  di  quella  nobil  pratica  è  ma- 
nifelto,  da  i  quali  non  fi  è  mai  villo  operare  in  quella  maniera  >  ma  lempre  con  fare  la  figura  digradata  nella 
lettione  ,  che  nella  piramide  fa  il  piano  che  la  taglia. 

Dico  fecondariamcnte ,  non  elìer  manco  vero  quello  che  egli  vuol  dimoftrare  della  fuperficie  ,  che 
llando  polla  à  piombo  {opra  l’orizonte  ,  è  parallela  alla  parete  ,  doue  vuole,  che  venga  digradata  in  ella 
parete  ,  diminuita  da  capo ,  come  fà  il  quadro  ,  che  eflendo  parallelo  all’orizonte  manda  due  linee  de’luoi 
Iati  ad  vnirfi  nel  punto  principale,  ò  fecondano  della  Prolpettiua,  &  perciòTa  chè-il  lato  lupenore  del  qua¬ 
dro  digradato  fia  minore  dell'inferiore  ,  &  la  figura  fia  più  llretta  da  capo ,  come  di  fopra  in  più  luoghi  fi 
c  villo  .  Ma  la  figura  del  quadro  che  Uà  parallela  alla  parete  ,  manda  i  raggi  da  tutti  gl’angoli  luoial  pun¬ 
to  principale,  ò  fecondano  della  Profpettiua,  &diminuifce  per  ogni  verfo  vgualmente ,  hauendofempre 
due  de  Tuoi  lati,  che  llan  no  à  piomba  fopra  1’orizante,  fi  come  fi  vede  nell'vltima  figura  del  preferite  teo¬ 
rema  alPannotatione  terza  ,  doue  G  L,  &  H  M,  rollano  a  piombo  ;  che  fe  fodero  inclinate  ,  &  s'andaflero 
reltnngendo  verloli  punti  G,&  H,&  la  G  H.foffe  minore  della  L  M,  oltre  che  ^fognerebbe  fare  nelle  Pro- 
Ipettiue ,  che  li  cafamenti  tutti  cafcalfero,  nè  si  potrebbe  trouarc  in  ella  Prolpettiua  neffuna  linea  perpendi¬ 
colare:  (eguirebbe  ancora ,  che  quelle  cole  che  fotto  angoli  vguali  fono  vedute ,  ci  appannerò  all'occhio  di- 
fuguali,  comica quelloche alla 9. luppofitione fi èdetto ,  &  alla  prop.  19.  fi  è  dimullrato „•  perche  fu p- 
ponendolì  li  due  lati  del  quadrato  A  D,  &  B  C,  vguali  cquidiftanti  dal  punto  P,  ne  legumi  che  anco  gl'an- 
goli  A  P  D,  &  B  P  C,  lìano  vguali  ;  ma  la  G  H,  &  LM,  che  fono  parimente  equidiftanti  dal  punto  P 
fono  vide  letto  li  due  prcfati  angoli  vguali,  faranno  vgnah  fra  di  loro ,  adunque  li  quadro  A  C,  eflendodi- 
gradato  nella  parete  È  P,  la  figura  G  M,  non  harà  il  lato  fuperioreG  H,  minore  dell'inferiore  LM  ,  ha- 
Ucndo  maliimamente  noi  dimoltrato  à  quello  propofito  nell'vltimo  cafo  del  prefentc  teorema  nella 
prop.  27 .  che  le  la  piramide  è  tagliata  dal  piano  parallelo  alla  lua  bafa ,  nella  commune  fcttione  fi  fari  vna 
figura  limile  ad  ella  baia. 

Siauuertifccin  oltre ,  che  altrii  quali  elfendo  molli  dalla  dimoftratione ,  che  hò rifiutata,  hanno  hauti- 
to  parere  ,  chegl"Edihcij  1  quali  fi  veggono  in  faccia,  come  fono  i  Cafamenti,  &  le  Torri,  che  Hanno  nella 
fronte,  ò  ne  1  lati  della  Prolpettiua ,  fi  deuono  fare  da  capo  più  llretti,  che  non  fi  fanno  nella  pianta  ,  atte¬ 
fo  che  quantunque  fi  mira  vna  facciata  d’vna  Torre,  ancor  che  ha  d'vgualc  larghezza,  apparilce  nondimeno 
all’occhio  più  filetta  da  capo,  che  non  là  da  piedi:ma  con  tutto  fia  vero  che  ciò  cosìapparifca  per  eflèr  villa 
più  da  lontano  la  fommiti  della  Ton  c,  che  non  fa  la  bafa  ,  non  fi  deuono  però  dipingere  dal  Profpettiuo, 
che  lliano  con  li  fue  lati  à  piombo ,  attefo  che  la  Torre  cosi  fattamente  dipinta  nella  faccia,  ò  nel  lato  del¬ 
la  Prolpettiua,  apparirà  all'occhio  da  capo  diminuita,  &  più  llretta  che  non  fa  da  piedqper  eflerpni  lontana 
dall'occhio  la  lommità,  che  non  è  la  baia  .  Ci  motlra  in  oltre  i’efperienza  ,  che  la  dimmutione  che  fanno  le 
parallele  nell'altezza  de  gli  Editìcij ,  non  è  tanta  come  quella  ,  cheli  là  nelle  fuperficie  parallele  {pianato 
fopra  i'orizonte .  Verbi  grana,  mirando  vna  faccia  della  Torre  de  gl'Afineiii  di  Bologna,  non  apparifcc 

F  all'oc- 
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al  Torchio  da  capo  tanto  diminuita,  come  farà  nel  mirare  vna  flr’ada  ,  ò  vn  portico  d’vgualc  lunghezza  .  Il 
che  cred'io  che  nafca  ,  perche  nel  mirare  la  prefitta  torre  da  prefiò  ,  non  fi  può  vedere  tutta  in  vn  occhia¬ 
ta  fenza  alzare  ,  &  abballar  l'occhio  ,  nè  fi  vede  al  medefimo  tempo  l'angolo  delle  linee ,  che  vendono  dalla 
Iommità,&  quello  de  i  raggi  della  pianta,  &r  non  fi  può  precifamcnte  cognofcere  la  differenza  loro ,  ne 
meno  giudicare  quanto  la  parte  fuperiore  apparifca  a  11  'occhio  minore  della  parte  inferiore.  Ma  nel  mira¬ 
re  la  ffrada,  ò  il  portico,  l’occhio  riceue  al  medefimo  tempo  T  angolo  fatto  dalle  1 
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portico,  rocchio  riceue  al  medefimo  tempo  i' angolo  fatto  dalle  lince  della  parte  più  lon¬ 
tana  ,  dentro  all'angolo  delle  lincej  che  vengono  dalla  parte  più  vicina,  &cosi  dalla  differenza  de  gl’ango- 
Ji  comprende  la  diff  erenza  delle  larghezze,  &  quanto  vna  più  dell'altre  gl'apparifca  maggiore  . 

T  E  G  E  M  XX  VII  1 ,  T  \  0  T.  XXX  IV. 

Che  V  altezza  del  triangolo  equilatero  è  minore  dtfvno  de’fuoi  lati ,  & 
che  li  triangoli ,  V altezza  de' quali  è  fefquialtera  ,  ò  dupla  alla  loro  bafa , 
hanno  l’angolo  fuperiore  minor  dell’angolo  del  triangolo  equilatero • 

Siala  linea  A  H,  l’altezza  del  triangolo  equilatero  ABC,  di¬ 
co  che  farà  minore  d'vno  de’fuoi  lati  A  È ,  ò  A  C,  ÒBC,  itn  pero- 
che  Itando  A  H,  ad  angoli  retti  fopra  la  B C,  feguirà  che  la  poten¬ 
za  di  AB,  ò  AC,  fia  maggiore  di  quella  di  AH,  &  conleguen- 
temente  il  lato  del  triangolo  AB,  farà  maggiore  della  linea 
dell'altezza  AH,  che  è  quello,  che  nel  primo  luogo  fi  voleua 
dimofirare . 

Facciali  hora  fopra  la  bafa  B  C  ,  il  triangolo  B  D  C,  la  cui  al¬ 
tezza  D  H  ,  fia  fefquialtera  alla  bafa  B  C  ,  per  la  prop.  id,&  fi  ve- 
drà, che  l'angolo  BD  C,  farà  minore  dell’angolo  B  A  C  ,  &  il  li¬ 
mile  interuerrà  al  triangolo  BEC  ,  la  cui  altezza  fi  a  dupla  alla 
bafaBC,  per  la  medefima  prop.  16.  &  il  fuo  angolo  B  E  C ,  farà 
minore  non  fidamente  dell'angolo  B  AC,  ma  anco  dell’angolo 
BDC,  per  edere  li  due  prefaci  angoli  fatti  da  linee  che  efeono 
da  gl' angoli  della  bafa  B  C,  &  fi  congiungano  dentro  al  triango¬ 
lo  B  E  C  ,  che  è  quello  ,  che  fi  voleua  prouare  ,  per  (eruitio  dell’an¬ 
golo,  che  deue  capire  dentro  all'occhio,  nella  diftanza ,  che  fi  pi¬ 
glia  per  diffegnare  le  Profpettiue  con  debito  interuallo ,  acciò  polli- 
ilo  effer  ville  tutte  in  vn'occhiata  fenza  punto  muouere  nè  la  tefla ,  nè  l'occhio  . 

•PROBLEMA  Vii .  T  O  V.  XXXV. 

Come  fi  troni  il  centro  di  qual  fi  •voglia  figura  rettilinea  equilatera ,  & 
equiangola  • 


B 


Defìnlt.  x  j? 
del  io 


Sia  il  triangolo  equilatero  deferitto  dentro  al  cerchio  A  B  C,  &  fi  tagli 
il  lato  A  B,  perii  mezo  nel  punto  F  ,  tirando  la  linea  E  F,  di  poi  taglili 
per  il  mezo  la  linea  AC,&C  B,  tirando  le  li  nee  B  D>&  A  G ,  dico  che 
doue  elle  tre  linee  li  legheranno  iniieme,chc  farà  nel  punto  E, farà  il  cen¬ 
tro  del  triangolo,  &  del  cerchio,  che  farà  tutt'vno.’il  che  cosi  fi  dunoltra. 

Attelo  che  nel  triangolo  A  B  D,  fono  li  due  lati  A  B,  &  A  D  ,  vguali 
alli  due  lati  B  C ,  &  C  D,  del  tria  ngolo  BCD,  &  il  lato  BD,  è  com- 
mtine,  liduetnangoli  faranno  vguali  ,& equiangoli  ,& per  ciò  li  due 
angoli  del  punto  D,  faranno  vguali,  &  retti  :  &  perche  la  linea  B  D,  (ega 
la  A  C ,  per  il  mezo  nel  punto  D  ,  ad  angoli  retti ,  in  efla  farà  il  centro 
del  cerchio  :  &  eflendo  diuila  fimilmente  la  B  C  ,  per  il  mezo  nel  punto 
G,  &  tirata  la  A  G  ,  ad  angoli  retti  con  la  B  C,  farà  in  elfi  A  G  ,  pari¬ 
mente  il  centro  del  cerchio  :  &  per  la  medefima  ragione  elio  centro  del 
cerchio  farà  nella  linea  CF;  adunque  è  neceflario ,  che  fia  nella  loro 
commune  fetti  one  nel  punto  E,  il  qual  punto  efièndo  centro  del  cerchio,  ne  feguirà  che  le  linee  E  A, 
EB,  &  E  C,  fiano  vgu  ali  .*  ma  eflè  tre  linee  vanno  dal  punto  E,  alli  tre  angoli  del  triangolo  A  B  E, 
adunque  il  punto  E,  farà  equidiffantc  dalli  tre  angoli  del  triangc  lo  ,  &  per  la  16  definit.  farà  il  luo  centro  . 
Onde  il  centro  del  triangolo ,  &  del  cerchio  lara  tutt'vno,  8e  il  medefimo  lì  dice  di  qual  fi  voglia  altra  figu¬ 
ra  rettilinea  regol  are . 
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De  i  lati  ‘venali  de’ quadri  digradati  quelli  apparirono  maggiori  all’oc • 
chio  y  che  fon  piu  a  dirimpetto  al  punto  di  doue  s’ha  da  vedere  la  Pro - 
fpettiua . 

Siano  I  ilari  vguali  de'quadridigradatipB,  BC,  &CE,  &fia  il  plinto  di  doue  effi  s'hanno  à  vedere 
nclfegnoFj  Dicocheil  latoBC,  &cGhfieguentemente  M  N  ,  che  fono  più  a  dirimpetto  all’  occhio  ,  F, 
che  non  fono  li  DB,  HM,  CE,  &  NL,  appariranno  maggiori  delli  collaterali ,  che  non  fono  al¬ 
l’occhio  F ,  così  à  dirimpetto  . 

Et  ie  bene  fi  èdimollrato  alla  prop.  19.  che  delle  cole  vguali,  quelle  che  più  d’ appreflo  fon  vedute ,  ci 
apparirono  maggiori,  &  le  cofe  che  fono  più  a  dirimpetto  all’occhio,  gli  fono  più  vicine  ,  onde 
deili  lati  vguali  de’  quadrati  digradati  D  B,  B  C, 

&  C  E,farà  B  C,più  vicino  all’occhio  F,  che  non 
è  nè  DB,  nè  CE,  nondimeno  fi  di  inoltrerà 
più  particolarmente ,  che  de 'lati  vguali  de  i 
quadri  digradati ,  quelli  che  fono  nel  mezo  al¬ 
l’incontro  dell  ’  occhio  apparifeono  maggiori 
di  quelli  che  fono  dalle  bande  .  Facciali  adun¬ 
que  (opra  il  lato  del  quadrato  B  C,il  femicirco- 
loBFC,& tinnii  al  punto  F,  dell’occhio  le  due 
linee  B  F ,  &CF,  che  faranno  l’angolo  B  F  C, 
retto  :  tinnii  in  oltre  D  F,  &  E  F,  &  facciali  fo- 
pra  la  linea  D  B,  il  femicircolo  DGB,  tirando 
la  linea  retta  BG  ;  dico,  che  vedendoli  laBC, 
fotto  maggior  angolo  dall’occhio  F ,  che  non  li 
vede  la  DB,  nè  la  CE,  apparirà  la  fupp.  9. 
maggiore  di  elle .  Hora  eflèndo  l’angolo  B  F  C, 
retto  ,  farà  maggiore  dell’angolo  D  F  B  ,  acuto  : 
ik.  lo  prono,  perche  tirandola  lineaBG,  farà 
l’angolo  del  femicircolo  DGB,  retto  ,  il  quale 
elfendo  angolo  efteriore  del  triangolo  B  G  F  , 
farà  maggiore  del  fuo  interiore  oppolto  G  F  B .  Ma  eflèndo  gl’angoli  retti  tutti  vguali  fra  di  loro  ,  fégui- 
rà  che  anco  l’angolo  retto  B  F  C ,  fia  maggiore  dell'angolo  D  F  B ,  adunque  all’  òcchio  F .  apparirà  mag- 
giore  la  linea  BC,  che  è  a  dirimpetto  all’occhio  ,  che  non  fàla  DB  ,  che  è  da  vii  lato  II  limile  fi  dice  di 
CE,&fi  può  dimoftrare  ancora  in  quefl’altra  maniera.  Eflèndo  Bang  lo  B  F  C,  retto  ,  l’angolo  FCB,  farà 
acuto  ;  ma  l’angolo  citeriore  B  C  F,  è  vguale  alli  due  angoli  interiori  oppoftì  C  E  F  ,  &  C  F  E ,  adunque 
l’angoloCFE,  eflèndo  minore  dell’angolo  acuto  FCB,  farà  anco  minore  dell’angolo  retto  CFBj 
adunque  il  lato  del  quadrato  digradato  B  C,  apparirà  all’occhio  F,  maggiore  del  lato^’  E,  che  è  pollo  da  vn 
lato  dell’occhio  ,&  non  a  dirimpetto  :  che  èquellochefivoleuadimoltrare.  Il  Amile  fi  dimoltrerà  an¬ 
cora  da  i  Iati  H  M  ,  &  NL,  che  apparifehino  all’occhio  nel  punto  F ,  minori  del  lato  M-*N  ,  che  gli  ftà 
dirimpetto.  Et  fe  bene  quella  dimollratione  è  particolare ,  itando  l’occhio  nel  punto F  , del  fermcirco- 
lo ,  li  potrà  accomodare  anco  ad  ogn’  altro  fito  dell’  occhio  ,  farà  linee  parallele  a  i  lati  de’  quadri 
proporti . 

V  \Q  B  1  X  M  A  Vili.  TI^QT.  XXX  VII. 

Data  qual  f  'voglia  figura  rettilinea  de  fritta  fuori ,  o  dentro  al  cerchio  5 
come  [e  ne  pojja  fare  vn’ altra  fimiley  che  fi. a  quanto  fi  voglia  maggiore  y  o 
minore  della  propojìa. 

Se  bene  alla  prop.  20.  s’èmoflratovn’altromodo  di  accrefcerc  &r  diminuire  le  figure  rettilinee  equi¬ 
latere  ,  hauendo  nondimeno  doppo  che  la  prefata  prop.  20.  era  già  Rampata  ,  ntrouato  quelt’altro ,  che  a 
ine  pare  molto  più  fpedito,&  facile,  l’hò  voluto  aggiugnere  in  quello  luogo  per  feruitio  dcgl’artehci . 

Sia  adunque  il  triangolo  equilatero  A  B  C ,  deferitto  dentro  al  cerchio,  &  ci  bifogni  farne  vn’altro,  il 
cui  lato  fia  la  C  L  .  Si  cercherà  il  femidiametro  del  cerchio  ,  che  capifea  vn  triangolo  equilatero ,  il  qual  c 
habbia  i  lati  della  grandezza  della C  L ,  in  quella  maniera .  Dal  centro  D,  deltriangolo  A  B  C  ,  lì  tirinole 
dueiinee  rette  D  B,  &  DC,  la  quale  D  C,  fi  allonghi  in  infinito  verfo  il  punto  D,&  poi  dal  punto  L,  fi  di- 
Renda  la  L  E,  parallela  alla  B  D,fìn  che  fi  congionghi  alla  C  D,  prolongata  nel  punto  E  ,  &  haremo  nel¬ 
la  C  E,  il  femidiametro  d'va  cerchio  ,  che  capifca  vn  triangolo  equilatero ,  il  cui  lato  fia  la  linea  C  L.  Et  Io 

F  2  dimo¬ 


re  Zìi  f; 


li.  <2  ■  Ss 


31.  del  tl 


44  Profpettiua  Pratica  del  V ignota 


=.  *1  4 


C  B,  adunque  &  IaC  E,  tara  femidiametro  d’vn  cerchio  ,  che  capirà  vn  triangolo  equilatero,  fi  cui  lato  ta- 
xà  vpuale  alla  (-  E  * 

M3  quello  che  qui  fi  è  detto  del  triangolo  equilatero,  fi  deue  intendere  d’ogn’altra  figura  equilatera, 
le  quali  fi  tar  anno  nel  medelìmo  modo ,  che  nel  triangolo  fi  è  fatto  immaginiamoci  per  efempio,  che 
.  la  linea  C  B ,  iia  il  lato  d’vn  pentagono  equilatcr*  deferitto 

dentro à  vn  cerchio,  bifognerà  che  detto  lato  diuentibafa 
d’vn  triangolo,  che  habbia  l’angolo  oppolto  ad  dia  bafa 
nel  centro  dei  cerchio ,  come  è  l’angolo  C  D  Bj  di  poi  al- 
lunghifi  il  Iato  del  pentagono  C  B ,  fino  al  punto  L  ,  tanto 
quanto  deue  eficr  grande  il  lato  del  pentagono  da  deferiuer- 
fi,  Se  nel  redo  li  operi  come  del  triangolo  fi  è  detto .  Et  fe  ci 
farà  propollo  vn  femidiametro  d’vn  cerchio,  che  li  trouiamo 
iLlato  del  triangolo,  ò  di  qual  fi  voglia  altra  figura  da  deferi- 
lierfi  dentro  a  quel  cerchio,  allonghercmo  (  poniatn  calo  )  il 
femidiametro  del  cerchio  C  D ,  tanto  quanto  è  la  linea  pro- 
pofta  fino  al  punto  E,  Se  tireremo  la  E  L»  parallela  alla  D  B,  allongando  la  C  B ,  finche  feghi  la  E  L,nel 
punto  L,  &  harerno  il  lato  del  triangolo  equilatero  CL,  ò  di  qual  fi  voglia  altra  figura  che  li  cerchi ,  &  nel 
redo  fi  opererà  come  di  fopra  s’è  fiuto . 

Ma  fe  daremo  vna  figura  rettilinea  grande ,  Se  ne  vorremo  fare  vna  minore  ,  fatto  che  haremo  il  trian¬ 
golo  folitoD  B  C,  feorteremo  il  lato  C  B,  tanto  che  fia  vgtiale  allato  della  figura ,  che  vorremo  fare  ,  & 
poi  tireremo  vna  linea  di  dentro  al  trangolo  per  la  fettione  chehauremo  fatta  ,  la  quale  fia  parcllela  alta 
DB;ma  per  più  chiarezza  fuppongafi,  che  il  triangolo  fatto  fia  C  E  L,  &  haabiamo  à  fare  vna  figura  ,  che 
habbia  vnlato  minore  delia  C  L,  dalla  quale  fi  tagli  quella  parte,  che  gl’è  maggiore,  &  fia(poniam  cafo)  la 
BL,&  per  il  punto  B,  fi  tiri  la  B  D,  parallela  alla  L  E,&  nel  redo  fi  operi  come  di  (opra  fi  è  detto ,  piglian¬ 
do  per  il  femidiametro  del  cerchio  la  C  D  ,  &  filato  della  figura  da  farli  farà  la  GB.  Et  il  limile  diciamo 
d’ogutaltra  figura  rettilinea ,  &  equilatera . 


Jl  ì ^  71  0  T  ^  T  l  0  ^  E 


Perche  al  Progettino  pratico  occorre  bene  fpeflo  di  feruirfi  delle  figure  rettilinee  di  più  lati  vguali, 
§2.  del  x.  ho  voluto  por  qui  fi  modo  didelcriuerle  tutte  con  vna  fola  regola ,  mefcolandom  però  vn  poco  di  prati- 
5.  del  r.  ca> non  cflendo  poffibile  di  farle  del  tutto  Geometricamente  ,  poiché  non  li  può  dnudere  l’angolo  retto  fe 
non  in  tre  parti  vguali ,  e  in  due  ,  &  in  tutte  l’altre ,  che  tagliandolo  per  fi  mezo  da  quelle  nafeono  ;  at~ 
telo  che  hauendo  diuifo  l’angolo  retto  in  tre  parti  vguali ,  &  poi  dnudendo  ciafcuna  diede  parti  per  il 
mezo  ,  farà  tagliato  in  lei  parti  ,  &  di  nuouo  tagliando  ciafcuna  Ji  quelle  fei  per  il  mezo ,  farà  diuilo  in  do¬ 
dici ,  Se  poi  in  24.48.  e  96.  Se  così  fi  procederà  in  infinito,  Se  fi  medefimo  fi  farà  della  diuifione  pa¬ 
ri  ,  perche  tagliato  l’angolo  retto  per  fi  mezo  ,  Se  poi  ciafcuna  parte  per  il  mezo  vn’alcra  volta ,  i’haremo 
diti  io  in  4.  parti,  &  poi  in  8.&  in  16-  in  32.  in  64.  in  128.  &in  tutte  l’altre  parti ,  che  ci  dà  la  diuifione 
dell’angolo  fatta  per  il  mezo .  Ma  tutte  l’altre  figure  fuora  di  quede  ,  ci  bifognerà  con  la  medefima  regola 
che  io  porrò  qui  appreflò  ,  defcriueile,  con  mclcolarui  (  come  s’è  dettoci  vn  poco  di  pratica,  auuenga  che 
nè  meno  l’augjlo  acuto  fi  polla  diuidere  fe  non  in  parti  parimente  pari ,  non  lì  potendo  tagliare  altrimen¬ 
ti  che  per  fiinezo,  che  quando  s’haueflè  quella  notitia  ,  lì  potrebbano  defcriuerc  Geometricamente  tut¬ 
te  le  figure  rettilinee  :  oltre  che  feruirebbe  all’vfo  Geometrico  infinitamente  111  molte  operationi;  fi  che 
il  Signore  Iddio  ha  farle  riferbato  a  dunodrarlo  miglior  tempo  ,  fi  come  quello ,  che  Con  l’infinita  fapicn- 
za fua difpenfa  1  fuoitelori  nel  modo,  che  conuiene  alla  grandezza  della  lua  prouidenza.  Non  lalcierò 
già  d’auucrtire,  che  delle  figure  rettilinee  equilatere,  da  Euclide  fono  date  deferitte  nel  quarto  boro  io- 
lamente  fi  triangolo ,  il  quadrato ,  il  pentagono,  l’exagono  ,  &  il  quindecagono  .  Ma  del  pentagono,  & 
decagono  fi  calia  la  defcnttione  dal  nono  capitolo  del  primo  libro  dell’Almagedo  di  Cl.  Tolomeo.  Et 
noi  infegneremo  ai  pratici  a  deferiuere  (come  è  detto)  tutte  le  figure  rettilinee  di  lati  vguali,  con  vna 
fola  regola  cauata  dalla  decima,  &  vndecima  prop.  del  quarto  libro  di  Euclide ,  fi  come  qui  appreflò  chia¬ 
ramente  fi  vedrà  t 

TR,OBLEM„1  IX.  T  0  T.  XXXV1JI. 


Come  nel  cerchio  fi  deferiua  qual  fi  'voglia  figura  rettilinea  equilatera  y  & 
equiangola  • 


Volendo  qui  dimoflrare  vna  regola  generale,  per  defcriuerc  tutte  le  figure  rettilinee  di  Iati  vguali  pi¬ 
glierò 
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glierò  i’efeuipio del  nonagono,  poiché  nella  precedente  annotatione  ho  moftrato  donde  fi  caui  la 
dcfcrittione  Geometrica  delle  prime  figure  .  Per  il  che  fare  farà  neccflano  di  ricorrere  alla  pratica  „ 

Se  formare  il  triangolo  ifeofeele  ABF,  nel  quale  ciafcun  angolo  della  baia  fia  quadruplo  all’angoio  F, 
fuperiore  ,  nel  modo  chequi  fiotto  nel  feguentc  lemma  fi  moflrerà  .  Di  poi  fi  conllituirà  il  prelato  trian¬ 
golo  dentro  al  cerchio  propolio  ,  fi  come  nella  prelentc  figura  fi  vede,  &  diuideralli  ciafeuno  de  gl'an- 
goli  della  fila  baia  in  quattro  parti  vguali ,  Se  per  ciafcuna  delle  diuifioni  fi  tirino  linee  rette  alla  circonfe¬ 
renza  del  cerchio ,  chela  diuidcrannoin  otto  parti  vguali  ne’puntiB,C>  D,  E,  F,  G  ,  H,  Se  I,  &  la  nona 
parte  farà  la  A  B  .  Et  che  dette  parti  fiano  fra  di  loro  vguali ,  fi 
prouerà ,  poi  che  l'angolo  A B F,  è  quadruplo  all’angolo  A  F  B, 

&  è  diuilo  in  quattro  parti  vguali,  di  maniera  che  cialcuna 
delle  lue  parti  farà  vguale  all’angolo  AFE,  al  quale  faranno 
finulmente  vguali  le  parti  dell’angolo  BAF.  Saranno,  adun¬ 
que  li  noue  angoli  rutti  fra  di  loro  vguali,  &  confcgucntemen- 
te  le  circonferenze  del  cerchio,  che  li  fottendono  ,  faranno  fra 
di  loro  vguali,  alli  quali  archi  tirando  linee  rette,  faranno  i  lati 
del  nonagono ,  &  faranno  vguali .  Adunque  quella  figura  è 
anco  di  angoli  vguali ,  eflendo  regola  generale  ,  che  ogni  figura 
equilatera  defentta  dentro  al  cerchio,  fia  equiangola  ,  perche 
gli  angoli  che  fono  fatti  da  linee  vguali ,  effendo  porti  ad  archi 
de  cerchi;  vguali ,  faranno  fra  di  loro  vguali,,  &  fe  la  figura  farà 
circonfcritta  attorno  il  cerchio ,  fi  dimoftrerà  con  tirare  linee 
rette  da  gli  angoli  di  erta  figura  fino  al  centro  del  cerchio.  Po¬ 
tremo  ,  effondo  deferitta  la  prefente  figura  dentro  al  cerchio , 
circonfciuernc  vn’altra  di  fuori,  fc  tireremo  linee  rette  dal  cen¬ 
tro  del  cerchio ,  che  andando  alla  circonferenza  ,  taglino  gl’angoli  di  eflà  figura  ,  &  poi  ì  ciafcuna  di  effe 
linee  fi  tirino  linee  rette  ,  che  toccando  il  cerchio ,  facciano  con  effe  angoli  retti,  &  do  ue  effe  linee  fi  le¬ 
gheranno  infieme ,  faranno  gl’angoli  del  nonagono  vguali  5  diche  la  dimoftratione  pende  da  quanto  di 
{opra  fi  è  detro  :  &  quello  che  qui  fi  è  infegnato  della  figura  di  noue  lati,  intendali  d’ogni  altra  figura  di 
quanti  fi  voglia  Iati ,  fi  come  qui  fotto  piu  largamente  fi  inoltrerà  ^ 

\ 
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tare  che  gl’angoli  della  bafa  del  triangolo  A  B  E  ,  fiano  quadrupli ,  ò  in  qual  II  voglia  altra  ragione 
arrangolo  F ,  fi  opererà  praticamente  in  quella  maniera  .  Piglinfi  due  linee  parallele  HG,  &CD,&  con, 
il  centro  F,  Se  interuallo  H ,  fi  faccia  il  fcmicircoìo  L  O  N  H  ,  &  fi  diuida  in  nuoue  parti  vguali  praticamen¬ 
te  con  le  felle,  fi  come  infegna  il  P.  Clamo.  alla  prop.9.  del  primo  libro  d’Euclide ,  di  poi  fe  ne  laici  quat¬ 
tro  parti  per  banda  dal  punto  N  ,  al  punto  H  ,&daO ,  a  L  ,  &con  la  parte  del  mezo  N  O,  tirando  due  li¬ 
nee  dal  centro  F ,  fi  faccia  il  triangolo.  F  A  B ,  il  quale  farà  ìlofcele ,  &  haurà  gl’angoli  della  bafà  F  A  B ,  & 
F B  A,  puadrupli  all’angolo  A  F B >  lo  di niortro  in querta  maniera „  — ‘  —  —  — 

Eflendo  l’angolo  G  F  O ,  (per  la  conflruttione  della  figura  )  vguale  all’an-, 
go!o  H  FN  ,  &:poi  che  ciafeuno  di  erti  è  quattro  noni  del  mezo  circolo  , 
fèguirà  che  gl’angoli  porti  fopra  la  bafa  del  triangolo  F  AB  ,  &  FB  A, 
fiano  fra  di  loro  vguali ,  perche  fono  vguali  arti  due  prefati  angoli  HFN,  . 

&  G  F  O;  adunque  il  triangolo  A  B  F  ,  farà  ifofcele  ,'  Se  hard  li  due  angoli 
della  bafa  quadrupli  all’angolo  F,  fuperiore,  poiché  fidile  angoli  che  gli 
fon  vguali  G  FO,  &HFN,  fono  quadrupli  al  medefimo  angolo  F. 

In  quella  maniera  adunque  potremo,  deferiuere  dentro  al  cerchio,  ò 
fuori ,  qual  fi  voglia  figura  rettilinea  d’angoli  &  lati  vguali .  Et  per  co¬ 
minciarci  dal  triangolo  prima  figura  di  lati  impari,  lefaremo  con  que¬ 
lla  regola  praticamente  tutte,  procedendo  in  infinito  ,  tanti  di  lati  impa¬ 
ri,  come  pari:  &  la  regola  generale  farà  didimdcr  Tempre  il  femicircolo^ 

H  N  O  L ,  in  tante  parti  ,  quanti  lati  vorremo  che  habbia  la  figura  propo¬ 
rti:  perche  il  detto  fcmicircoìo  al  punto  F  ,  contiene  due  angoli  retti,  li 
quali  con  la  diuifione  del  fcmicircoìo  vengono  diuifi  in  tanti  angoli , 
quanti  angoli  &  lati  ha  d’hauere  la^iropofta  hgura  .  Onde  pigliandoli 
Tempre  vno  de  prefati  angoli  del  femicircolo  per  la  fommità  del  triangolo  ifofcele  ,  tutti  gl’ altri  angoli 
di  erto  femicircolo  refteranno  nelli  due  angoli  della  bafa  A  ,  &  B.douendo  li  tre  angoli  del  triangolo  A  B  F, 
efier  lempre  vguali  a  tutti  gli  angoli  del  femicircolo ,  che  fono  vguali  (  come  è  detto )  a  due  angoli  retti . 

Maqui  famettiere  di  auuerdre,  che  il  triangolo  ifofcele  per  formar  le  figure  rettilinee  dilati  impari, 
come  èli  triangolo  equilatero,  il  pentagono,  l’eptagono,  &  limili,  fi  farà  con  la  fopradetta  regola  fen- 
za  nefiima briga .  Ma  nel  far  le  figure  di  lati  pari,  lì  auuertifce,  che  li  due  angoli  retti  del  femicircolo  ver- 
rannodiuifi  in  parti  pari,  &chcper  voler  fare  il  triangolo  ifofcele,  ci  bifogua  tagliare  le  due  parti  del  me¬ 
zo,  cia- 
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zo,  ci  a  faina  in  ciac  parti  vguali  ,&  pigliarne  mczada  vna  banda  ,&mcza  dall’altra,  acciò  il  triangolo  ven¬ 
ga  fatto  1  folcel e  ;  perche  fe  fe  ne  pigliali!  vna  di  efle  parti  intere  da  qual  fi  voglia  banda ,  il  triangolo  ver¬ 
rebbe  fatto _  fcaleno ,  &  non  feruirebbe  all'intento  nolìro.  Sia  per  efempio  ,  dafarfiil  quadrato  prima  fi¬ 
gura  di  lati  &  angoli  vguali ,  &  fi  diuida  il  mezo  cerchio  fecondo  la  regola  data  in  quattro  parti  vguali ,  & 

poi  fi  tagliano  per  il  mezo  le  parti  vicine  alla  finca  per¬ 
pendicolare  A  N  ,  cioè  H  L,  nel  punto  F,  MiN  /  nel 
punto  G,  &  per  il  triangolo  ìfblccle  propalilo  fi  pigli¬ 
no  le  due  meze  parti  FH,  &  HG,  tirandole  lince 
A  F  B,  &  A  G  C,  &harcmo  il  triangolo  ABC,  ìfofce- 
le,  li  cui  angoli  della  bafa  faranno  all’angolo  fuperio- 
re  B  A  C,  fclquialteri ,  eficndo  l’angolo  A  C  B  ,  vgualc 
all’angolo CÀE,&  perche  l’angolo C  A  E ,  contiene 
l’angolo  CAB,  vna  volta  &  mezo;  però  &  anco  l'ango¬ 
lo  B  C  A  ,  conterà  l'angolo  CAB,  vna  volta  &  mezo , 
&  gli  farà  (efquialtero.  Et  fi  vede,  che  fi  pigliaffèro  le 
parti  dei  fèmicircolo  intere  ,  come  è  H  L,  ò  FI  M  ,  fi  fa¬ 
rebbe  il  triangolo  fcaleno  ANO,  attelo  che  l’angolo 
al  punto  N, farebbe  retto,  poiché  l’angolo  NAE,  è  ret¬ 
to  anch’egli,  &  le  linee  DE,  &BO,  fono  paral¬ 
lele  . 

Da  quanto  s’è  detto  carieremo  vna  regola  generale 
dcllaragiore ,  che  hanno gl'angoli  della  bafa  del  trian¬ 
golo  ifolcele,  all’angolo  fuperiore  in  tutte  le  figure 
rettilinee,  cominciandoci  dalla  prima ,  che  è  il  triangolo  equilatero  ,  &  la  regola  farà  quella  ,  che  ciafcuuo 
«de  gl’angoli  della  bafa  del  triangolo  ilofcele  conterà  l’angolo  fuoluperiore  tante  volte ,  quanti  faranno 
gl’angoli  del  femicircolo  ,  cattatone  la  metà  &  vn  mezo  angolo  di  più,  come  verbi  grada  nelle  figure  de’ 
fati  impari  per  delcriuerc  l’eptagono  fi  diuide  il  femicircolo  in  fette  parti,  dalle  quali  cauatone  la  metà  , 


efempio  quanto  fi  è  detto  della  figura  fuperiore,  cioue  ji  ìemicircoio  alenerò  dumo  in  quattro  pait 
vguali,  l’angolo  della  bafi  conterà  l’angolo  fuperiore  vna  volta  &  meze ,  A  le  farà  fcfquialtcro  j  &cosi 
infallibilmente  feruirà  quella  regola  in  tutte  l'altre  figure  tanto  di  lati  pari,  come  impari.  Come  fi  farà 
vifto  adunque  ,  quante  diuifiom  habbia  il  femicircolo,  cioè  quanti  angoli  habbia  d'hauere  la  figura  prò- 
polla  che  fi  vuol  fare ,  cauatone  la  metà ,  &  vn  mezo  angolo  ai  più  ,  nel  cello  haremo  il  numero  di  quante 
volte  l’angolo  inferiore  della  bafa  nel  triangolo  ifòfccle  contiene  il  fuperiore.  Laonde  nella  prima  figu¬ 
ra  triangolare,  che  ha  tre  angoli  ,  cauatone  la  metà,  &  vn’mez’angolo  di  più ,  ne  reità  vno  ,  &cosi  l’angolo 
della  bafa  conterà  il  fuperiore  vna  fola  volta,  cioè  gli  farà  vgualc  :  &  però  nel  fare  il  triangolo  ifolcele, 
perche  farà  equilatero  ,  ciafeuno  de  i  due  angoli  della  bafa  lata  vgualc  al  fuperiore.  Nella  feconda  figura 
rettilinea  ,  che  è  il  quadrato ,  l' angolo  della  bafa  contiene  il  fuperiore  vna  volta&mezo,  &  gl’c  fefquialte- 


gl’é  triplo  felquialtcro  :  nel  nohagono gl’c  quadruplo,  &  nel  decagono  gl’è quadruplo fefquialter 
si  procedendo  in  infinito,  ogni  volta  che  fi  aggiugne  vn  angolo  affa  figura  rettilinea  ,  lì  aggiugne  vn  me¬ 
zo  angolo  all’angolo  della  bafa  del  triangolo  ìfoiccie,  che  la  compone  :  perche  ali’vndccima  figura  è  quin¬ 
tuplo  ;  alladuocf  cima  è  quintuplo  felquialtcro  ;  alla  terzadccima  è  fcltuplo  ;  alia  quartadecima  è  feltuplo 
felquialtcro,  &  alla  quintadecima  figura ,  cioè  al  quindecagono,  che  nell’ordine  delle  figure  è  la  terzade- 
cima ,  èfèttuplo. 

Auuertilcafi  vldmamentc,  che  gl’angoli  della  bafa  del  triangolo  ifofcele  fi  diraderanno  nelle  fu  e  par¬ 
ti  con  fare  vn  pezzo  di  circonferenza  di  cerchio  apprefib  all’angolo ,  &diuiderla  con  le  felle  in  tante  par¬ 
ti,  quante  vorrai  che  fia  diuifo  l'angolo,  &  poi  tirando  le  linee  rette  dall’angolo  per  le  prefate  diLiif  io¬ 
ni  del  cerchio,  s’harà  1’  angolo  tagliato  nelle  parti  che  fi  ceicaua  .  Fiora  quando  l’angolo  vicn  diuifom 
parte  intere  ,  il  che  auu  ene  in  tutte  le  figure  di  lati  di  numero  impari ,  come  è  il  pentagono  ,l’ eptagono  ,  il 
nonagono,  &  l’altre,  la  diuilione  fura  fàcile  a  farli ,  &  l’angolo  Ili  peri  ore  del  triangolo  ilofcele  vera  fem- 
pre  in  vno  de  gl'angoli  della  figura  clic  fi  de  feriti  e ,  come  fi  vede  nella  figura  che  di  fopra  fi  è  fatta  del  no¬ 
nagono  .  Ma  quando  l’angolo  del  triangolo  libicele  non  vien  diuifo  in  parti  intere,  come  interiuenem 
tutte  le  figure  de  lati  di  numero  pari ,  come  è  per  elempio  l’exagono  ,  il  cui  angolo  della  fiala  nel  triango¬ 
lo  ifofcele  contiene  il  fuperiore  due  volte  &  mezo  ,  Ik  l'ottagono  tre  il?  mezo  ,  fi  come  eh  fopra  lì  è  eletto, 
in  quello  calo  per  chiudere  l'angolo  ,  hancndoui  latto  fopra  vn  pezo  di  cerchio,  fi. come  s’è  detto,  fe  vor¬ 
remo  fare  il  triangolo  per  lo  exagono ,  bilognando  chiudere  l’angolo  in  due  parti  &  mezo,  fi  diuiderà 
in  cinque  parti ,  &fe  ne  torrà  vna  parte  per  banda  acconto  li  lati  dei  triangolo  ,  tirando  le  due  linee  alla 
circonferenza  del  cerchio  ,  A' poi  dell’altre  linee  le  nc  piglierà  due  parti  per  volta  ,  che  faranno  vna  intera, 
&  così  haremo  diuilì  li  due  angoli  in  due  parti  &  mezo  l’vno ,  &  il  limile  lì  farà  in  ogn'altra  figura  di  lati 
di  numero  pari  ,  nelle  quali  l’angolo  fuperiore  del  triangolo  ilofcele  verrà  fempre  nel  mezo  d’vn  lato  del¬ 
la  figura,  &  perciò  vi  bilognano  h  due  mezi  angoli  per  fare  quel  lato  vicino  a  ì  lati  cip  cflo  triangolo  ,  che 

conili- 

L 


l.delij* 


Con  ii  Comm.  di  M.Egnatio  Danti.  47 

la  figura,  &  perciò  vi  bifognono  li  diie  mesi  angoli  per  fare  quel  Iato  vicino  à  i  Iati  di  eflò  triangolo  ,  che 
conlhtuifconol’angolofiiperiorepredetto.  Et  quello  baderà  quanto  alla  defcrittione  delle  ligure  retti» 
linee  fatte  con  la  prefente  regola ,  qual  ferue  à  defcriuerle  tutte  s  procedendo  in  infinito . 

V  H  0  B  L  E  M  jt  X,  T  ^  0  T.  X  I  L> 

Come  fi  defcrim  il  pentagono  equilatero  5  con  la  lima  diuifa  proportionalmente. 

Voglio  in  quello  luogo  deferiuere  il  pentagono  equilatero  con  l’aiuto  della  linea  diuifa  proporti©- 
miniente ,  cioè  diuifa  eltrema  &  media  ratione ,  acciò  fi  vegga  la  forza  di  quel  triangolo  ilofeele  ,  del  quale 
ci  fiamo  di  fopra  feruiti  nella  deferittione  di  tutte  le  figure  equilatere  ,  Hora  perche  le  due  linee,  che  nel 
pentagono  equilatero  lòttendonoli  due  angoli  che  fono  toccati  dalla  baia  col  triangolo  ilofeele,  fi  ta¬ 
llono  ìnlìemc  proportionalmente  ,  &r  tutta  la  linea  intera  è  vguale  alli  due  lati  del  triangolo  ifofcele ,  fi 
come  il  maggiore  fegmento  è  vguale  alla  fua  bafa,  &  anco  al  lato  del  pentagono,  ci  daranno  vna  bella  com» 
niodità  di  delcriucre  il  prefitto  pentagono  con  molta  facilità . 

Sia  adunque  la  linea  propolta  per  il  lato  del  pentagono  la  A  B,  &  fi  leghi  proportionalmente  nel  pun¬ 
to  C,  fi  come  qui  fiotto  s’infègnerà  nel  feguente  Lemma  ,  di  poi  fi  aggiunghi  da  ogni  banda  alla  linea  A  B* 
il  maggior  fegmento  BC,  fino  alli  due  punti  D,  &  E,  dipoi  fatto  centro  nel  punto  B ,  con  l’interuallo  AB, 
fi  faccia  il  pezzo  di  circonferenza  di  cerchio,  che  nella  figura  fi  vede  al  punto  F,  &  l’altro  pezzo  di  cir¬ 
conferenza  al  medefimo  punto ,  che  feghi  la  prima  ,  fi  faccia  con  il  medefimo  interuallo  [opra  il  centro  E  s 
&  fi  tiri  il  fecondo  lato  del  pentagono  B  F  ,  &  il  medefimo 
faremo  per  il  terzo  lato  AG,  &  poi  con  il  medefimo  in» 
feruallo  A  B  ,  fopra  li  centri  G  ,  &  F ,  fi  fàccia  la  ìnterfega- 
tionc  al  punto  I,  tirando  le  due  linee  G I,  &  F  I,&  farà  fat¬ 
to  il  pentagono  equilatero  &  equiangolo . 

Et  prima  per  dimoftrare  che  fia  equilatero  ,  veggafi  che 
fi  fono  fatti  fièri  fèmicircoli  con  il  medefimo  interuallo 
A  B,  che  fono  E  F,  B  F,  F  I,  I G,  G  A,  &  G  D,  &  perciò  li 
cinque  Iati  del  pentagono  ,  che  fono  femidiametri  di  cir¬ 
coli  vguali ,  faranno  tra  loro  vguali  :  &  fecondariamente 
che  fia  equiangolo ,  reitera  chiaro ,  perche  la  B  E ,  è  il  mag¬ 
gior  fegmento  della  BA,  diuifa  proportionalmente ,  fi 
come  s’è  detto,  nel  punto  C  ,  &  però  la  B  E  ,  farà  bafa ,  & 

B  A,  lato  del  triangolo  ifofcele  fatto  da  B  E ,  &  B  F ,  che 
Farà  l’vno  &  l’altro  angolo  della  bafa  duplo  all’angolo 

fuperiore ,  &  perciò  l’angolo  F  B  E,  farà  quattro  quinti  di  angolo  retto ,  tk  l’angolo  F  B  A  ,  che  è  il  refbmte 
di  due  angoli  retti ,  farà  fei  quinti  di  angolo  retto  :  &  il  medefimo  fi  dim°ftia  dell’angolo  B  A  G ,  che  fia 
fei  quinti  di  angolo  retto,  vguale  all’angolo  F  B  A  ,  eflèndo  il  triangolo  1)AG,  fimi  le  &  vguale  a!  trian¬ 
golo  EBF  .  Hora  fe  prolungheremo  il  lato  A  G,  &  vi  faremo  vguale  alla  A  D,  la  bafa  d’vn  triangolo  ,  che 
con  la  fommiti  arriui  nel  punto  I,  dimoftreremo  parimente ,  che  l’angolo  AGI,  fia  lei  quintidi  angola 
ietto ,  &  facendo  il  Umiliante  alli  angoli  I ,  &  F ,  dimoftreremo ,  che  ancor  effi  fìano  vguali  à  fei  quinti  di 
angoloretto,  &  confeguentemente  che  tutti  fia  no  fra  di  loro  vguali:  eflèndo  mailimamente  che  li  cinque 
angolo  del  pentagono  equilataro  fono  vguali  a  fei  angoli  retti  ,  &che  ogni  angolo  farà. vguale  ad  vno  an¬ 
golo  retto, &  vn  quinto  di  più,  fi  come  dal  P.Clauio  fi  dimoftra.  Di  maniera  che  farà  vero,che  hauremo  fat-  32. del  u 
to  fopra  la  linea  A  B ,  vn  pentagono  equilatero  equiangolo  ,  fi  conie  s’ett  prcpofto  dì  fare ,  con  la  linea 
fegata  (  per  il  feguente  Lemma)  proportionalmente  , 

L  E  M  M  jl.  X 

Come  la  bafa  del  pentagono  fuperiore  ftpoffa.  tagliare  nel 

punto  C ,  proportionalmente , 

Trafportifi  la  prefata  linea  de!  pentagono  fuperiore  nella  prc». 
fente  figura  nella  AB,  con  la  quale  fidefcriuail  quadrato  A  C, 
tagliando  il  lato  A  D,  per  il  mezo  nel  punto  E,  &  con  l’interual» 

10  E  B ,  fi  del criua  il  pezzo  di  cerchio  C  B I ,  &  doue  legherà  la  li¬ 
nea  D  A ,  prolungata  nel  punto  I,  fi  faccia  con  il  centro  A  ,  &  in¬ 
teruallo  A  I ,  il  pezzo  di  cerchio  I H ,  &  legherà  la  propolta  linea 
A  B,  nel  punto  H,  proportionalmente,  di  maniera  che  B  A,  harà 

quella  ragione  ad  AH,  che  ha  AH,  ad  HB,  &  per  ciò  il  parallelo-  ^ 

gramo  tatto  dalla  BA ,  &  BH,  farà  vguale  al  quadrato  della  AH  j  * - 

11  che  tutto  da  Euclide  s’mfegui  &lì  dnnoltra  nelle  preallegate 
propofitioni . 
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Vaie  quante  f  voglia  grandeTffe  ,  come  fi  pofsino  digradare ,  ce  ap- 
gparifchmo  all  occhio  piu  o  meno  lontane  5  &  pm  ò  meno  grandi ,  fecondo  la 
propofia  prcportione  « 


Siano  ('per  efempioj  tre  grandezze  vgtzaTì  A  B, C  D,  FG,  polle  difugualmente  lontane  dall’occhio  H, 
cioè  >  la  prima  30.  braccia  ,  la  feconda  40.  Se  la  terza  5  o.  &  le  vogliamo  digradare ,  di  maniera  che  appari¬ 
fehino  elfère  nella  medefima  dilbnza ,  nella  quale  fono  daH’occhio  na¬ 
turalmente  vedute  5  perche  la  FG,  che  è  più  vicina  all'occhio,  è  villa 
3  lotto  maggior  angolo,  che  non  è  la  CD,  &  gl*  apparifee  maggiore  di 
eflà  C  D,  &  la  C  D,  maggiore  di  A  B,  per  la  5».  fupp.  Scacciò  che  quelle 
grandezze  apparifehino  digradate  in  quello  ìfteflo  modo  che  dall'oc- 
■q  chio  fono  vedute,fi  opererà  in  quella  maniera . 

Pongali  primieramente  alla  lettera  A  ,  il  punto  principale  della 
Profpcttiua ,  tirando  la  linea  orizontale  fino  al  pnnto  D,  delladiltan- 
Ci  za ,  &  le  due  parallele  BA,S;CA,  (tendendo  la  C  B  ,  verfo  il  punto  G  , 

{joi  veggafi  quante  braccia  fi  è mefiò lontano  dal  punto  A,  principa- 
e,  il  punto  D,  della  diltanza  ,  &  nella  prelcntc  figura  fuppongafi  efler 
iS.  braccia;  &  perciò  li  diuiderà  la  linea  AD,  in  parti  vguali ,  ac¬ 
ciò  che  ci  fcrua  per  ìfcaletta  ,  per  mifurare  con  elTa  nella  B  G  ,  dal  pun¬ 
to  B  ,  fino  al  punto  E ,  cinque  parti  :  &  efiendo  il  quadro  primo  B  C,  lon¬ 
tano  dall'occhio  braccia,  il  punto  £  ,  farà  lonrano  30.  Et  però  ti¬ 
rando  la  linea  BD,  legherà  la  AC,  nel  punto  Q_.  Hora  facciali  la 
Q  H ,  parallela  alla  BC,  &  apparirà  lontana  dall'occhio  braccia  ,  fecondo  che  s’era  polto  il 
punto  D,  lontano  dal  punto  A,  principale.  Tirili  poi  la  linea  ED,  3:  per  la  interfegatione,  che  ef¬ 
fe  fa  con  la  A  C  ,  nel  punto  P,  fi  tiri  la  parallela  P  I ,  &  apparirà  edere  lontana  dall'occhio  30.  braccia,  ef- 
fendo  il  punto  E,  lontano  dal  quadro  B  Cabracela.  Segninfiin  oltre  il  punto  F,  lontano  dal  punto  E,  io. 
altre  braccia,  &  altrettanto  fi  faccia  lontanoil  punto  G,  dal  punto  F,  &  cosi  elio  punto  r,  farà  lontano  dal¬ 


l'occhio  40.  braccia,  Si  il  punto  G ,  30.  Ettirate  le  due  lince  F  D5&  G  D  ,  fi  tireranno  perle  due  interfega¬ 
tione  O,  &N,  le  due  parallele  LO,  &MN,  &cos;  hauremo  le  tre  grandezze  digradate  IP,  LO,  &  MN,  che 
appariranno  lontane  dall’occhio  la  prima  30.  braccia,  la  feconda  40.  &r  la  terza  fo.  Ets’auucrtifce,  che 
bilogna  fare  la  linea  piana  B  C ,  vguale  a  vna  delle  tre  linee  vguali  polle  di  lopra  nella  prima  figura  ,  acciò 
le  tre  linee  I  P ,  L  O  >  &  MN,  apparifehino  all’occhio  di  vguale  grandezza ,  ma  difugualmcnte  polle  da 
effe  lontane . 

Et  fe  le  tre  prefate  grandezze  fuffèro  difuguali ,  &  folle  per  cafo  la  C  D,  minore ,  ò  maggiore  della  F  G,  11 
farà  la  prima  còla  la  B  C,  vguale  alla  F  G,  più  vicina,  &  poi  daefla  B  C,  fi  fegherà  la  B  S,  vgualealla  C  D,  & 
fi  tirerà  la  S  A  ,  la  quale  ci  taglierà  la  L  O ,  nel  punto  T,  ile  hauremo  la  LT ,  minore  di  I P ,  che  ci  rapprelcn- 
terà  la  CD,  minore  di  FG.  Et  le  detta  C  D,  fuffl-  maggiore  della  FG,  fi  allungherà  la  B  C,  chele  lia  vguale 
(  poniam  cafo  fino  alla  Z;  )  &  tirando  la  Z  A,  fi  allungherà  la  L  O,  finche  tagli  la  AZ,  nel  pulì to  K,  &  hau¬ 
remo  la  LK  ,  maggiore  della  I P .  Et  nel  meddìmo  modo  fi  opererà  con  ogni  altra  grandezza  ,  che  ci  falle 
propolla  di  digradare  con  proportionata  diltanza  .  Perla  cui  intelligenza  notili,  che  la  linea  piana  della 
Profpettiua  B  C,  è  Tempre  polla  tanto  lontana  dii  l'occhio ,  quanto  il  punto  D  ,  della  diltanza  è  pollo  lon¬ 
tano  dal  punto  A  ,  principale  :&  che  l’altre  lontananze  maggiori  li  legnono  dietro  al  punto  B,  di  verfo  il 
punto  G .  Et  fi  come  il  punto  D  ,  della  diltanza  haurebbe  à  ìlare  nel  luogo  di  doue  l’occhio  ha  da  vede  re  la 
i’rofpcttiuaadirimpettoallafnperfìcie  piana  A  BC,  &  in  ella  haurebbe  daffare  à  piombo  la  linea  AD, 

Se  non 
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&  non  dimeno  per  la  commodità  della  preferite  operatone  fi  fegnadavn  Iato,  come  qui  fi  vede;  così  pa¬ 
rimente  la  linea  B  G  ,  farebbe  à  pafiar  dietro  alla  fuperficie  piana  A  B  C  ,  &  ancor  ella  fi  legna  nell'altro 
lato  oppofto  alla  AD.  Et  perche  la  grandezza  ABC,  qui  fi  fuppone  eflèr  lontana  dall’occhio  D,  zj, 
braccia,  &  tanto  ella,  come  Balere  lontananze  maggiori,  hifognerebbe  metter  dietro  alla  prefata  fiipertì- 
cie,  ma  fc  fegnano  da  banda  ,  che  c  tutt’vno  .  Et  chi  di  quello  voglia  intendere  la  ragione ,  la  cauerà  dalla 
prop.  dalla  33.Sc  particolarmente  dal  mirabile  {portello  pollo  alla  detta  prop.  33.  Qui  bifogna  vl- 
rima  mente  auucrtirc  l’errore  che  prendono  coloro,  1  quali  vogliono  digradare  fimiìi  grandezze  con  la 
dimmutionc  de  gl 'angoli  della  villa .  Verbi  grada  ,  fe  nella  prima  figura  la  grandezza  F  G ,  fufle  lontana 
dall’occhio,  ponian  calo  ao.  braccia  ,  &r  la  AB ,  40.  voglio  che  fi  come  la  diltanza  dell’vna  ,  è  la  metà  mag¬ 
giore  della  dillar.za  dell’altra ,  così  ancora  l’angolo ,  col  quale  è  villa  l’vna,fia  la  metà  maggiore  dell’ango¬ 
lo,  col  quale  è  vaia  l’altra;  &  però  faranno  che  l’angolo  F  H  G,  col  quale  ha  da  eflèr  villa  la  F  G ,  fia  duplo 
all’angolo  AHB,  con  il  quale  è  villa  la  grandezza  A  B ,  molli  da  quella  ragione  ,  che  le  cole  che  ci  appari¬ 
rono  maggiori,  folio  vilte fiotto  maggiori  angoli.  Ma  s’ingannano,  perche  Euclide  dìmoftra  nella  fua 
Profpcttiua  alla  prop.  8.  che  le  colè  vguali  s  che  difugualmente  fono  lontane  dall’occhio,  non  ode  ru  ano 
la  medefima  ragione  ne  gl’angoli,  che  nelle  dillanze  con  le  quali  fi  veggono .  Paròla  vera  regola  vlata da 
gl’ottimi artefici  è  quella  pofta da  noi,  confórme  à quello  che  la  Natura  opera  nel  veder  noftro  ,  fi  come 
dallo  fportello  della  prop.  33.  ciafcuno  può  fenfatamepte  vedere .  Et  fi  deue  quello  problema  diligente¬ 
mente  oflcryare ,  per  effer  vno  de’prfticipaliilìmi  fondamenti  della  Prolpcttiua ,  fi  come  al  fuo  luogo  fi  di¬ 
moi  trerà  . 

Non  faccia  qui  dubbio,  chele  grandezze  propofte  fi  fognino  dal  punto  B ,  verfo  il  punto  G,  &  che  piu 
abaflò  fi  vedranno  polle  dal  Vignola  non  dietro  alla  linea  A  B  ,  ma  dietro  alla  linea  perpendicolare,  che 
ca  Ica  dal  pu  nto  A ,  foura  la  linea  B  C  5  perche  come  al.  fuo  luogo  fi  vedrà  ,  torna  tutto  à  vno ,  8c  non  vi  fg 
differenza  nclìuna » 


Perche  oltre  alla  deferittione  delle  figure  rettilinee,  apporta  gran  commoditi  al  Profpettiuo  il  fa  perle, 
trafmutare  d’vna  nell’altra  ,  ho  voluto  in  quelle  tre  Icguenri  propofìtioni  molìrare  il  modo  fecondo  la  via 
commune  non  foiamentc  di  trafmutare  il  circolo  Se  qual  fi  voglia  figura  rettilinea  in  vn  altra  ,  ma  anco  di 
accrefccrle  ,  e  diminuirle  in  qual  fi  voglia  certa  proportione  ,  acciò  in  quello  libro  il  Pro!  pettino  habbia 
tutto  quello,  che  à  così  nobil  pratica  fa  mcltiere  .  Et  con  tutto  che  fiano  varij  i  modi  da  defenuere  c 
trafmutare  le  prefate  figure-,  io  non  dimeno  ho  eletti  quelli  che  qui  ho  polli ,  per  li  più  commodi  e  facili  * 
lafciando  la  fpiegatura  de’corpi ,  ò  altra  loro,  deferittione,  e  tralrnutationc ,  per  non  effere  cofa  appar¬ 
tenente  al  profpettiuo  ;  hauendoegh  per  fine  fidamente  iìdifegnare  quelle  figure,  che  nella  commune  fet- 
tione della  piramide  vifuale.  Sedei  piano  che  la  taglia  fono  fatte  »  Ma  chi  di  tale  fpiegature  prende  va¬ 
ghezza,  le  troucrà  in  F.  Luca  dal  Borgo ,  in  Alberto  Duro ,  in  Moni,  Daniel  Barbaro  ,  &  vltimamente  di- 
inollrate  Ja  Simonc  Stemmo  Brugenle  . 

f 'PROBLEMA  XLl.  V  1{  O  T.  XLJ . 

Dato  qual  fi  •voglia  triangolo  ,  come  fi  goffa  trafmutare  in  •vn  paralklogramc 
rettangolo. 

Sia  il  triangoloda  trasmutarli  in  vn  parallelogramo.lo  ABC,  e  fi  tiri  la  AL,  à  piombo  fopra  la  ba- 
fa  B  C  ,  e  fi  tagli  per  il  mezo  nel  punto  D ,  tirandoui  per  elfo  la  E  H  ,  parallela  alla  B  C  9  &  poi  fi  tiri  da! 
punto  C,  la  C  FI,  e  dal  punto  B,  la  BÉ»  parallelealla  AL.  Di¬ 
co  che  il  parallelogramo  E  C ,  farà  rettangolo ,  &  vguale  al  trian¬ 
golo  ABC  .  Et  prima,  che  fia  rettangnla,  èmanifelto,  poiché  le 
EB,  e  CH,  fono  parallele  alla  AL,  chcfii  angoli  retti  nel  punto 
L»  e  nel  punto  D.  Adunque  l’angolo  FfCL,  farà  vguale  ali’ango? 

Io  ALE,  c  l'angolo  EBL,  all’angolo  DLC,  adunque  faranno 
retti ,  e  così  parimente  faranno  gl’ango|i  al  punto  E ,  &  al  punto  H. 

Miche  il  parallelogramo  EC,  lia  vguale  al  triangolo  A B.C,  5 
climoltrerà  così  .  Perche  la  linea  A  L,  è  tagliati  per  il  mezo  dalla 
E  FI  ,  nel  punto  D,  faranno  tagliati  nel  mezo  anco  li  due  lati  del 
triangolo  AB,  &  AC,  ne  i  piloti  K,  G,  e  così  li  due  triangoli 
ADQ,  e  G  C  H  ,  faranno  vguali  ,  &  equiangoli  s  poi  che  l’angolo 
DAC,  è  vguale  all’angolo  HCA,  e  l’angolo  CHG,  all’angolo 
A  D  G  ,  eh  dac  angoli  che  fi  toccano  al  punto  G  »  fono  vguali ,  e 
perche  la  A  D,  è  vguale  alla  D  L,  farà  vguale  ancora  alla  HC,  e 
cosi  parimente  la  A  G ,  alla  G  Q,  e  la  P  G  3  alk  G  H  3  e  tatto  il  tnan- 
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jolo  A  DG  ,  a  tutto  il  tri  angolo  G  C  H,&  nel  medcfimo  modo  fi  dirà,  che  il  triangolo  A  D  K,  fì.i  vguale 
al  triangolo  K  B  £ .  La  onde  il  rettangolo  E  C,  farà  vguale  al  triangolo  ABC,  che  è  quello  clic  v oìcua- 
jno  dimoftrarc . 

Si  potrà  ancora  ridurre  il  triangolo  ABC,  in  quefl’altra  maniera  ,  tirando  per  il  punto  A,  la  E  G  ,  pa¬ 
rallela  alla  C  B,  &  da  i  punti  C,  &  B,  tirando  le  L  C,  &•  B  G,  a  piombo  {opra  la  C  B,  &  haremo  fatto  il  pa¬ 
rallelogramo  C  G  , sla  meta  maggiore  del  triangolo  A  BC  ,  per¬ 
che  fe  li  tira  la  A  D  ,  parallela  alle  E  C ,  &  BG,  vedremo  che 
Ilei  parallclogramo  ÉADC,  &  ADBG,  le  due  linee  diago¬ 
nali  A  B,  &  A  C,  li  tagliano  per  il  mezo :  adunque  lidue  trian¬ 
goli  A  B  G,  &  A  C  E,  faranno  vguali  alli  due  A  C  D,  &  A  B  D; 
adunque  il  parallelogramo  E  B ,  lari  duplo  al  triangolo  ABC, 
.Taglifi  bora  per  il  mezoia  bafa  C  B,  nei  punto  L,  &  li  tirila 
linea HL,  a  piombo  fopra  la  CB>  &  farà  il  parallelogramo 
E  L,  vguale  al  parallelogranio  I.  G$  adunque  il  triangolo  ABC, 
farà  vguale  al  paralletogramo  E  L,  che  è  quello,  che  lì  voleua  dimoitrare . 

Et  fe  vorremo  che  iftriangolo  lì  conuerta  in  vn  rettilineo  ,  che  habbia  vn  angolo  vguale  ad  vn’angolo 
dato,  fi  opererà  come  da  Euclide  ci  è  infegnato ,  lì  come  fàanco  del  rettilineo ,  che  «.infogna  a  porlo  fp- 
pra  la  linea  propella  limile  ad  vn’altro  rettilineo  già  fatto:  &  più  a  ballo  ci  molerà  come  il  detto  rettili¬ 
neo  lì  faccia  non  folamentc  limile  ,  ma  anco  vguale  ad  vn  altro  dato.  Et  perche  ogni  figura  rettilinea  fi 
può  ridune  in  triangoli ,  con  tirare  linee  rette  da  vno  eie  (uoiangoii  ali  alno,  ò  ad  vno  de  iuoi  lati  ,  li  potrà 
ancora  conuertire  in  qual  fi  voglia  altra  figura  rettilinea, il  come  s  è  molti  ato  ,  che  il  tiiangolo  fi  può  con- 
uertire  in  ogn’altra  figura  rettilinea ,  &  anco  efla  figura  lì  potrà  tramutare  m  vn  triangolo  pollo  fopra  vn* 
data  hnea  ,  &in  vn  dato  angolo  ,  fi  come  dimoltra  ilPeietarip . 

XIII'  TI^OT.  XI  II. 

Come  dato  qual  fi  'voglia  quadrato  ?  o  parallelo  or  amo  ,  f  pojfa  duplU 
care  ,  triplicare  ,  quadruplicare  3  ò  mohipltcare  m  qual  fi  svoglia  propomo- 

Quella  bella  pratica  è  ìnfegnata  da  Alberto  Duro  al  30.  Capo  del  fecondo  libro  della  Tua  Geometria , 
che  poi  dal  P„  Clamo  £  dimoitrata  all' vi  tinta  prap.  del  fello  libro  di  Euclide  »  Sia  adunque  il  quadrato 

A  B  C  D  ,  &  ne  vogliamo  fare  vn’altro  fette  volte  mag¬ 
giore  :  fi  Benderà  la  linea  B  A  ,  fino  al  punto  E  ,  tan¬ 
to  che  la  A  E ,  fìa  fettupla  alla  A  B  ,  &  poi  tagliata  per 
il  mezo  la  B  E  *  fi  faccia  centro  nel  punto  F ,  &  fe  li 
tiri  fopra  il  femicircolo  E  G  B,  fteildendo  la  A  C,  fino 
al  punto  G,  della  circonferenza,&  con  la  A  G,fi  deferi- 
ucrà  il  quadrato  A  H>&  farà  fetcuplo  al  quadrato  C  B. 
Et  così  fi  dunoflra,attefo  che  la  A  G,  è  media  propor- 
tionale  Irà  E  A,  &  A  B  ;  adunque  farà  E  A  ,  prima  alla. 
A  B,  terza  grandezza,  come  é  il  quadrato  A  H, della  fe¬ 
conda  linea  al  quadrato  B  C,  della  terza,  ma  la  E  A,  s'è 
fatta  fettupla  alla  A  B  ,  adunque ,  A  il  quadrato  A  H , 
conterà  fotte  volte  ÌI  quadrato  BC,  che  è  quello  che  fi  voleua  fare.  Et  il  medefìmo  alierà  ,  felaEA,  lòfi, 
fe  feftupla  ,  ò  quintupla*  ò  in  qual  fi  voglia  altra  ragione  alla  A  B,  perche  Tempre  il  quadrato  maggiore  fa¬ 
rà  in  quella  ragione  al  minore  ,  che  hà  la  prima  linea 
proportionale  £  A }  alla  AB>  fi  come  s'è  dimoflrato . 

Sia  da  farli  fiora  vn  parallelogramo  fimile ,  &  in  vna 
data  portione  ad  vn  altro ,  &  fìa  il  parallelogramo 
ABC  D,  &  propongali  di  farne  vn'  altro  a  quello 
limile,  &  duplo  :  per  11  che  fi  farà  la  EB,  dupla  alla 
B  A,  &  troùatoil  centro  fi, nel  mezo  della  A  E, fi  deferi- 
uprà  il  femicircolo  EGA,  tirando  la  B  G,  la  quale,  co¬ 
me  s’ è  detto ,  farà  media  proportionale  fri  la  E  B  ,  & 
B  A  ,  pelò  facciali  la  A  H,  vguale  alla  G  B ,  &  fi  tiri  la 
HI,  tanto  che  fi  leghi  con  la  diagonale  A  C,  nel  pun„ 
to  I,  &  fi  tiri  ja  I K,  &  K  P,  &  farà  fatto  il  parallelogra¬ 
mo  H  K,  fimile,  &  fimilmente  pollo  ;  &:  dico  che  le  fa¬ 
rà  ancora  duplo  ,  però  farà  come  di  fopra  è  detto  ,  E  B, 


ÌB  A,  cornei!  [*ralleloSramoHK,  fatte  fopra  la  media  yroporiioo*  13  G,  alparaUclogramo  li  Matto 
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ibpra  la  terza  linea  BA;  malaEB,  s’ è  fatta  dupla  alla  B  A,  adunque  &HK,  farà  duplo  a  BD,  che 
è  quello  che  doueuamo  dimoftrarc . 

£t  di  qua  fi  vede ,  come  dato  qual  fi  voglia  parallelogramo  fe  ne  pofla  fare  vn’altro  fimile  ,  &  firmimeli-, 
te  pollo,  maggiore,  ò  minore  in  qual  fi  voglia  data  ragione  . 

T^OBLETd^l  xil  II..  T\OT.  XLIII- 


Come  fi  riduca  in  *vn  parallelogramo  qual  fi  <voglia  dato  cerchio . 


44- 


Per  quella  operatone  fupponiamo  i!  diametro, 
del  cerchio  efì'ere  alla  fua  circonferenza  in  propor- 
tionc  lubtri  pia  lefq  ui  letti  ma ,  &  però  con  quella 
notitia  pigliando  mezo  il  diametro ,  &  meza  la  cir. 
conferenza  del  cerchio ,  &  fattone  vn  parallclogra- 
mo,  farà  vguale  alla  fuperticie  di  eflò  cerchio,  efièn- 
do  quella  la  regola  di  quadrare  il  cerchio ,  di  mul- 
tiplicare  il  femidiametro  nella  metà  della  circonfe¬ 
renza,  che  è  il  medefìmo ,  che  deferiuere  vn  para*l- 
lelogramo  con  mezo  il  diametro,  &  meza  la  cir¬ 
conferenza  .  Diuidafi  il  mezo  diametro  in  fette  par¬ 
ti  ,  &fimukiplichi  per  meza  la  circonferenza  (  la  quale  fecondo  la,  propotla proportione  farà  21  )  &  ha- 
remo  vn  parallelogramo  di  154.  pari ,  che  farà  vguale  alfarea  delcercLdato  * 

cV  parallelogramo.  fi  porrà  trafmutare  in  qual  fi  voglia  altra  fuperfiae  rettilinea  ,  fi  come 

,ritf°pra  j  dr  ™anie"achefn  queftaviafi  potranno  trafmutare  anco  le  fuperficie  circolari  nelle 

11  qi,ale  “ “»  4  rfatB'  «  **  1*  - 
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LA  PRIMA  REGOLA 

DELLA  PROSPETTIVA  PRATICA 
DI  M.  I A  COMO  BARROZZI 

DA  VIGNOLA, 


Con  i  Commentari]  del  R.P.M.  Egnatio  Danti,  Matematico 

dello  Studio  di  Bologna, 


Che  fi  fui)  procedere  per  diuerfe  regole»  Capitolo  /, 

Ncorche  moki  habbiano  detto,  che  nella  Profpettiua  vna 
Lola  regola  fia  vera ,  dannando  tutcePakrecome  falfe  ;  con 
tutto  ciò  per  inoltrare ,  che  fi  può  procedere  per  diuerfe  re¬ 
gole,  òdifl'egnare  per  ragione  di  Profpettiua*  fi  tratterà  di 
due  principali  regole,  dalle  quali  dipendono  tutte  T  altre: 
&  auuenga  che  parano  difsimili  nel  procedere ,  tornano 
nondimeno  tutte  ad  vn  medefimo  termine,  come  apertamente  fi  mofirerà 
x  i..  con  buone  ragioni,  t  Et  prima  tratterai  della  più  nota,  &  più  facile  a  co- 
nofcerfi  ;  ma  più  lunga ,  &  più  noiofa  all*  operare:  nella  feconda  fi  tratterà 
della  più  difficile  a  conofcere ,  ma  più  facile  ad  efequire . 

T 
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L'Aritmetica,  &  la  Geometria  ,  che  tengono  il  primo  luogo  di  certezza  fri  tutte  le  feienze  hymane  , 
ci  fanno  conofcere  quanto  fia  vero  quello  ,  che  dall’Autore  ci  vien  propolto  nel  prel  ente  capitolo  : 
attefo  che  fe  bene  la  verità  è  vna  j  può  nondimeno  per  diuerfi  mezzi  elìer  manifeltata  ,  come  molto  bene 
lì  (corge  in  quelle  cofe ,  che  dall' Ari  trn etica  ,  &  Geometria  ci  fono  propofte  .  Bene  è  vero  ,  che  di  detti 
mezzi  chi  con  più  >  Se  chi  con  meno  facilità  dimolherà  ,  &  chi  più  ,  &  chi  meno  ancora  farà  apparire  chia. 
ro,  &  aperto  quello  che  s'è  propolto .  Et  perciò  li  come  nel  dunoltrare  le  propolìtioni  Matematiche  è  gran¬ 
demente  necedario  il  laper  difeernere  i  mezzi  piu  breui ,  &  più  facili  ,  &che  più  chiaramente  concluda¬ 
no  l’intento  noltro;  cosi  l’arti  metaniche  ancora  riceuonograndillima  facilità  quando  fono  tratta  te  da 
maeltri  di  elquifito  ingegno  ,  che  con  ìnftrumenti  appropriati ,  &  modi  facili ,  8c  ficun  le  efercitino  .  Hora 
nella  prefente  pratica  della  Profpettiua  ,  che  ha  per  fine  (come  fi  è  già  detto)  di  dilegnare  nella  parete  vna 
figura  piana ,  ò  vn  corpo ,  che  ci  inoltri  tutte  quelle  faccie,  ò  Iati,  che  nel  vero  fono  vedute  dall’ occhio; 
non  hay  rà  dubbio  alcuno,  che  per  diuerfe  vie  potrà  condurli  al  fuo  intento ,  fi  come  fi  propone  dal  Vigno- 
Ia,  &  come  anco  nel  l’operare  fi  inoltrerà  più  a  baffo  .  Ala  tutta  l’ importanza  confitte  m  laper  trouare 
quelle  ftrade,  che  con  maggior  breuità ,  e  chiarezza  ci  conduciamo  al  termine ,  Il  che  hà  faputo  molto  bea 
fare  il  Vignola ,  per  il  perfetto  giudicio  ,  e  grandilhma  pratica ,  chehaueuadìquelt’Ane,  fcicgliendoci 
fra  molte  regole  quelte  due,  delle  quali  la  feconda  da  lui  del  tutto  inuencaia ,  ci  e  propolta  come  più  chia¬ 
ra  ,  e  che  più  efattamente  dell’altre  ci  conduce  il  difegno  della  cofa  che  imitar  vogliamo,  facendoci  dili¬ 
neare  tutte  le  fue  parti  con  l’arte  ,  fenza  melcoiarui  punto  di  pratica  (  a  chi  vuole  affaticarli )  come  con  P- 
altre  regole  connien  di  tare  j  che  non  ci  effendo  da  elle  inoltrato  fe  non  li  punti  principali ,  ci  bìfogna  poi 
tirar  di  pratica  i  mitanti .  Ma  queltofiandiàdi  manoinmano.attualmcnte  dimoltrando .  :  &  io  intendo 
oltre  alle  due  regole  del  Vignola  addurre  anco  dell’altre  ,  acciò  che  meglio  fi  conolca  la  differenza  ched 
fra  quelle ,  che  da  effo  fono  Itate  elette  per  ottime,  &  l’altre  ordinarie  . 

J  0  T  a  T  J  0  7i  E  S  E  C  O  7^  D  ^ . 

Et  prìma  tratteraffi  della  più  nota.)  Quella  prima  regola,  dice  il  Vignola, è  più  facile  a  conofcerli,pià  fa¬ 
cile  a  lafciarfi  intendere, perche  chiunque  la  leggerà jinten^erà  facilmente  il  modiche  fi  tiene  coq  ella  rego* 

1  '  •  la  à 
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la  ì  difegnare  di  Profpettiua  ;  fe  bene  la  pratica  di  metter  in  atto  quello. che  c'infegna ,  farà  Ionga ,  &  (Ufficia 
letta  .  Mala  feconda  regola, che  c  propria  (ua , conia  quale  Tempre  operarla ,  (e  bene  è  vn  poco  difficile  à 
intenderli  5  è  poi  tanto  facile  ,  e  chiara  nell’operare ,  che  foprauanza  la  prima  .  Et  quella  poca  difficoltà  dì 
più ,  che  c  ncSl’intendere  la  feconda  regola  ,  {periamo  che  col  diurno  aiuto  farà  da  noi  tolta  via ,  &  la  ru 
durremo  a  tanta  facilità,  che  etiandio  da  ogni  mezzano  artefice  farà  intefa  ;  perciòchc  fe  bendiamo  per 
tlimottrare  Geometricamente  tutti  i  più  opportuni  luoghi  coh  le  dimoftrationi  fin  qui  addotte  per  fod- 
disfatione  desienti ,  reiteri  nondimeno  la  pratica  talmente,  che  fenz’effe  dimoitrationi  potrà  da  gli  artefi^ 
ci  elfcr  agevolmente  cfcrcitata  . 

Che  tutte  le  cofe  vengano  a  terminare  in  vn  Jol punto .  Cap,  I  /. 

IR  il  commune  parere  di  tucti  coloro,  che  hanno  difegnatodiProfpec* 
tiua,  hanno  conclufo,  t  Qhe  tutte  le  co  fe  apparenti  alla  vifta  vadinoà  Anfl. 
terminare  in  vn  ibi  punto  ?.  ma  per  tanto  t  fi  fono  trouati  alcuni ,  che  hanno  n 
hauuto  parere,  che  hauendo  1'huomo  due  occhi,  fi  deuetet  minare  induca 
punti:  imperò  non  s’è  mai  trouato  (che  iofappia)  chi  habbia  operato  ,  © 
poffa  operare  fe  non  con  vn  punto,  cioè  vna  fola  vifta;  ma  non  però  voglio 
toreà  definire  tal  queftione;  maciòlafciare  a  più  eleuati  ingegni.  Bene  per 
il  parer  mio  dico,  ancorché  noi  habbiamo  due  occhi,  non  habbiamo  però 
più  che  vnfenfocommune  :& chi  hà  veduto  l’Anotomia  della  tetta,  può  in*» 
fiemehauer  veduto,  che  li  due  nerui  de  gli  occhi  vanno  ad  vnirfi  infierae,  e 
parimente  la  cofa  vifta  ^  benché  entri  per  due  occhi  va  a  terminare  invnfol 
punto  nel  fenfocommune  e  di  qui  nafce  qual  volta  Thuomo,  ò  fia  pervo« 
lenta.,  ò  per  accidente,  che  egli  trauolga  gli  occhi,  gli  par  vedere  vnacofa^ 
per  due  >  e  ftando  la  vifta  vnita  non  fe  ne  vede  fe  non  vna .  Ma  fia  come  fi  vo*» 
glia,  perquantoiomifiatrauagliatointarArte,  non  sòtrouare,  che  per  più 
d’vn  punto  fi  poffa  con  ragione  operare  :  etanto  è  il  mio  parere,  chefiope» 
ri  con  vn  fol  puntò ,  e  non  con  due~>  « 

<*1{mttOT'ATIOt12-  T  ^  I  M  Jl\ 

Che tuittlc  coffe  apparenti  al  la  vifta  radino  a  terminare  invnfol  punto.)  Bilogna  intendere  in  quella 
luogo  non  di  quelle  cofe ,  che  noi  vediamo  femplicemente  ;  ma  di  quelle  che  vediamo  in  vna  fola  occhia» 
ta  ,  lènza  punto  muouer  la  tetta ,  nè  girar  l’occhio ,  Perciòchc  tutta  quello  che  rapprefenta  la  Profpettiua  s 
è  quanto  può  ettèr  apprefo  da  noi  in  vna  apertura  d’occhio  , lenza  verun  moto  dell’occhio .  Et  nello  {guar¬ 
do,  che  in  quella  maniera  G  fa,  viene  verificato  quello  che  dal  Vignola  fi  propone  in  quello  capitolo  ,  che 
tutte  le  cole  fi  vanno  ad  vnire  in  vn  fol  punto,  &  che  non  fi  può  operare  le  non  con  vn  fol  punto ,  cioè  prin- 
cipalej.fi  come  più  a  batto  fi  dirà,&  fe  ne  è  anco  refa  la  ragione  nella  lo.definit.doue  s’è  moitrato,che  le  linee 
parallele  fi  vanno  a  vnire  in  vn  punto,  cagionato  dal  veder 
noflro,al  quale  le  cofe  tanto  minori  apparirono,  quanto, 
più  di  lontano  da  etto  fono  mirate, come  a.baftanza  s’è  det¬ 
to  nella  fopradetta,  &  feguente  difinitione  •  Ma  le  l’occhio, 
non  {tette  fermo,  &s’andafle girando  ,  non  farebbe  vero, 
che  le  cofe  s’vnittero  tutte  in  vn  punto, attefo  che  quel  luo¬ 
go  ,  clone  fi  congiungono  tutte  le  linee  parallele  della 
Profpettiua,  c  dirimpetto  all’occhio  ,  il  quale  mutando¬ 
li  ,  li  muterebbe  anco  il  punto  ,  &  mutarebbonli  parimen¬ 
te  le  linee  parallele  da  vn  punto  all’altrp  ,  &  li  confon¬ 
derebbe  ogni  cofa  :  come  qui  lì  vede  ,  che  le  l’ occhio, 
llarà  nel  punto  A ,  tutte  le  parallele ,  che  li  muouono 
dalli  punti  G  ,  H  ,  I  ,  K ,  &  L,  s’andranno  ad  vnire  nel 
punto  C,  dal  quale  elee  il  raggio,  che  viene  al  centro 
«ieli’occhio  A ,  &  conleguentemente  gli  Uà  a  dirim¬ 
petto,  &  fa  angoli  pari  fopra  la  fuperficie  della  pupil» 
h  f  pattando  per  U  centro  di  quella  t  fi  come  s’ è  dira©* 

foatp 
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Arato  alla  propofitione  15.*  stf.  Muouafi  bora  l’occhio  dal  punto  A,  al  punto  B ,  &  fi  molerà  anco  il 
punto  principale  della  Profpettiua  dal  punto  C ,  al  punto  D,  al  quale  correranno  ad  vn  irfi  tutte  le  pa 
rallele  ,  che  prima  andauano  al  punto  C  ,  &  perciò  mouendo  Cocchio,  ogni  cofa  fi  tramuta  .  Ma  quan¬ 
to  s’è  detto  ,  il  lenfo  lo  dimoltra  ancora  apertamente,  perche  fé  fermeremo  l’occhio  nel  mero  del  borU  di 
S.  Pietro  alia  catena  della  1  rafpontina  ,  vedremo  le  linee  parallele  de’Cafamenti  andarfi  a  finn  pere  del 
pan,  come  le  dal  punto  A,  miraflìmo  al  punto  Cj  che  fe  noi  ci  tireremo  da  vn  Iato  della  ftrada,"  vedre¬ 
mo  tutte  le  linee  correre  alla  medefima  banda  ,  come  le  noi  dal  punto  B,  miraffimoal  punto  D . 

K  K  O  T  JL  T  1  0  N  E  SEC  Q  H  D  Jt'. 

Si  fono  trottati  alcuni ,  ì  quali  hanno  battuto  paure ,  &c.  )  Quella  cofa  che  da  noi  è  veduta  conamendue 
gir  occhi,  ci  appari  Ice  vna  loia  ,  &  non  due,  perche  le  piramidi ,  che  nell’vno ,  &  nell’altro  occhio  dalla  co- 
fa  veduta  vengono  a  foimarfi  come  fono  le  piramidi  che  vengono  allidue  occhi  E ,  F,  hanno  la  rnedefi- 
ma  baia  ,  &  1  adii  dell  vna  &  dell  altra  piramide  che  vanno  a  gl’occhi ,  efeono  dal  medefimo  punto  G ,  & 

•o  perciò  tanto  vede  vn* 

"  occhio  ,  come  l’altro , 

&  al  medefimo  tem¬ 
po  gli  fpiriti  vifiui  por¬ 
tano  al  fenfo  commu- 
ne  la  cola  ifiefia  peri 
nerui  della  villa ,  i  qua- 
G  li  efiendo  vacui  come 

vna  piccicla  cannuc¬ 
cia,  fi  congiungono  in- 
fieme  nel  punto  H  ,  do- 
ue  lelpccie,  che  da  gli 
Ipiriti  vifuali  fono  por- 
tate  al  fenfo  commu- 
ne,  fi  mclcolanoinfie- 

fne,  oc  portano  la  medefima  cofa  tanto  da  vn  lato ,  come  dall’altro;  &  quindi  auuiene  ,  che  con  due  occhi 
non  fi  vele  le  non  vna  fola  cofa ,  come  le  fi  mirafie  con  vn’ occhio  folo  5  &  fe  bene  la  Natura  n  ha  fatti 
due,  ciò  fece  &  per  ornamento  della  faccia  nollra  ,  tk  perche  meno  con  due  fi  bracca  la  villa  ,  hauendoin 
due  occhi  maggior  quantità  di  fpinti  viliui,  che  non  hauemo  in  vn  folo;  &  pcrdendolene  vno,  volle 
prouederc,  che  non  reità  (lìmo  priui  di  lume  .  Oltre  che  molto  più  chiaramente  lì  vede  la  cofa  con  due 

occhi ,  che  con  vn  folo  ,  attefo  che  le  fpecie  imprefie  ne  gl’occhi  fono  due,  le  quali  poi  che  li  fono  vnitc  in¬ 

ficine  nella  congiuntone  de’nerui  della  villa,  viene  detta  fpecic  a  fortificarli  ,&  ad  eller  portata  più  ga¬ 
gliarda,  &  più  chiara  al  fenfo  communc  da  gli  fpiriti  vilìui .  Nèficcia  dubbio,  che  volendo  nurarevna 
cola  lq  uditamente ,  la  miriamo  con  vn  folo  occhio,  perche  ciò  lo  facciamo  per  deludete  ogn’  altro  ab¬ 
bietto  ,  &  vedere  fidamente  quella  cofa  ,  che  noi  intendiamo  di  mirare  ;  il  che  molto  meglio  fi  opera  con 
vna  fola  piramide  vifuale,  che  con  due,  fi  come  fi  è  già  detto  alla  6.  fuppofitionc  .  Ma  che  ha  vero,  che  due 
occhi  ved  .no  vna  cola  fola  ,  oltre  che  ìl  lcnlo  lo  rnollra,  ci  fi  fa  anco  per  quello  manileito  ,  che  come  pun¬ 
to  fi  muoue  vn’occhio,  fi  muoue  anco  l’altro  ,  non  efièndo  podi  bile  nel  tener  amendue  gli  occhi  aperti 
di  muouerne  vno  fenza  l’altro ,  &  quello  auuiene  ,  acciò  che  la  bafa  della  piramide  fia  lempre  la  medefi- 
jna  dell’  vno  &r  dell’altro  occhio,  &  che  parimente  le  a  ili  tocchino  tempre  nel  medi  limo  punto.  Vengo¬ 
no  quelle  affi  dal  centro  appunto  dèlia  baia  delie  due  piramidi ,  A'  vanno  fino  al  centro  dell’ vno  &  del- 
l’aìtr’occhio,  come  fi  vede  nelle  due  linee,  che  partendoli  dal  punto  G ,  vanno  alh  punti  E  ,  F ,  &  padano 
per  il  centro  della  pupilla  ,  &  per  quello  dell’humor  crilfalhno  ,  finche  arnuano  al  centro  della  palla  del¬ 
l’occhio  5  il  che  cagiona  ,  che  detta  alle  faccia  angoli  pari  nella  fupcrficie  della  luce  dell’occhio,  come  fi  di- 
j-noftra  alla  prop.  23.  & conleguentemente  che  la  pupilla  dell’occhio  fia  voltata  perfèttamente  à  dritta— 
ra  al  centro  della  baia  della  piramide  (  il  che  è  chiaro  per  la  prop.  16.  )  per  poter  perfettamente  nccuere 
1  raggi  v  liliali ,  che  dalla  cola  vi  fi  bile  vengono  all’occhio  .  Et  d  qumafee,  cht’l  centro  della  baia,  di  don¬ 
de  eicono  le  due  adì  della  piramide  ,  è  lempre  veduto  più  efqttifitamente  ,  che  l’altre  parti  della  bafa,  per 
.la  propofitione  23.  &  26.  8c  per  la  fuppofitione  8.  &  le  parti ,  che  le  fono  più  vicine ,  meglio  fi  veggono  , 
che  non  fanno  le  più  lontane  .  Et  quindi  procede  ancora  ,  che  volendo  noi  vedere  qual  lì  voglia  cofa  mi¬ 
nutamente,  andiamo  girando  gf  occhi ,  &r  mutando  la  baia  deila  piramide ,  per  dilcorrere  con  falle  fopra 
tutta  la  cola  vili  bile  ,  acciò  che  ci  a  felina  parte  di  ellà  venga  giudamente  a  dirimpetto  del  centro  dell’oc¬ 
chio  ,  il  quale  fe  non  folle  di  figura  rotonda  ,  non  potrebbe  cosi  facilmente  volgerfi  a  dirittura  per  riceue- 
rel’allì  della  piramide  ad  angoli  pan  (opta  la  fua  fupcrficie  5  attefo  che  tutte  lelineeche  vanno  al  centro 
dellasfera,  fanno  angoli  pari  nella  fu  perfine  di  quella  ,  per  la  propofitione  23  Hora  concludendo,  poi¬ 
ché  la  cola  vifibile  è  baia  dell’vno,  &■  dell’altro  occhio  ,  dal  centro  della  quale  eicono  amendue  l’alli delle 
piramidi  ;  ne  feguc  ,  che  con  due  occhi  fi  vegga  vna  cola  fola,  ieche  nella  Profpettiua  fia  vn  punto  folo, 
difegnandoci  ella  quel  che  fi  vede  in  vn  occhiata ,  lenza  ìmiouerli  punto  5  &  che  non  fia  potàbile  operare 

inque- 
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Sii  quell’arte  con  due  punti  oriaontali  polli  nel  medefimo  piano  :  al  che  non  contradice  quello  che  di  fo~ 
pr»  fi  è  detto,  che  la  parallele  dc’quadri  fuori  di  linea  vanno  tutte  a  i  loro  punti  particolari  nella  linea 
orizontale,  auuenga  che  qui  s'intende  ,  che  non.  fi  polla  operare  fe  non  con  vn  punto  principale ,  al  qua!,e 
vanno  tutte  le  linee  parallele  principali ,  come  fi  è  detto  alla  definitione  decima  $  &  l'operare  con  due  pun-? 
ti  altro  non  vuol  dire,  che  chi  facelTe  verbi  grada  vna  colonna,  mandate  le  linee  del  capitello  àvn  punto 
&  quelle  della  bafa  ad  vn'altro  ;  che  è  cola  abfordifliroa ,  &  contraria  totalmente  a  quello  che  vediamo 
tuttauia  operarli  dalla  Natura  ftclfa .  Ma  da  che  nafea ,  che  contorcendo ,  ò  lolleuando  con  il  dito  vn  oc¬ 
chio,  quello  che  è  vno,  ci  paia  due,  fi  è  gii  detto  nella  fella  fuppofitione . 

In  che  co»f[ia  il  fondamento  della  Profpettitta  3  0*  che 
cofa  ella  fta ,  Cap,  III  3 

IL  principal  fondamento  di  quefta  prima  regola  non  e  altro  ,  che  vnafet-  Ann 
tione  di  linee,  come  fi  vede ,  che  le  lince  che  fi  partono  da  gl’angoli  dell* 
ottangolo,  vanno  alla  viftadeirhuomo  vnite  in  vnfol  punto,  &  doue  ven-» 
gono  tagliate  fu  la  parete ,  formano  vp’ottangolo  in  Profpettiua .  Et  perche 
laPrmpcttiua  non  viene  a  dir  altro,  fe  non  vna  cofa  vifta  o  più  appreffo,  o 
più  lontano  ;  &  volendo  dipingere  qofe  tali,  conuieneche  fiano  finte  di  la. 
dalla  parete ,  opiù,  o  manco,  come  pare  all’operatore  come  qui  perfora 
tangolo  detto,  chemoftra  effere  di  la  dalla  parte  quanto  e  da  B ,  &  C,  per¬ 
che  C,  moftraeffer  la  parete,  &B,  il  principio  deli’otcangolo,  &ladiftanza 
farà  C,  D.  Et  per  non  effer  quefta  prefente  figura  per  altro ,  che  per  inoltra¬ 
re  il  nafeimento  di  quefta  regola  ,  fia  detto  a  baftanza  del  fuo  effetto . 


«V 


i  .  (i  '  ■  l  „  •  :*  .  .  .  ••  S  ■  v 

U  0  T  T  I  0  N  E  T  ^1  U  jt. 

Il  principale  fondamento  di  quefla  prima  regola ,  &c.)  L'Autore  con  quefta  prima  figura,  &  con  le  parole 
dii  quello  terzo  capitolo,fi  étalmente  ìafciato  intendere,  che  poco  alt.o  ci  occorre  dire,  ma  con  tutto  ciò  ef~ 
fendo  U  capitolo  di  gtandilfima  ìmportanza^per  metterci  alianti  a  gli  occhi  l’origine  di  tue  ta  l’Arte, non  la» 
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rà  inutile  il  farlù  fopra  qualche  conficìerationc,  auucrìcBclo  primieramente,  che  do»e  l’Autor  dice ,  il  fonr 
damento  di  quella  prima  regola  ccnfiftere  in  vna  fettione  di  linee  ,  altro  non  vuole  inferire  ,  che  inoltrar¬ 
ci  l’origine,  anzi  1'dfentia  della  Profpettiua  ;  cioè ,  che  ella  non  è  altro ,  che  la  figura  che  fi  fa  nella  commu- 
ne  femone  della  piramide  vifuale ,  &  del  piano  che  la  taglia,  fi  come  s’è  detto  alla  prima  definitone  .  Im¬ 
però  che  efièndo  portate  all'occhio  le  imagini  delle  cofe  mediante  le  linee  radiali ,  le  quali  fi  partono  da 
tutti  1  punti  del  corpo  >  che  diffonde  i!  fimulacro  fuo  ,  &  vanno  a  vnirlì  all'occhio  in  forma  di  piramide , 
come  $’c  detto  alla  fuppofitione  7.  fe  tal  piramide  verrà  fegata  da  vn  piano  ,  che  fiia  perpendicolare  all’ori- 
aonte ,  dico  che  in  detta  fettione  fi  fermerà  il  propello  corpo  iti  Profpettiua  ,  &  apparirà  tanto  lonta¬ 
no  dal  piano  che  fega  la  piramide  ,  quanto  il  detto  piano  è  lontano  dal  corpo  vero  ,  come  qui  a  ballo  fi  ve¬ 
drà  ,  doue  il  piano  che  lega  la  piramide ,  fe  è  parallelo  alla  bafa  ,  farà  la  figura  limile  alla  cofa  villa;  che  le 
egli  non  è  parallelo,  la  farà  diflimile ,  come s’è  dimoltrato  alla  propofiticne  17.18.  &  33.  Vegpafihora 
fenfatamente  nella  prefente  prima  figura  ,  come  tutte  le  linee ,  che  fi  partono  dali’pttangolo  A  ,  per  anda¬ 
re  ad  imprimerlo  nellocchio  di  chi  lo  mira,  fono  tagliate  dal  piano  CE,  e  come  nella  commune  fettio¬ 
ne  delie  linee ,  e  del  piano  fi  formi  rettangolo  in  Profpettiua ,  che  moflri  tutte  le  fàccic  ,  che  il  vero  ci  ino¬ 
ltra  .  Ma  acciò  che  più  facilmente  fi  fcuopia  a  gli  artefici  quella  mirabile  inuentione  dell'Autore,  addur¬ 
remo  per  efem pio  lo  fportello  di  Alberto  Duro  ,  nel  quale  vedremo  in  atto  diftintiffimamente  quella 
prò  polla  marauigliofa  :  perche  il  filo  ,  che  al  punto  immobile,  il  quale  rapprefenta  l’occhio,  è  tirato  dai 
punti  del  corpo,  che  fi  ha  da  difegnare  ,  ci  rapprefenta  tutte  le  linee  radiali ,  che  dalla  cola  villa  vanno  al- 
l’occhio ,  e  li  due  fili  incrociati  nello  fportello  ci  rapprefentano  il  piano  ,  che  fega  le  linee  radiali .  Et  au- 
uertafi  ,  che  fi  come  nella  prelente  figura  fi  partono  le  linee  da  tutti  gl'angoli  dell’  ottangolo ,  e  lo  vanno 
ad  improntare  nella  parete  ,  c  da  angolo  a  angolo  fi  tirono  le  linee  per  le  fuc  faccie  ,  fe  dette  linee  fi  partif- 
fero  da  ogni  punto  delle  faccio  dcll’ottangolo ,  fi  pome  fanno  le  linee  radiali ,  che  vengono  all’occhio  no- 
flro  ,  c  cosi  parimente  fi  tirafiero  li  fili  da  ogni  punto  della  cofa  ,  che  nello  (portello  fi  difegna  ,  la  figura 
verrebbe  fatta  tutta  con  regola  :  e  fi  vede  quello  che  il  Vignola  prometta  della  fua  feconda  regola  ,  e  quan¬ 
do  s’è  detto  che  con  eiTa  fi  può  operare  fenza  mefcolarui  la  pratica  ,  non  s’intende  delle  linee  rette,  cheli 
tirono  da  punto  a  punto  giuflamente ,  ma  delle  curue  ,  c  circolari ,  che  da  punto  a  punto  fi  tirono  a  difere- 
tionc  fenza  regola  alcuna  :  e  quello  non  auuiene  npll’operationi  della  feconda  regola  y  clone  fi  poflono  di¬ 
fegnare  tutti  1  punti  del  cerchio ,  fi  come  fi  può  fare  anco  con  lo  {portello .  Il  che  dal  diligente  operatore 
fi  deue  accuratamente  oflèruare,  acciò  l’opcre  fue  venghino  talmente  fatte,  che  paiano  da  douero,  ^ingan¬ 
nino  la  villa  de’nguardanti ,  fi  come  tra  l’altrc  fi  vede  fpecijdmente  in  quelle  di  jBaldafarrc  da  Siena  ,  c 
dell’Autore  fleflo  . 

Hora  per  ridurre  in  pratica  quanto  s’è  detto,  facciali  vno  fportello  in  quefla  maniera,  come  qui  fi  ve¬ 
de  legnato  nella  figura  A  B  KC  D,  &  fi  adatti  fopra  vna  tauola  immobilmente  ?  8c  fi  metta  tanto  lontano 
dal  muro  ,  quanto  fi  deue  ftar  lontano  a  mirare  il  corpo ,  che  in  Profpettiua  fi  ha  da  dilcgnare  ;  &  il  corpo 
vero,  che  tu  vuoi  porre  in  Profpettiua,  mettilo  fopra  la  tauola  tanto  lontano  dallo  fportello,  quanto  vorrai 
die  la  cola  propolìa  apparila  lontana  dietro  alla  parete  ,  ò  piano ,  nel  quale  fi  difegna  ;  poi  ficca  nel  mu¬ 


ro  vn  chiodo,  che  nella  tefla  habhia  vno  anelletto  tant’alto,  ò  baffo ,  quanto  vorrai,  che'l  corpo  fi»  vifto,  o 
più  alto,  ò  più  baffo,  e  così  ancora  lo  porrai  a  dirimpetto,  oda  vna  delle  bande  dello  fportello,  fecondo 
che  vorrai  cne  detto  corpo  fia  vifto  in  faccia  ,  odali  Vno  de’  lati .  In  fomma  fe  ci  immagineremo ,  che  ’I 
chiodo  fia  l'occhio  ,  lo  porremo  in  quel  luogo ,  doue  metteremo  l’ occhio  per  vedere  il  prefato  corpo  nel 
fito,  che  defidenamo .  Poi  per  l’anello  del  chiodo  G,  faremo  paffare  vn  filo  col  piombo  H,  che  lo  tenga 
femprc  tirato  ,  &  al  punto  L ,  del  filo  radiale  ,  che  ci  rapprefenta  la  linea  radiale ,  che  và  a  portare  il  fimula- 
cro  all’occhio ,  vi  legheremo  vno  ftiletto ,  per  toccar  con  eflò  tutti  i  punti  del  corpo  predetto.  Attacche- 
remo  poUUo  {portello  due  fili  con  la  cera,  come  fono  li  DB,  &  AC,  facendoli  interfegarc  jnfieme ,  % 

attae- 
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attaccheremo  vna  carta  nella  chiudènda  dello  fportello  EF,  e  così  hauendo  preparato  ogni  co  fa  lopra- 
derta,  bifognache  vno  ti  aiuti  a  tener  in  mano  Io  (filetto  ,  doue  è  legato  il  filo  radiale,  e  con  eflovadi  toc¬ 
cando  yn  punto  per  volta  del  propolto  corpo  $  e  tenendo  loj  Itile  termo ,  tù  adatterai  li  due  fili  di  manie¬ 
ra  ,  mouendoli  con  la  cera  quanto  bifogna  ,  finche  s’ incrocino  infieme  nel  contratto  del  filo  radiale  ,  come 
qui  fi  vede  nel  punto  N ,  e  non  vi  volendo  attaccare  la  cera ,  mettali  al  filo  A  C ,  vn  piombo  ,  che  lo  tenga 
tirato  ,  e  lo  D  B,  fi  adatti  con  due  fidi  di  ferro,  che  fi  polla  alzare,  &  abballare  :lafciando  poi  il  filo  radiale, 
ferrili  lo  fportello,  e  legnili  vn  punto  nella  carta  di  elfo  guittamente  nella  interfegatione  de  ’  due  fili,  i 
quali  ci  rapprefentano  appunto  due  linee  delcritte  nel  piano  che  fega  la  piramide  vifuale  :  e  legnando 
poi  nel  medefimo  modo  tutti  gli  altri  punti,  fi  tirino  le  linee  da  punto  a  punto  ,e  fihauràil  propolto  di¬ 
legno,  Qui  non  reiterano  d'auuertire  due  cole;  l’vna,  che  è  neceflario  ofièruare  la  diltanza  dal  chiodo 
allo  fportello  vguale  alla  diltanza ,  eoa  la  quale  Boccino  deuc  mirare  la  Profpettiua  5  e  la  diltanza  del  cor¬ 
po  dallo  fportello  ,  che  fia  tanta ,  quanto  eflò  corpo  hà  da  apparire  lontano  dietro  alla  parete  ,  doue  hà  da 
efier  difegnato  ,  e  così  anco  il  punto  dirimpetto  al  propolto  corpo  ,  ò  veramente  da  vnlato.  Il  che  Al¬ 
berto  non  fi  curò  d'auuertire,  come  quello  che  fupponeua  d'mfegnar  (blamente  la  pratica  fenz’altra  ragia-- 
ne  di  Prolpcttiua  ,  à  quelli  che  intendeva¬ 
no  .  L’  altra  è,  che  fe  bene  con  quello  fpor- 
tello  dì  Alberto  non  fi  poflòno  Hifiegnare 
fe  non  le  cole  picciole  ,  che  ci  fono  vicine  j 
io  nondimeno  ne  hò  fatto  vn' altro  con 
I traguardi,  con ilquale farà  poffibile  di- 
fegnare  in  Profpettiua  ogni  cofa  per  lon¬ 
tana  ,  che  fia . 

Adattili  lo  (portello ,  come  s*  è  detto  di 
(opra, con  due  fili  traluerlali,  e  in  vecedcl 
filo  radiale  mettali  la  diottra  A  B,fopra  vn 
piede  immobile  D  F ,  doue  lìa  fatto  come  la 
celta  delle  felle,  che  pofià  la  diottra  alzarli, 
dcabhafiarli  nel  puntoD,  e  al  medelimo 
tempo  polla  girare  in  qua,  &  in  là  :  metten¬ 
do  poi  l'occhio  al  traguardo  B,  mirali  per 
lo  A,  mouendo  tanto  ella  diottra  ,  finche 
fi  vegga  quel  punto  che  intendiamo  di  por, 
re  in  difegno  .  Poi  fia  vn  filo  legato  alla  mira  del  traguardo  3,  tirili  per  la  mira  A  ,  finche  giunga  allo  (por¬ 
tello,  facendo  incrociare  li  due  fili  diagonali,  che  tocchino  ri  filo  della  diottra,  e  nel  retto  fi  operi  tome 
di  fopra  con  lo  (portello  d'Alberto  fudetto  .  Et  così  fi  porrà  in  Profpettiua  qual  fi  voglia  lontana  cofa  con 
la  pratica  fola ,  lenza  fapere  altra  ragione,  che  quella  della  diltanza  de  Ha  villa  . 

Et  perche  con  quella  poca  pratica,  che  hò  di  quella  p  rafie  Ilio  ne  ,  hòconoferato  quanto  fia  grande  I'  vti- 
lità,  che  ci  apporta  lo  (portello  d'Alberto,  attefo  che  nel  voler  mettere  in  Profpettiua  qualche  corpo,  ò 
edificio  giallamente ,  per  efquifita  diligenza ,  che  fi  faccia  nel  leuarne  la  pianta  ,  e  digradarla  con  le  regole 
ordinarie,  e  poi  alzandoui  sui! corpo ,  appena  che  fi  faccia  mai  come  farà  lo  (portello,  però  hò  voluto 
mettere  in  difegno  quello  che 
qui  deferiuo ,  che  dal  Reueren, 
do  Don  Girolamo  da  Perugia 
Abbate  di  Lerino ,  mi  fu  in  par¬ 
te  inoltrato ,  per  efiermi  nutrito 
jnolto  più  commodo,  che  non 
fono  gl 'altri  due  (uperiori.  Pe¬ 
to  adattinfi  due  tauole  d  '  vgua¬ 
le  grandezza  ,  B  C ,  &  B  H  ,  che 
fiano  ben  piane,  c  s'inganghe¬ 
rino  inficine  ne  i  punti  A,  B,  di 
maniera  che  laBH,  (landò  fer¬ 
ma  in  piano  la  BC,  fi pofla al¬ 
zare  ,  che  faccia  angoli  retti  con 
la  BH,  c  nei medelimi  punti 
A  B,  ò  quiui  virinoli  incallri- 
nodue  regoli, ò  d’ottone,  odile- 
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fando  tanto  li  due  regoli  AG,&  BF,fin  che  il  raggio  vifuale  ,  che  dal  propofto  corpo  viene  all’occhio  N, 
palli  perla  lorointerfegatione  nel  punto  £  ,  per  la  quale  lì  fegm  con  lo  Itile  nello  fportello,  alzato  che  li 
è  ;  e  nel  mcdelimo  modo  fi  legnino  poi  tutti  gPaltri  punti ,  come  di  /òpra  s*è  detto .  E  auuertifcafi ,  che 
li  come  il  regolo  f£  L,  fi  Ipinge  innanzi  »  e  fi  tira  indietro ,  lecondo  che  vogliamo ,  che  il  punto  della  viltà, 
che  è  alla  lettera  N  ,  lìa  più ,  ò  meno  lontano  dalla  parete  rapprefentata  dallo  (portello  D  A  ,  così  anco  fi 
farà  che  il  regolo  LN  3  s’alzi  ,ò  abballi,  e  fi  muoua  in  trauerlo ,  fecondo  che  vorremo ,  che  la  co/a  fia  viltà 
più  alta  ,  ò  pai  balìa,  ò  più  dalla  delira ,  ò  dalla  fini  (tra  banda,  fi  come  nell’appiccare  il  chiodo  ,  doue  fi  at¬ 
tacca  il  filo  nello  fportello  d’Alberto,  (i  auuertì .  Si  potrà  in  oltre  attaccare  il  filo  al  punto  N  ,  e  operare 
nelle  cofe,  che  da  prefio  fi  mettono  in  Profpettiua  ,  fi  come  nel  primo  fportel  lo  fi  è  fatto .  Et  quando  que- 
ito  linimento  fia  diligentemente  fabbricato ,  fi  vedrà  quanto  efactammte  ci  venga  difegnato  con  efiòquai 
li  voglia  cola  ,  per  lontana  ,  ò  vicina  che  fia  . 

Ma  fi  come  quelto  fportello  è  (tato  addotto  per  inoltrare  in  atto  la  fettione  ,  che  la  parete  fà  delie  li¬ 
nee  radiali  ,  fi  è  pollo  ancora  acciò  fi  vegga  come  fi  polla  efattilEmamente  ridurre  qual  fi  voglia  cola  in 
Profpettiua.  Perche  come  bene  filino  quelli ,  che  di  quelto  Itru  mento  hanno  la  pratica,  con  elio  molto 
più  guidamente  fi  opera ,  che  con  qual  fi  voglia  regola  che  fia  ;  quando  però  lo  (Frumento  fia  ben  fabbri¬ 
cato  ,  &  l’ artefice  vii  grandniìma  diligenza  ,  perche  con  elio  le  fi  opera  da  predo  ,  toccando  con  la  punta 
del  filo  tutte  le  parti  della  cofa  ,  che  fi  vuol  mettere  in  iifegno ,  la  ci  verrà  fatta  in  quello  Hello  modo  ,  che 
lafigura  lifqrma  nella  fettione,  che  il  piano  fà  nella  piramide  del  veder  noltro  .  Et  fimigliantemente  riu- 
fcirà  il  difegno  fimiliilimoal  vero ,  quando  fi  operi  di  lontano  con  i  traguardi ,  pur  che  s’vfi  Iquifitillima 
diligenza  nqll’operare .  Et  che  ciò  fia ,  che  fi  imiti  il  vero  in  Profpettiua  più  per  l’appunto  con  quelto  len¬ 
imento,  che  con  le  regole,  ficonlideri,  che  ncU’operare  con  le  regole  bifogna  primieramente  leuarela  pian¬ 
ta  della  cofa,  che  fi  hà  da  ridurre  in  Prolpcttiua  ,  e  di  poi  digradarla  ,  fi  come  più  a  bado  al  fuo  luogo  dire¬ 
mo  :  nel  che  fare ,  ci  è  tant  i  gran  difficoltà  ,  che  ardilco  di  dire  ,  che  fia  huoino  quanto  fi  voglia  diligente  , 
che  h?ui  vna  pianta ,  non  la  tara  mai  così  appunto  ,  come  la  farà  lo  itrumento  .  E  che  fia  vero ,  liem/i  la 
pianta  d’vnfitp,  e  mettali  in  di/ègno ,  e  poi  tornili  di  nuouo  a  lenirla  vn  ’  altra  volta  ,  non  riuniranno 
mai  ap  punto  l’ vna  come  l’altra  ,  che  non  vi  fia  qualche  poco  di  didereiiza  ,  per  grandifiima  diligenza  che 
vis’  v/i  ;  tanto  è  difficile  che  la  mano  polla  obbedire  appunto  a  quello  ,  che  l 'intelletto  le  propone.  Il  che 
ci  rende  anco  difficili  1  ’  opere  dello  fportello ,  madìmamente  nell’operare  con  i  fili  :  attefo  clic  quando  il 
filo  radiale  tocca  li  fili  trafuerfah ,  gli  può  fpmgere  ,  &  leuargli  dal  proprio  tiro  ,  &  farci  pigliar  errore  non 
piccolo  :  e  però  fi  èdetco,  che  ci  bifogna  in  quelle  operacioni  fquifiti/fima  diligenza  .  Onde  nell’ operare 
con  d  terzo  precederne  fportello ,  nel  quale  in  vece  de’fìh  fi  adoperano  li  due  regoli  ,  e  il  traguardo,  fi  po¬ 
trà  con  elfo  pigliare  manco  errore,  q  perciò  hò  Tempre  giudicato  quelto  eder  l’ottima  fra  tutu  gli  1  por¬ 
telli,  che  in  così  fatta  praticali  adopnno.  Eie  non  folle  che  ci  bifogna  nel  feguente  fportello  adoperare 
japratica,  harei  ancor  elfo  per  eccellenti/fimo;  il  quale  mi  fù  inoltrato  da  M.  OratioTngim  de  ’  Marij, 
che  come  huomo  di  belliffimo  ingegno,  che  fi  è  Tempre  dilettato  di  quelle  nobiliffime  profedioni ,  oltre 
d  molti  altri  linimenti,  hà  ritrouato  anco  quelto  fportello,  il  quale ii  fabbrica  doppio  ,  come  qui  fi  vede 

nella  figura  AEFC,  doue  lo 
{portello  B  F ,  ferue  in  vece  della 
chiudenda ,  e  fi  fa  poi  vn  regolo, 
come  è  il  G  H ,  che  gli  attrauerfi 
amendue,  e  fi  diuide  elio  regolo 
in  tante  parti  dalla  banda  GL, 
come  dall’altra  L  H  ,  eflendo  egli 
talmente  adattato  nel  punto  L, 
che  polla  caulinare  giù  ,  &  sù  , 
facendo  tempre  angoli  retti  con 
la  linea  B  D.  Tirifi  poi  il  filo!  K, 
e  s’alzi  tanto ,  ò  abballi  il  regolo, 
finche  lo  tocchi ,  q  notando  il  gra¬ 
do  di  effoiegolo,che  è  lotto  il  fi¬ 
lo,  fi  ritroui  il  medefimo  grado 
nella  parete  L  H,facendo  vn  puna 
to  nella  catta  ,  che  è  attaccata  allo  fportello  B  F .  Et  nel  medefirn.0  modo  fi  feguirà  in  pigliare  tutti  gl’altri 
punti  deila  cofa,  che  vogliamo  porre  in  Profpettiua, o/Teruandofi  q  uanto  allediltanze,&l’altre  circoli  anze, le 
conditioni  che  di  (opra  nel  primo  fportqllo  li  fono  annotate  ,  Et  àuuercifcafi,che  con  quello  fi  potrà  ne  più 
nè  meno  operare  con  il  traguardo, come  s’é  fatto  con  li  due  precedenti,  fenza  il  filo.  Ea  pratica  con  la  quale 
hò  detto  che  ci  bifogna  operare  è,  che  toccandoli  filo  il  regolo  GL,  non  toccherà  tempre  le  diuifioni  di  elfo 
precifamcnte.mà  alle  volte  calcherà  nello  fpatio  tra  vna  duiifìone,e  l’altra  ,'e  nel  volere  ntrouare  il  medefi- 
mo  punto  nell’altra  parte  dei  regolo  L  H,  non  fi  potrà  titrouare  le  non  di  pratica,  nè  ci  potremo  a/ficurare 
della  (epifita  giultqzza,fi  come  auuiene  nella  incrocicchiatura,  che  fanno  i  fili,ò  li  due  regoli  del  terzo  fpor¬ 
tello.  Credo  bene,  che  fi  potrebbe  fuggire  in  parte  quelto  inconueniente,  fe  fi  fàcelfe  il  regolo  fidamente  nel. 
la  parte  G  L,  dello  fportello  aperto,  e  s’adatta  Hi  la  parte  B  F,  che  fi  ferralli  al  folito,  &  con  lo  Itile  fi  toccali! 
il  luogo  doue  il  filo  ò  la  villa  ha  tagliato  il  regolo  ,  &  fi  fegna/Ii  il  punto  nella  carta  dello  fportello .  Ma 
•anco  qui  bifognerà  nel  ferrar  lo  fportello ,  leuarc  il  filo,  &  tenere  à  mente  il  luogo  della  interfegatione  , 

ò  fare 
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ò  fare  vn  legno  nel  regolo  ;  Però  qui  ancora  farà  rimedio ,  fe  fi  farà  calcare  di  fopra  vn  filo  con  vnpiom- 
bo ,  che  feghi  i!  regolo ,  e  vi  faccia  l’angolo  doue  tocca  il  filo  radiale  ;  &  non  accaderà  ,  che  il  regolo  fi* 
altamente  diuifo, 

Aggiungali  alli  fopra  nominati  fportclli ,  quello  ridotto  in  forma  di  regoli ,  che  altre  volte  da  me  in  Fi¬ 
renze  fù  fabbricato  in  quella  maniera  ,  Addattai  tre  righe  lunghe  quattro  palmi  l’vna ,  di  legno  forte,  dell  e 
quali  la  A  C,  &  C  D,  feci  della  rtefia  grandezza  ,  fpartite  in  parti  vguali  tanto  l’vna  come  l’altra ,  à  bene-, 
placito;  da  me  però  duiife  in  parti  40.  l’vna,  e  le  adattai  di  maniera  nel  punto  C,  che  italiano  incalliate 
infieme  à  fquadra ,  effondo  tanto  lunga  la  A  C, 
come  Ja  C  1),  &  alla  AC,  auanzaua  la  C  B,  porta 
pure  ad  angoli  retti  con  il  regolo  E  Graffandoli 
lotto  ineartrata  a  coda  di  rondine,  acciò  Ji  due  re¬ 
goli  A  C,&  CO,  portino  correre  fotto il  regolo 
E  G,il  quale  rapprefenta la  larghezza  dello  {por¬ 
tello,  &  il  C  D l’altezza .  Hora  effondo  lo  itru- 
mentocosì  preparato,  fi  opererà  con  erto  nello. 

Hello  modo,  che  de  gl’altri  se  detto.  Imperoche 
con  il  filo,  òcon  il  traguardo  hauendo  meflo  1% 
occhio  al  luogo  doue  fi  attacca  il  filo  ,  fi  toccherà 
la  cola  ,  che  fi  vuol  mettere  in  Profpcttiua,  man¬ 
dando  il  regolo  CD,  &  C  A ,  tanto  innanzi ,  e 
in  dietro  verfo  il  punto  E,  ò  verfo  il  punto  G,fìn 
che  la  linea  del  regolo  C  D,  tocchi  il  filo,ò  il  rag¬ 
gio  vifuale  ,  nella  qua  le  fi  noterà  diligentemente 
il  punto  fegnato  in  erta,  doue  il  filo  tocca;  e  poi  fi 
ritroueràil  medefimg  punto  al  medefimo  nume-, 
ro  nel  regolo  AC»  &  acantoaefiò  fi  farà  vn 
punto  nella  carta  ,  che  lotto  erto  llrumento  farà 
attaccata  alla  tauola ,  nella  quale  fi  fognerà  tutto 
qhello,  che  nello  {portello, che  fi  forra ,  8c  apre,, 
ii  fegnerebbe  .  Et  vedrartì  nell’operare  quanta 
commodità  apporti  l’hauere  la  carta  ferma  nella 
tauola ,  con  li  regoli  mobili .  Auuertendo,  che 
jl  regolo  E  G,  che  è  regola  ,  &  bafa  dello  ftru mento ,  quando  fi  opera  ,  deue  ftaf  Tempre  fermo  immobili 
mence  fopra  la  tauola ,  acciò  il  regolo  C  D ,  che  fà  l’ofntio  della  parete  ,  che  lega  la  piramide  vifuale ,  non 
11  vanj  ,  &  rerti  (empre  1  irteflo ,  acciò  ci  rapprefenti  quel  che  la  Natura  opera  nel  veder  nortro  .  Ma  in 
quello  quinto,  come  nel  feguente  folto  fportejlo ,  ci  bifognerà  vfare  vn  poco  di  pratica ,  quando  il  filo ,  ò 
ra§gio  vilualc  non  calcherà  nella  precifà  diuilione  del  regolo  C  D ,  fi  come  del  precedente  quarto  ltri{< 
Sflento  »  fi  è  detto  »  e  però  il  terzo  farà  indubitatamente  frà  tutti  il  più  eccellente  « 


H  e 
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Quello  fello  frumento  ,  del  quale  n’hó  tr'oùato  fra  li  difegnì  del  Vigùola  vno  ìchizzó ,  fcnzi 
fcritrara  alcuna  ,  l’ho  voluto  por  qui ,  acciò  fi  Vegga  la  varietà  degli  finimenti,  e  che  tutti  dipendono 
dallo  {portello  ,  cioè  tutti  rapprefentano  il  piano  clic  taglia  la  piramide  vifuale  j  imperò  che  in  quello 
la  bafa  deH’ilìrnmento  A  B  >  SfilfegoloC  D,  rapprefentano  lo  fportello  ,  fi  come  faceuano  li  due  re¬ 
goli  £G,  e  CD,  del  precedente  ltrumento,  E  fe  bene  la  figura  pel  fc  fteflà  è  tanto  chiara,  che  può 
efierintefa,  nondimeno  auuertifcafi  ,  che  l'afta  M  N ,  che  tiene  il  traguardo  N,  dette  Ilare  a  piombo  » 

&  immobile,  e  chela  mira  N  ,  fi  polla  alzare  &  abballare,  fecondo  che  fi  vorrà  porre  l’occhio  più 
alto  5  ò più  ballò .  Ma  come  fi  è  terminata  l’altezzà  fua  per  qual  li  voglia  propolla  operatione,  non  li 
deue  più  alzare,  nè  abballare  -,  fin  che  detta  operatione  non  Ira  finita,  acciò  le  lince  vadino  tutte  al 
inedelimo  punto ,  ma  {blamente girarla  intorno  ,  fecondo  la  neceifità  del  mirare  più  dà  vna  banda ,  che 
dall’altra.  Et  il  canale  AB,  con  li  fuoi  piedi ,  fi  fjpingerà  poi  più  innanzi,  ò  più  a  dietro,  lontano 
dall’afta  MN,  fecondo  che  vorremo,  che  l’occhio  llia  più  ,  ò  meno  lontano  dalla  parete  .  Il  piede 
MZ,  parimente-fi  pianterà  con  il  retto  dell’iftrumento  più  qua  ò  più  là,  verfo  la  delira,  ò  la  finiftra  , 
fecondo  che  vorremo  che  la  còla  fi  vegga  più  da  vn  lato,  che  dall’altro.  Fermato  che  farà  così  fatta- 
mentòlo  llrumento >  come  lo  vogliamo,  fi  traguarderà  per  la  mira  la  cola  ,  che  vogliamo  mettere  in 
Profpettiua,  volgendo  con  la  mano  il  fubbio  L ,  acciò  il  regolo  C  D ,  chec  tirato  dalla  corda  HFG, 
vada  innanzi  ò  indietro,  verlo  il  punto  A,  ò  vedo  il  punto  B,  finche  il  raggi ,  che  dalla  cola  vi¬ 
lla  viene  all’occhio ,  tocchi  la  linea  del  regolo  C  D ,  notando  il  punto  dotte  la  tocca  ,  ellende  il  regolo 
CD,  diuifo  in  parti  vguali,  c  così  parimente  il  canale  B  A,  nelle  medelìme  parti  vguali  a  quelle  del 
regolo  (  eflèndoamendue  d’vna  lunghezza  )  &  legnata  che  fi  è  la  parte  dei  regolo  C  D  ,  fi  noterà  anco¬ 
ra  quella  del  canale  ,  che  è  toccata  dal  regolo  nel  punto  C  .  Si  harà  dipoi  vn  loglio  di  carta  attaccato  lo- 
pra  la  tauolozza,  che  fia  graticolato  con  tante  maglie  della  rete,  quante  fono  le  diuifioni  del  regolo 
CD,  e  del  canale  AB,  facendo  da  piè  della  graticola  li  numeri  del  canale  AB,  e  da  volato  quelli  del 
regoloCD,  e  poi  di  mano  in  mano  cheli  traguardo  tocca  le  parti  del  regolo  ,  fi  ritroucranno nel  foglio 
della  tauoIozZa  ,  legnati doui  le  cofe  che  fi  mirano,  nella  incrocicchiatura  della  graticola  ,  fi  come  nella 
figura  apertamente  fi  vede  .  Et  auuertilcafi,  che  in  cambio  di  mirare  per  d  traguardo  alla  cofa,  chef] 
vuole  leuàre  in  Prolpettitia  ,  fi  può  legare  il  filo  al  buco  del  traguardo  N,  &  andar  toccando  con  ef* 
fo  la  cofa  propolla  ,  fi  come  dello  fportello  d’Alberto  fi  è  detto,  e  nel  rello  operare  col  filo,  fi  co¬ 
me  qui  {opra  s’è  mollrato  della  mira  .  Vcggafihora  quanto  fia  vero,  che  quando  il  filo  non  cafca  pre- 
cifamente  nelle  diuifioni  del  regolo  ,  &  ella  regolo  non  toccale  diuifioni  del  canale  per  l’appunto,  che 
ci  bilogna  adoperare  la  pratica  ,  &  andar  ritrouando  li  punti  tentone.  Il  che  non  interuiene  allo  (por¬ 
tello  d’Alberto  j  nèalli  duefeguenti,  li  quali  badammo  in  quello  libro  per  feruitio  de  gl’artcfìci  ;  vi 
ho  voluto  però  porre  queft’altri  tre  vltimì  ,  acciò  faccino  conolcere  tanto  più  l’eccellenza  delh  tre  pri¬ 
mi.  E  per  la  mede  lima  cagione  metterò  quìappreflo  quello  fettimo  llrumento,  il  quale  da  molti  è  vfa- 
to ,  e  tenuto  in  conto  ,  e  da  Monfign.  Daniel  Barbaro  è  [follo  nel  luo  libro ,  e  non  dimeno  è  falfo ,  comò 
qui  fotto  fi  vedrà  chiaramente . 

Quello  Hi  umento ,  che  Daniel  Barbaro  dice  hauer  villo 
in  Siena  à  Baldafiare  Lanci  da  Vrbino ,  e  che  da  molti  al¬ 
tri  è  vfato  ,  è  fatto  così.  A  vn  tondo  limile  à  vn  tagliere 
è  attaccata  vna  tauolctta  torta  ,  come  farebbe  vn  pezzo 
della  c-aflàd’vn  tamburo,  ò  d’vn  cerchio  di  Icatola  gran¬ 
de,  come  qui  fi  vede  la  HLKI,  che  èattaccata  alla  tauola 
tonda  G  H  S I ,  &  poi  nel  centro  d’efla  tauola  è  fitto  vn  pie¬ 
de  ,  che  nel  punto  A  ,  fi  gira  intorno  ,  e  nelli  punti  C,  B , 

Ita  inchiodato  il  regolo  SE,  di  maniera  che  indio  chiodo 
vi  giri  5  e  nella  fommità  del  regolo  fi  mette  vna  cannellet- 
ta  ,  o  vn  altro  regoletto  ,  con  due  mire  ad  angoli  retti ,  per 
poter  con  elio  traguardare  da  prello  ,  òdilontano,  le  cofe 
che  fi  hanno  a  mettere  in  Profpettiua  :  c  più  à  bailo, 
cioè  quafi  all’incontro  del  mezo  del  cerchio  di  legno  fi  attac¬ 
ca  al  prefato  regolo  SE,  vn  altra  cannelletta  di  rame  DF, 
che  llia  anche  ella  col  regolo  ad  angoli  retti,  acciò  fi  a  paral¬ 
lela  a  quella,  che  di  fopra  s’è  polta  nel  punto  E ,  e  fecondo  che  quella  di  fopragira,  ò  s’alza,  ò  ab* 
bada  ,  mentre  che  il  regolo  S  E ,  gira  nelli  punti  C  B  ,  quella  di  fotto  D  F ,  giri ,  &  s’alzi,  ò  abballi  ancor 
ella.  Dipoi  fi  attacca  nel  pezzo  di  cerchioHLKI,  vna.carta,e  traguardando  per  le  mire  ET,  quelle» 
che  fi  v  uol  vedere,  fi  fpingevn  filo  di  ferro,  che  è  dentro  alla  cannella  DF ,  e  fi  fa  vn  puntò  nella  carta 
che  è  attaccata  al  cerchio ,  feguitando  poi  di  mano  in  mano  finche  fia  finito  il  legnare  ogni  cola,  e  fi 
fpicca  la  carta  con  la  Profpettiua  che  vi  c  fatta  ,  la  qual  dico  che  come  fi  lieùa  dalla  circonferenza  del  cer¬ 
chio  ,  c  fi  riduce  in  piano  ,  che  ogni  cola  vien  falfa  ,  &  lo  moftro  cosi .  Siano  le  grandezze  A  F,  F  E ,  E  D, 
&  DB,  e  lo  llrumento  con  il  quale  le  vogliamo  leuare  in  Profpettiua,  fia  G I  L  ,&  l’occhio  llia  alla  fom¬ 
mità  del  regolo  nel  punto  C,  perii  quale  mirando  li  fopradetti  punti,  liano  fegnàtì  dallo  diletto  nelli 
punti  della  carta  LKIHG  .  Hora  fe  la  carta  con  la  Profpettiua  doueflc  fìar  Tempre  nel  cerchio  attacca¬ 
ta  ,  mirandola  dal  punto  C ,  riufeirebbe  ogni  cola  bene ,  &  le  grandezze,  ponian  calo  A  F  ,  &  L  K ,  eden- 
do  yilts  fottoil  medefimo  angolo  A  C  F  ,  ei  apparirebbono  vguali ,  e  moftrarebbono  d’elìere  k  medelk 
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me ,  Ma  come  la  carta  fi 
(picca  dalla  circonferenza 
LIG  ,  e  fi  riduce  in  piano 
nella  linea  QO  M,:>irho- 
ra  lì  altera  e  confonde 
ogni  cofa  .•  perche  il  pun¬ 
to  E ,  fi  vede  come  prima 
nel  punto  O ,  ma  il  punto 
A  ,  che  fi  douerebbe  vede¬ 
re  nel  punto  S ,  fi  vede  nel 
*  punto  Q^,  fuor  del  luo 
luogo  j  e  fimil mente  il 
punto  F  ,  nel  punto  P, 

g  gp  altri  due  punti  D,  B,  fi  vedranno  parimente  fuor  del  fito  loro  «ellì  punti  N,  M  ,  e  douereb- 
bpno  eflere  nell i  punti  ZR,  le  qutili  parti  ellendo  dal  punto  C ,  ville  lotto  angoli  vguali  nella  cir- 
conferenza  LIG,  faranno  vguali  ;  ma  nella  linea  S  R,  faranno  ville  difuguah,  perche  fe  follerò  vguali, 
fi  come  Hanno  nella  carta  Q_0  M  ,  dalfocchio  che  Ita  nel  punto  C  ,  farebban  ville  lotto  angoli  difugua- 
li  :  hauendo  noi  dimoftrato  alla  prop.  3^.  che  delle  grandezze  digradate  ^vguali  ,  quelle  apparifcano 
maggiori ,  che  lodo  più  à  dirimpetto  alf  occhio ,  e  però  delie  grandezze  vguali ,  che  fono  nella  carta 
QJJ  M,  le  due  PO,  &ON,  appariranno  maggiori  che  non  fanno  le  dueQ  P,  &NM,  adunque  li 
due  angoli  PCO,&ÓCN,  faranno  maggiori  delh  due  QC  P ,  eNCM,  adunque  le  grandezze  A  F  , 
FE,  ED,  &DB,  non  faranno  ville  fotto  li  quattro  angoli,  cheli  fanno  nel  punto  C,  vguali,  fi 
come  fi  luppone,  il  che  èfalfo;  e  così  le  grandezze,  che  nella  carta  LIG,  del  cerchio  fono  digradate  , 
e  nfpondono  à  quelle  della  linea  AB,  come  la  carta  fi  riduce  a  dirittura  in  piano  faranno  fuori  del  fi¬ 
to  loro,  82  non  ci  mofrrcranno  il  vero  nella  fettione  della  piramide  vifuale  :  e  però  quello  llrumen- 
to  come  faifo  &  inutile  fi  rifiuta.  Ma  chi  volefle  ridurre  quello  illrumento  giullo  ,  che  potefie  ferui- 
re,  lafciando  li  regoli  con  la  mira  nel  medefimo  modo  thè  Hanno,  facciafi  la  tauola  delia  bafa  del¬ 
lo  ftrumcnto  quadra  ,  &  in  cambio  del  pezzo  di  cerchio  HLKI,  fi  pigli  vna  touoletta  piana,  &  vi  fi 
attacchi  la  carta  ,  e  nel  refio  fi  operi  come  fi  è  detto  ,  e  riulcira  ogni  cola  bene .  E  febene  con  quello 
finimento  non  lì  può  adoperare  il  filo,  ma bifogna  torre  ogni  cofa  con  i  traguardi,  farà  nondime¬ 
no  linimento  molto  buono,  e  hauendo  la  tauola  dello  {porcello  attaccata  immobilmente,  non  po¬ 
trà  fare  varietà  neflùna ,  come  fanno  quelli  che  fi  aprano,  e  ferrano  ,  quando  nelle  gangherature  non  fo¬ 
no  giuftiffimamente  accommodati  .  Pur  che  li  regoli  ,  e  li  traguardi  fiano  fattamente  fabbricati, 
e  fia  il  piede  di  maniera  acconcio,  che  fi  polla  cauare  dal  punto  A  ,  &  accollarlo,  ò  dirottarlo 
dallo  fportello  :  e  cosi  parimente  la  cannellctta  di  rame  fi  polla  alzare  ,  ò  abballare,  fecondo  che 
fi  vorrà  vedere  la  cola  più  alta,  ò  più  balla  >  e  fecondo  che  fi  vorrà  Ilare  più  appreflo,  ò  più  lon- 

ano  à  vederla,  ò  pai  dalla  delira,  ò  dalla  liniftra  par¬ 
te,  fi  mouerà  come  s’ è  detto,  il  piede  dal  punto  A, 
e  fi  fpingerà  collocandolo  in  quella  parte  che  fi 
Vorrà , 

Ma  per  maggior  chiarezza  del  prelato  fportellq  di  Al¬ 
berto  proporrò  qui  appreflo  vn  dubbio  fcrittonn  dal  fopra 
nominato  P.  Pon  Girolamo  da  Pei  ligia  monaco  di  S  Giu- 
ftina  ,  &  Abbate  di  Lerino,  huomo  di  tingolar  ingegno ,  e  di 
bellitlime  lettere  in  più  profeflìoni ,  e  mallimamente  in  que¬ 
lla  delle  Matematiche.  Dubita  adunque  te  Toperatiom  dello 
fportello  fiano  vere  ,  attelo  che  quelle  cofe  ,  che  dalfocchio 
fono  ville  lotto  angoli  vguali ,  &  in  diftantia  vguale  ,  nello 
Iportello  vengono  dilcgnati  difuguali .  fn  oltre,  che  volgen¬ 
doli  lo  fportello,  e  rocchio  fiando  fermo  nel  medelimo 
luogo,  le  cofe  fi  legnano  in  elio  fportello  diluguah  ,  non  ler- 
uando  la  proportione  che  prima  haueuano .  E  per  farmi  in¬ 
tender  meglio ,  fia  Ja  A  D  ,  vn  pezzo  di  cerchio  diuilo  in  tre 
pam  vguali,  alli  quali  faranno  iuttele  tre  linee  vguali,  e  fia 
Focchio  nel  centro  del  cerchio  E,  che  vedrà  le  tre  prefate 
grandezze  vguali  lotto  angoli  vguali,  per  la  p.fuppolitione. 
Sia  io  Iportello  fi  K ,  il  quale  nccuerà  in  fg  le  tre  dette  gran¬ 
dezze  vguali ,  diluguah  ,  perche  la  L  M  ,  larà  minore  della 
HL,  e  MK,  fi  come  sJè  dimoftrato  alla  propof.  3  2.  adun¬ 
que  le  tre  parti  ABLD,  che  tono  vguali,  e  dall’occhio  fon 
vedute  vguali ,  lotto  angoli  vguali,  dallo  fportello  laran¬ 
no  dileguate  diluguah. In  oltre  fila  fermo  il  centro  dello  (por¬ 
tello  nel  punto  F ,  e  fi  giri  talmente ,  che  il  punto  H ,  vadi  al 
punto  N  f  &  il  punto  K ,  al  punto  Q ,  c  fi  vedrà  ,  che  doug 
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h  L  M  ,éra  minore  della  L  H,  diuenta  maggiore  della  N  P ,  nella  P  Q,  &c.  Adunque  non  oflerua  la  prò-. 
portione,  che  quelle  cole  che  erano  minori,  fi  diminuifehino,  &  quelle  che  erano  maggiori ,  crelchino . 

Al  qual  dubbio  fi  rifponde  con  breuità  in  quella  maniera .  Lo  [portello  ,  che  ci  ha  da  difegnare  le  cole 
in  quello  Hello  modo  ,  che  dall'occhio  fono  vedute ,  non  può  nel  primo  calo  difegnare  le  tre  grao.dezee 
AB,BC,e  CD,  vguali ,  perche  dall'occhio  farebbono  ville  difuguali ,  e  però  le  fa  difuguali, acciò  l'oc¬ 
chio  le  venga  vguali,  attefo  che  delle  cole  vguali,  quelle  che  più  da  preflo  lono  ville,  appariscono  mag¬ 
giori,  per  la  prop,  3 6.  &  perche  delle  tre  parti  della  linea  retta  la  L  M  ,  è  più  vicina  all'occhio  E ,  che  non 
fono  le  H  L,  e  M  K ,  8c  li  due  lati  E  H,  &  E  K,  lon  maggiori  di  E  L ,  &  E  M,  come  s'è  dimoflrato  alla  pro- 
pof.  f .  però  difegna  la  L  M,  minore  delle  H  L  >  c  M  K ,  acciò  dall'  occhio  E  ,  fiano  ville  della  medefima 
grandezza .  * 

Il  limile  diciamo  dello  fportelloNO,  perche  la  HL,  auuicinandofi  all'occhio  E  ,  nella  NP,  pitiche 
non  fà  la  LM,  nella  PQ,  farà  vero  che  nello  fportello  NO,  fi  fegna  la  NP,  minore  della  PQ,  e  la  PQ,  mi¬ 
nore  della  QO  ,  che  è  più  lontana  dall'occhio  dell'altre  due  :  e  così  vediamo  l' eccellenza  di  quello  fpor¬ 
tello,  che  ci  difegna  la  grandezza  A  B ,  nelle  H  L  ,  e  N  P ,  difuguali ,  e  nondimeno  dall'  occhio  nel  pun¬ 
to  E ,  eflèndo  ville  lotto  il  medefimo  a  qgolo  A  E  B ,  gl'apparifcono  vguali  :  &  il  limile  fanno  le  LM,c 
PQ,ele  MK,&QO.  E  fe  le  fettioni  nelle  linee  HK,  e  NO,  fono  difuguali,  c  ci  rapprefentano 
cole  vguali,  bifogna  ricordarli ,  che  effe  non  tagliando  la  piramide  A  E  D,  con  eller  parallele  alla  bafa 
ABCD,  fanno  la  figura  HK,  e  NO,  diflimile  dalla  bafa  ABCD,  e  perche  ella  è  di  parti  vguali 
A  B ,  B  C  ,  C  D ,  nel  li  fportelli  verranno  difuguali  HL,LM,MK,  e  N  P ,  P  Qj  Qp ,  li  come  s’è  di- 
inoltrato  alla  propofitione  3  a , 

^‘KKOT^TIO'KE  SECOJ^Djii 

Che  le  cof ?  che  fi  dif Ugnano  in  Trofpcttiua ,  ci  fi  mojirano  tanto  lontane  dall' occhio , 
quanto  le  vere  naturalmente  fono  < 

Et  perche  la  Trofpettiua  non  viene  à  dir  altro  &c.  )  Tutte  le  cofe,  che  nella  parete  fi  difegnano  dal  Pro- 
fpettiuo,  ci  fi  inoltrano  tanto  lontane  dall'occhio,  quanto  noi  fingiamo  che  elle  ci  fiano:  perciò  rettango¬ 
lo, che  nella  parete  CE, è  dilegnato  in  Profpettiua,  è  tanto  minore  di  quel  vero  fegnato  A, quanto  che  nel¬ 
la  dillanza  ,che  è  dall'occhio  all'A  ,  il  detto  ottangoloci  appanlce  minore  della  lua  vera  quantità  :  e  per¬ 
ciò  difegnando  l’ottangolo  nella  detta  parete  CE,  bifogna  fario  tanto  minore  di  quello  che  egliappari- 
rà  nella  dillanza,  che  è  dall’occhio  alla  parete,  come  fe  detea  parete  lòde  nel  punto  A,  &  così  facendo 
l’ottangolo  nella  parete,  parrà  che  egli  fia  lontano  da  erta  quanto  è  dalla  parete  al  punto  A.  Percipchc 
l'ottangoloA,  con  quella  della  parete,  efiendo  villi  fotto  il  medefimo  angolo ,  appariranno  della  mede¬ 
fima  grandezza ,  tanto  l’vno,  come  l’altro,  perlafupp.  9.  e  confcguentemente  l’occhio  giudicherà  ,  che 
gli  fiano  equidillanti .  E  che  fia  vero  ,  intendafi  ndl’vno  &  l'altro  ottangolo  tirata  vna  linea  retta  dal 
punto  3.  al  punto  7.  dico  che  quelle  due  linee  faranno  parallele ,  eflèndo  l’vno  ,  e  Baierò  ottangolo  pollo 
all’occhio  nel  medefimo  afpetto,  poi  che  il  finto  ci  inoltra  tutte  quelle  faccie ,  che'l  vero  ci  moftra 
anch'egli  j  &  eflèndo  quelle  due  parallele  tagliate  dai  due  raggi ,  che  dalfocchio  vanno  aipunti  3.  &  7. 
ne  feguirà,  che  i  due  triangoli  fatti  da'raggi  viluali ,  e  dalle  due  linee  parallele,  fiano  di  angoli  vguali,  & 
habbiano  i  lati  proportionali  :  ondenefegua,  che  l'ottangolo  A ,  habbia  quella  ragione  alla  dillanza, 
che  è  fra  elfo  Se  l'occhio ,  che  ha  quello  della  parete  alla  linea ,  che  da  elfo  và  all'occhio  :  dal  che  feguirà, 
che  tanto  grande  apparilca  l’vno,  quanto  l’altro.  Sia  per  più  chiarezza  ,  l'occhio  nel  punto  O  ,  e  l'ottan¬ 
golo  della  parete  fia  B  C ,  &  il  vero  fia  D  E,  dicotile  eflèndo  le 
due  linee  B  C,e  DE,  parallele  tagliate  da  i  due  raggiO  B  D, 

&  O  C  E ,  nefeguirà ,  che  li  due  triangoli  fiano  equiangoli,  ef- 
fendo  li  due  angoli  della  bafa  del  minor  triangolo  vguali  alli 
due  del  maggiore,  e  l'angolo  O  ,  commune;  e  perciò  fiauranno 
i  lati  proportionali  :  di  maniera  che  tal  ragione  harà  la  B  C ,  al 
B  O,  che  ha  la  D  E ,  alla  D  O ,  talmente  ehe  l'occhio  dal  punto 
O ,  vedrà  l'ottaogolo  BC,  in  quel  modo,che  dal  medefimo  punto  vede  il  DE,e  così  che  con  la  maggior  di-  4.  dei  sì 
ftanza  O  D ,  vede  l'ottangolo  D  E,  di  quella  medefima  grandezza ,  che  con,  la  minore  dillanza  O  B  ,  vede 
l'ottangolo  B  C ,  eflèndo  le  grandezze  di  ciafcuno  di  effi  proportionate  alle  dittarne  loro  :  la  onde  faran¬ 
no  giudicate  dall'occhio  equidillanti,  &  l'ottangolo  B  C ,  apparirà  tanto  lontano  dietro  alla  parete  ,  quan¬ 
to  il  D  E  ì  farà  parimente  lontano . 

Che  cof  a  fatto  lì  cinque  termini .  Cablili* 

E  Gli  è  da  confiderare,  che  volendo  difegnare  le  Profpettiue,  bifogna 
hauere  il  luogo,  o  vogliamo  dir  muraglia  *  otauola  di  legno,  otela, 

o  carta» 


£3.  del  1. 


o 
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©carta.  Per  canto  qual  fi  voglia  di  queftefarà  nominata  in  quefto  trattato 
per  la  parete .  Li  cinque  termini  adunque  fono  quelli  , 

Primo ,  quanto  vogliamo  ftar  difeofto  dalla  parete , 

Secondo,  quanto  vogliamo  ftar  fotte,  o  fopra  alla  cofa  villa  • 

Terzo,  qnanto  vogliamo  ftare  in  profpetto,  oda  banda* 

Quarto ,  quanto  vogliamo  far’apparire  la  cofa  dentro  alla  parete  * 
Quinto,  &  vltimo ,  quanto  vogliamo  che  fia  grande  la  cofa  vifta , 


y*  3^  m  0  T  T  I  Q  7^  E.1 
Della  dìchiaraticne  delli  cinque  termini,, 

Volendo  il  Vignola  preparar  l'animo  del  Profpettiuo ,  auanti  cheeominci  a  infegnar  l'Arte ,  gli  mette 
innanzi  à  gnocchi  in  quefto  capitolo  quelle  cofe ,  che  deue  primieramente  confidcrare ,  ogni  volta  che  fi 
vuol  porre  à  difegnare qua' fi  voglia  cofa  in  Profpettiua;  volendo  inferire,  che  quando  l’huomo  vuoL 
metterli  à  fare  qualche  cofa  in  Profpettiua  ,  determinato  che  haurà  il  luogo  doue ,  l'ha  da  difegnare  ,  che 
farà  la  parete,  o  carta,  o  tauola,  o  qual  fi  voglia  altra  cofa  fimigliantc  ci  bifogna  in  prima  confiderare  quan¬ 
to  vogliamo  llardifcolto  dalla  parete  à  mirare  il  dilegno.  Etqueftodal  Vignola  è  chiamato  primo  ter¬ 
mine  cioè  prima  cofa  da  rifai  uere  ,  alianti  che  ci  mettiamo  à  difegnare. 

Secondo,  quanto  vogliamo  ftar  fotto,  ofppra  la  cof^  veduta;  cioè  fe  della  cola  che  fi  ha  da  difegnare 
in  Profpettiua  ,  vogliamo  che  fi  vegga  la  parte  fuperiorc ,  o  la  inferiore ,  o  le  vogliamo  che  non  fe  ne  veg¬ 
ga  netluna,  cioè  douremonfoluere  nel  fecondo  luogo ,  fe  vogliamo,  che  la  linea,  che  dal  punto  princi¬ 
pale  della  Profpettiua  viene  all’occhio  parallela  all’orizonte ,  fi  a  più  alta  della  c-ofa  che  fi  ha  da  difegna¬ 
re,  ò  fe  vogliamo  che  vadi  più  baffo  ,  ò  nel  mezo  di  eflà  cofa  ;  perche  eflendo  più  al  ta  ,  l'occhio  vedrà  la 
parte  fu  pcriore,  ^  eflendo  più  balla ,  vedrà  l'inferiore  ;  chele  farà  nel  mezo,  non  ne  vedrà  nèl'vna,  nè 
l’altra  :  il  che  non  viene  adir  altro ,  fe  non  di  collocare  la  cofa  da  difegnarfì  in  Profpettiua,  ò  più  alta,  ò 
più  baffo  dell’occhio,  ò  pure  nel  fuolmello,  Jnuendoil  punto  principale  Itar  fen^preàhuello  dell'occhio  , 
come  s’è  detto  alla  definitione  <5. 

Terzo»  quanto  vogliamo |ìare in  profpetto,  oda  banda.  Il  che  fi  fa  chiaro  da  quello  che  fopra  il  fe¬ 
condo  termine  s'è  detto  :  perche  (e  la  linea  ,  che  dal  punto  principale  và  all'occhio,  farà  angoli  retti  con 
!a  linea  perpendicolare ,  che  paffo  per  il  centro  della  cofa  da  clifegnarfi  ,  e  con  l'altra  linea  che  la  incrocia 
nel  medefimo  piano,  tal  cofa  Ìlari  in  profpetto,  e  l'occhio  la  mirerà  in  faccia  lenza  vederne  nè  il  lato 
deltro,  nè  il  fimllro .  Ma  fè  facendo  angoli  retti  con  la  linea  perpendicolare  ,  farà  angolo  acuto  con  l’altra 
linea  che  la  mcroccia  di  verfo  la  banda  deflra  deila  cofa  da  difegnarfì,  e  la  linea  perpendicolare,  che  dal¬ 
la  parete  và  all'occhio  parallela  all’orizonte,  farà  fuor  della  cofa  propolla ,  noi  vedremo  la  fronte  di  effo 
in  fcorcio,  &  il  lato  deliro  ;  e  fe  dette  cole  fuflero  dalla  fìmllra  parte,  ne  vedremmo  il  fìniftro  .  Però  nel 
terzo  luogo  ciconuien  rifoluere,  quale  di  quelle  tre  vedute  vogliamo  che  habbia  la  cofa  difegnata  in 
Profpctuua . 

Quarto  ,  quanto  vogliamo  far  apparire  la  cofa  dentro  alla  parete  .  Di  fopra  habbiamo  moflrato  ,  par¬ 
lando  dello  {portello  d'Alberto,  che  quanto  la  cofa  da  difegnarfì  fi  mette  lontana  dallo  fportello ,  tanto 
apparifcenel  difegnolontana  dalla  parete  :  equefloauuiene  ,  perche  quanto  il  filo  cammina  dentro  al¬ 
lo  {portello  più  lungo  ,  tanto  gl'angoh  che  fi  fanno  al  chiodo  ,  fono  minori ,  i  quali  rapprelentando  gl'an- 
goli  che  fi  formano  nel  centro  dell'occhio  ,  quanto  faranno  minori  ,  tanto  minore  ci  faranno  veder  la  co- 
fa  propofla ,  e  confeguentemcnte  la  faranno  apparire  tanto  più  lontana  dall'occhio  ^  che  non  è  la  parete  , 
doue  è  difegnata  . 

La  quinta  cofa  che  s’ha  da  confiderare  nel  quinto  termine,  è  quanto  la  colà  veduta  habbia  da  apparir 
grande;  perche  fecondo  che  noi  faremo  maggiore ,  ò  minore  il  profpetto,  dal  quale  fi  ha  da  cauare  il  di¬ 
gradato  ,  e  cjuanto  lo  collocheremo  più  vicino  ,  ò  più  lontano  dalla  parete ,  tanto  farà  più  appreflò  ,  ò  più 
difcoflo  dall  occhio  ,  c  ci  apparirà  maggiore  ,  onero  minore .  Ma  la  figura  con  le  parole  del  feguentq  ca¬ 
pitolo  ci  inoltreranno  molto  largamente  intatto  ciafcuno  delli  prqpolh  cinque  termini , 

Dell3 efemfio  delli  cinque  termini»  Cap,  V» 


A  Mettere  in  regola  li  cinque  termini,  tirifi  vna  linea  piana  infinita-. 
BD,  poi  fe  ne  tiri  vn' altra  CE,  ad  angoli  retti,  che  feghi  la  prima 
tiel  punto  À,  e  quella  parte  che  farà  fopra  la  linea  piana  AC,fer- 
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uirà  per  la  parete  nominata  nel  terzo  capitolo,  e  quella  che  farà  fotto  la  li¬ 
nea  piana  ,  che  è  A  E ,  feruirà  per  il  principio  del  piano ,  e  quel  tanto  che  lì 
vorrà  ftardifeofto  dalla  parete,  farà  da  AB,  che  farà  il  primo  termine  del- 
li  cinque:  e  fé  fi  vorràftarc  fopra  lacofa  villa,  farà  quanto  è  da  AC,  fu  la 
parete  ;  e  tirili  vna  linea  FC,  parallela  col  piano  alla  villa  deirhuomo,  c 
feruirà  per  l’ orizonte,  che  per  l’ ordinario  fi  mette  l’altezza  d’vngiufto 
huomoj  il  quale  fi  prefupponeche  fiaful  punto  B,  e  le  linee  che  s’haueran- 
no  a  tirare  per  li  fcorci ,  o  vogliamo  dire  altezze,  andranno  all’occhio  dei¬ 
rhuomo,  e  farà  il  fecondo  termine.  Il  terzo  farà,  quanto  fi  vuole  ftar  da 
banda ,  ò  in  mezo  à  veder  la  cofa  :  che  volendo  ftar  da  banda ,  farà  quanto  c 
da  A  E,  fu  la  linea  del  piano,  &  il  punto  per  tirar  le  larghezze  nel  punto 
B,  alli  piedi  della  figura:  è  quanto  fi  vorrà  far  apparire  la  cofa  oltre  la  pa¬ 
rete,  faràda  A,  aD,  farà  il  quarto  termine:  è  quanto  farà  grande  lacofa 
vifta ,  farà  il  quadro  fegnato  F ,  che  farà  il  quinto ,  &  vltimo  termine  * 


Del  primo  termine . 


Enatmral$,  non  sòs'io  debba  dir  vitto,  ò  virtù  di  maggior  parte  di  coloro»  che  intendendo  qualche 
cola  cfattiduaamcnte  »  nel  volerla  dimoftrare  ad  altri»  iuppoagouo  m  cialiuno  la  medefima  intelligen¬ 
za  loro  »  e  la  efprunono  con  tante  poche  »  e  tante  ofeure  parole  »  che  li  dura  gran  didima  fatica  ad  inten¬ 
de  i  loco  concettila  ctu  non  c  più  ciac  mediocremente  introdotto  usua  gioita ,  delle  quali  fi  tratta .  £ 
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66  Regola  I.  della  Profp.  del  Vignola 

fe  bene  non  pare  che  tra  quefti  così  fatti  fi  polla  mettere  il  Vignola,  come  quello  che  doue  hà  mancato 
colile  parole,  hà  talmente  fuppluo  con  le  figure,  che  aliai  bene  fà  intendere  quelle  fue  belhflìme  regole; 
non  è  per  quello  che  io  debba  lafciare  per  fermtio  de’prmci  pianti  di  non  dar  loro  quella  maggior  luce  ,  che 
pep  me  fi  potrà  ;  mallimamente  intorno  al  preientc  capitolo,  che  è  come  fondamento  di  tinta  qucfl’Arte  . 

Vuole  in  fomma  il  Vignola  nella  hgura  di  quello  quinto  capitolo  inoltrarci  quelle  cole  ,  che  in  cialctl- 
na  Profpettiua  cheli  fà  ,  fi  deuono  primieramente confiderare,  propolte  da  efi'o  focto  nome  delh  cinque 
termini  ,  come  nell'  antecedente  capitolo  s’è  detto .  E  perciò  fare  ,  tira  in  prima  la  linea  piana  BAD,  fa¬ 
cendola  fégare  ad  angoli  retti  nel  punto  A ,  della  linea  C  E ,  la  quale  rapprefenta  il  mezo  delia  parete  ,  che 
viene  à  Ilare  giullamente  dinanzi  all’occhio  noftro  doue  è  collocato  il  punto  principale  della  Projpetti- 
iia  ,  come  qui  fi  vede  effere  il  punto  C ,  nel  quale  la  linea  ,  che  da  efiq  va  all’occhio  ,  fà  angoli  retti  con  la 
linea  CE,  e  ftà  Tempre  à  piombo  (opra  la  paréte ,  doue  eflà  linea  C  E  ,  è  fegnata  ,  e  perciò  il  punto  prin¬ 
cipale  fi  dice  efièr  pollo  à  liuello  dell’occhio ,  e  nella  prefente  figura  la  linea  FC,  che  dal  puntoC,  và 
all’occhio ,  fà  angoli  retti  con  la  prefata  linea  CE,  &  il  punto  F ,  è  il  punto  della  dillanza dell’occhio ,  il 
quale  fi  finge  da  vn  lato  di  efli  lineai  C  E  ,  per  poter  commodamente  tirare  le  linee  diagonali,  che  da  gi’an- 
goh  de’quadri ,  che  s’hanno  à  digradare ,  vanno  al  punto  F,  dell’occhio  :  e  la  dillanza  che  è  dal  punto  F  , 
al  punto  C  ,  èli  primo  termine  ,  che  è  quanto  riabbiamo  aliar  lontano  à  mirare  la  Profpettiua  ,  cioè  la  lon¬ 
tananza  che  è  dal  pnnto  C  ,  principale ,  al  punto  F ,  delia  dillanza  ;  la  quale  quanto  ella  fi  fia ,  più  a  ballò 
fi  vedrà  chiaramente . 

Del  fecondo  termine  „ 

I!  fecondo  termine  ci  fi  m  olirà  dal  quadrato  G  FI  I  D ,  il  quale  efTendo.dcfcritto  Capra  la  linea  E  ADI, 
yiene  ad  elìci'  polto  anto  ballo,  quanto  è  polhbiie  di  porlo  :  &  eflendo  minore  della  datura  dell'huomo , 
no!  ne  vedremo  la  parte  fuperiore,  come  fi  conofee  nel  cubo  OPQR,  il  quale  na  fee  dal  quadrato  G  li  I  D, 
fedendo  piantata  nel  paui mente ,  ci  modra  la  faccia  fuperiore  R  S  T  (g  E  lari  vagola  generale  ,  che  fe 
vogliamo  (  poniamo  calo)  veder  la  parte  fùpenore  del  cubo  ,  douemo  piantare  il  quadrato  fu  la  linea  pia¬ 
na  BADI,  c  fe  ne  vorremo  vedetela  parte  infar  cire ,  pianteremo  il  quadrato  fopra  la  linea  Jcll’orizon- 
te  F  C .  Ma  fe  vorremo  che  non  fi  vegga  ne  la  parte  fuperiore,  nè  la  inferiore  ;  porremo  il  centro  dei  qua¬ 
drato  nella  linea  F  C  ,  deli’orizonte .  • 
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Del  ter%p  termine  . 

Il  terzo  termine  ,  che  c  di  confiderare  fe  vogliamo  vedere  la  copi  propofla  in  fàccia,  ò  pure  da  vn  Iato  3 
fi  vede  parimente  in  quella  figura  ;  perche  volendo  noi  vedere  il  latofimdro  ,  ò  deliro  del  cubo,  mette¬ 
remo  il  quadrato  I  KN  IVI,  tanto  lontano  dalla  linea  piana  BADI,  quanto  vorremoche  edo  cubo  fio. 
podo  ò  di  qua ,  ò  ai  ia  dalia  linea  del  mezo  AL,  poi  arando  le  linee  da  gl’angoli  del  quadrato  I K  N  M  , 
che  vadmo  al  punto  B  ,  li  noteranno  in  fu  la  linea  E  A  ,  ì  punti  dell’mtcrfegatione  XYZfi,  E,  hauen- 
do  da’punti  del  qu  irato  G  FI  I  D  ,  tirato  le  linee  al  punto  F,fi  noteranno  le  interfegationi  ne’punti  AA  , 
BB,CC  ,  D  D  ,da’quali  fi  tireranno  linee  parallele  alla  linea  B A  .  Poi  pigliando  la  lunghezza  della  linea 
A  & ,  fe  le  farà  vgua'e  la  linea  DDT ,  &  BB  V  .  In  oltre ,  alia  linea  A  Z ,  fi  farà  vguale  fa  linea  AA  P  ,  & 
C  L  Q^,  Se  alla  linea  A  Y ,  fi  farà  vguale  la  linea  DDS,  bb,  gg.  Ma  alla  linea  A^X ,  taglili  vguale  la  linea  A  A 
O  ,  e  C  C  R  ,  poi  da  ì  punti  0,P,Q,R,S,T,V,P,  tinnii  le  linee  rette  ,  e  hauraili  il  cubo,  che  moftri 
si  lato  fimilro,  &  anco  la  faccia  fùpenore  :  perche  ìlqua.ìraco  G  H  I  D  ,  llaua  col  lato  fuperiore  ci  H  ,  lot¬ 
to  la  linea  onzontale  FC.  Hora  fe  fi  voleflè  vedere  il  lato  deliro  del  cubo,  tiremmo  primieramente  le 
linee  da’punti  A  A,  BB,  C  C,  D  D,  parallele  alla  linea  A  I,  di  verfoi  punti  I,  H,  e  da  elle  taglieremmo 
le  lince  vguah  alle  fopradette  A  &  ,  A  Z ,  A  V  ,  A  X,  e  così  hauremmo  il  cubo_  podo  dall’altra  banda  del¬ 
la  linea  A  C  ,  che  a  modrerebbe  il  lato diedro  .  £  fe  vorremo  ,  che’l  cubo  nalcon  fa  l’vno  ,  e  l’altro  lato  , 
cioè  il  deliro,  &  Ufinidro  ;  facciali  che’l  fuo  centro  fia  nella  linea  A  C,  &in  qaeda  figura  ci  inoltrerà  la 
faccia  fuper  ore  ,  la  quale  da  i  lati  verrà  terminata  dalle  due  linee  ,  che  andranno  al  C ,  punto  principale 
dell}i  Profpettiua  ,  Ma  per  conofcere  più  piattamente  ii  modo  d’operare  in  quelto  terzo  termine  ,  bifo- 
gna  immaginarli  ,  che  la  linea"  A  C,' nella  quale  fi  pilgino  i  punti  dell’altezza  delle  figure  (come  l’Autor 
dice  )  fia  leuata  à  piombo  (opra  i!  punto  A  ,  nel  quale  con  la  linea  A  C ,  faccia  angoli  retti  la  linea  A  E  , 
che  è  delcntta  nel  piano ,  pollo  Cotto  1  piedi  di  comi  che  mira ,  intendendoli  il  quadrato  G  H  I  D,  efier 
delcritto  nella  parete  ,  che  dà  à  piombo ,  Se  il  quadrato  I  N  ,  nel  piano  Copra  il  quale  la  parete  da  perpen- 
dicol  ire  ■  E  per  ciò  le  linee  radiali,  che  da  i  quattro  angoli  del  quadrato  1 N  ,  fi  partono ,  andranno  al  pun¬ 
to  B,  ne’pieJi  di  chi  mira  ;  perche  efiendo  elle  linee  defcritte  nel  piano  orizontale  ,  bifogna  che  vadano 
a  vn  punto  nei  medefimo  piano,  che  da  à  piombo  Cotto  l’occhio  di  clu  mira,  come  èli  punto  B  .  Per  que¬ 
lla  ancorali  quadrato  1  N ,  fi  difenderà  iempre  tanto  dai  quadrato  G  I ,  quanto  vorremo ,  che’l  cubo  Ih 
>  •  !  ---  '  -  veduto 
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veduto  lontano  dalla  linea  del  mezo ,  ò  di  qua  ,  ò  di  là  ;  perche  la  fuperficie  nella  quale  è  descritta  la  linea 
A  C ,  qui  s  'intende  che  palli  per  il  centro  dell’occhi  F ,  e  perciò  quanto  il  quadrato  G  H I  D ,  è  lontano 
dalla  fuperficie  FBADC,  tanto  il  cubo  SP,  farà  difeofto  dalla  linea  del  mezo  A  C.  Et  perciò  dice  il 
Vignola ,  che  fi  come  nella  linea  A  C,  habbiamo  l’altezzc  del  corpo  ne’  punti  A  A,  B  B  ,  CC  ,DD,  così 
anco  nella  linea  A  E ,  habbiamo  le  larghezze  del  corpo  ne’puntiX,  Y,  Z,  epoiche  la  larghezza  del  cu¬ 
bo  R  Q,  &  O  P_,  fi  caua  dalla  diftanza ,  che  ètra  ZX,ela  larghezza  diS  T, &G  G  V  »  fi  hi  da  quella,  che 
c  fra ,  c  Y,  li  come  l’altezza  di  O  R  ,  e  P  Q  >  I’habbiama  da  A  A,  C  C  ,  c  quella  di  T  V  ,e  S  G  G  ,  da  quel¬ 
la  diHH,  OD.  Ma  nella  linea  del  piano  AE,  noicauiamo  non  folamente  le  larghezze  del  corpo, ma  anco 
la  diftanza ,  che  eflò  hà  dal  mazzo ,  come  è  detto  .*  perche  la  diftanza ,  che  è  fra  i  punti  O,  R  ,  e  la  line» 
C  A  ,  ci  vien  data  dall’intcruallo ,  che  è  fri  l’A ,  e  X ,  fi  come  tutte  i'altre  minori  diftanze  ci  fono  date  d» 
gli  altri  punti ,  che  fono  legnati  fopralalinea  A  E,  e  le  larghezze,  che  fono  in  fcorcio  R  S  ,  QT,  PV, 
ficauanoal  mcddìino  tempo ,  e  dalle  linee  definitezze ,  e  da  quelle  delle  larghezze .  E  fequalch’vnodu- 
bitafle  per  qua!  cagione  le  larghezze ,  l’altczze,  e  le  diftanze ,  che '1  corpo  hi  dal  mezo  della  vifta ,  fi  pi¬ 
gliano  nella  linea  C  A  E  ,  e  non  nella  linea  GDIM,  confideri  diligentemente  quello  che  (opra  il  capi¬ 
tolo  terzo  fi  è  detto ,  c  non  gU  refterà  dubbio  alcuno  ,  conofcendoche  le  linee  C  A  ,  &  A  E  ,  non  fono  al¬ 
tro,  che  li  due  lati ,  che  lo  deferiuono  tutto  -,  per  le  quali  linee  pafla  vn  piano  ,  che  rapprefenta  lo  {portel¬ 
lo  ,  e  tagliale  linee  radiali,  come  la  figura  perfettamente  ci  moftra .  Bora  perche  per  trouare  le  larghez¬ 
ze  fi  mettali  quadrato  IN,  appunto  lotto  il  quadrato  G  H I P,  e  non  lo  poniamo  nè  più  qua,  ne  piùlàj 
fi  dirà  nella  feguente  annotatone . 

^T^TiOT^TlOT^E  £ V  A  K  T 

Del  quarto  temine . 

Il  quarto  termine  ci  vien  anch’egli  moftrato  nella  prefente  figura  .  Percioche  tanto  quanto  noi  vorre¬ 
mo  che  la  cofa  apparifeaeflèr  lontana  dietro  alla  parete  della  Profpcttiua,  taoto  faremo  che ’l  quadrato 
Gl,  fia  lontano  dalla  linea  CA,  fi  come  nello  fportello  metteuamo  tanto  lontano  l’ottangolo  da  eflò 
fportella,  quanto  voleuamo  che  ci  appariflè  effer  difeofto  dietro  alla  parete .  Perche  quanto  il  quadrato 
G  I  ,  farà  più  lontano  dalla  linea  C  A,  che  rapprefenta  la  parete ,  tanto  la  piramide ,  che  è  fatta  dalle  linee 
radiali,  che  vanno  all’occhio  F,  haurà  l’angolo  minore  ,  (otto  il  qual  angolo  il  quadrato  farà  giudicato 
dall’occhio  di  nunor  grandezza,,  per  la  fuppofitione^,.  e  tanto  da  eflò  occhio  lontano  ,  c  confeguente- 
mente  tanto  difeofto  dietro  alla  parete ,  quanto  in  quella  lontananza  apparifee  minore  di  quel  che  appa¬ 
rirebbe  le  fofle  in  elfa  parete  collocato ,  e  così  il  cubo  apparirà  tanto  maggiore  ,  ò  minore  ,  quanto  il  qua. 
dcato,  dal  quale  na-fee  ,  farà  paltò  più-  ò  meno  lontano  dalla  linea  AC.  Oltre  che  quanto  il  quadra¬ 
to  Gl,  farà  più- lontano  dalla  linea  AC,  tanto  più  alte  verrano leinterfegatiom  radialiA  A ,  BB,  CC* 
D  D,  come  fi  vede  fe  il  punto  D,  fofle  nel  punto  I ,  la  fettione  A  A  ,  farebbe  doue  è  B  B,  &  il  cubo  fareb¬ 
be  più  lontano  dalla  linea  B  A,  &  apparirebbe  nella  parete  più  lontano  dalla  viltà  .  E  perche  fi  come  dal 
quadrato  G  I ,  vfeendo  le  linee  radiali  ci  danno  le  altezze  del  cubo  ,  come  $’  è  detto  nell’antecedente  an- 
notacione ,  e  le  larghezze  s’hanno  dalle  lince  radiali ,  che  dal  quadrato  L  N  ,  vanno  al  punto  B  ,  per  ciò 
ciò  è  necefiària,  che  ’l  quadrato  L  N,  fi  a  fempre  tanto  lontano  dalla  linea  C  E ,  quanto  è  il  quadrato  Gl, 
accioche  le  larghezze  nel  cubo  S  P,  fiano  proportionatamente  diminuite  ,  fi  come  fono  anco,  l’ altezze. 
Il  che  non  feguirebbe ,  fe  li  due  quadrati  non  fodero  vgualmente  lontani  dalla  predetta  linea  C  E  ,  percho 
non  farebbano  vgualmente  lontani  dalli  punti  F ,  &  B  ,  e  l’ occhio  non  vedrebbe  dalla  medefima  diftanza 
!  ’  altezze ,  e  le  larghezze  del  cubo ,  come  in  verità  ìntcrmene  nel  veder  noi  tra. . 

Del  quinto  termine .. 

Il  termine  quinto-  &r  vidimaci  fa  confiderai  dì  quanta  grandezza  volemo  che  venga  Ia  prépofta  cofa 
indifegno;  e  per  iltare  nella.medefima  figura  del  capitolo  quinto,  fe  vorremo  che’l  cubo  SP,  fia  (  pò» 
niamcafo)  di  tre  palmi  d’altezza ,  faremo  il  quadrato  Gl,  alto  tre  palmi,  e  della  medefima  grandezza 
faremo  anco  il  quadrato  L.N,  perche  li  due  detti  quadrati,  hauendo  à  concorrere  à  formare  ilmedefimo 
cubo,  bifogna  che  non  folo  fianoequidiltanti ,  come  s’è  detto,  dalla  linea  C  E ,  ma  che  ancorafianodel- 
la  medefima  grandezza  appunto  ,  per  rapprefentare  nel  medefimo  corpo  le  larghezze ,  e  l’altezze  vni for¬ 
temente..  In  fomnsa  di  quella  grandezza  che  vorremo  che’l  cubo  apparifea  all’occhio  noftro  ,  della  me¬ 
defima  faremo  anco  ifuoi  quadrati,  li  quali  fèfuflero  formati  in  fu  la  linea  CE,  cidarebbono  il  cubo 
della  medefima  grandezza,  che  fono  efli  quadrati:  ma  perche  i  quadrati  fono  porti  lontani  dalla  {opra- 
detta  linea ,  il  cubo  verrà  tanto  maggiore  di  eill  quadrati ,  quanto  quella  diftanza ,  che  è  fra  la  linea  C  E ,  e 
li  quadrati  ,  ce  lo  fa  diminuire  ;  ma  però  l’occhio  io  giudicherà  della  medefima  grandezza  ,  che  fonoi 
quadrati,  filmandolo  eflèr  pili  lontano,,  che  non  è  la  parete,  nella  quale  inter  fegandofi  le  linee-  radiali  5 
fi  tifine  à  fatela  dinunutione deli’altezze  del  cubo  guanto  importa  la  diftanza ,  che  è  fra  il  quadrato  G I  a 
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c  Ialine»  C  A,  &  la  medefima  diminutione  fanno  anco  le  linee  delle  larghezze  nella  linea  AE.  Auucr- 
tcndo  ,  che  tutto  quello ,  chequi  fi  e  detto  del  cubo ,  Se  de'quadrati ,  per  occafione  dcll'cfcmpio  clic  c  nel¬ 
la  nguia  predetta,  fi  deue  intendere  anco  d'ogni  altra  coia  ,  che  vorremo  ridurre  in  Profpettiua. 

Qiu  miogna  faperc,  che  alla  figura  del  Vignola  hò  aggiunto  le  linee  Cj.  Ct.Cp  per  dimoftrarui  la 
venta  il  quelta  regola ,  la  quale  fi  conofce  dalla  conformità  che  dia  bacon  la  regola  ordinaria  fcritta  già 
da  Maatro  Pietro  dal  Borgo  ,  dal  Serbo ,  da  Daniel  Barbaro,  &  altri  PranceJi  dell'età  noftra  :  Se  la  medefi- 
jna  vediamo  edere  fiata  vlata  da  Baldafiarre,  da  Siena,  da  Daniel  da  Volterra,  da  Tomaio  Laureti  Sici¬ 
liano,  &  da  Giouanm  Alberti  dal  Borgo  ,  eccellenuflimiProfpettmi,  li  quali  hanno  Icielta  quelta  regola 
come  utCiina  fra  tutte  l'altre,  &  non  lenza  grandiflìmo  giudicio ,  poi  che  fi  vede  effer  veriflima  ,  Se  operare 
conforme  a  quello  che  Ja  Natura  opera  nel  veder  noftro,  come  fi  dimoftra  al  fenfoconlo  ltrumento  da  noi 
poito  alia  propoiìtionc  3  3.  Ma  che  quelta  regola  operi  appunto  >1  niedefimo,  che  opera  quella  del  Vigno- 
ia  ,  oltre  che  li  può  dimoltrare  con  ilfopranominato  ltrumento,  fi  moftrerà  ancora  in  quefta  maniera. 
Autienga  che  la  linea  PC  ,  è  la  linea  onzontale,  e  laBD,  èia  linea  del  piano ,  e  ilC,  è  il  punto  prin¬ 
cipale  delia  Proipettma,  & r  F,  il  punto  della  diftanza  ,  &  la  linea  C  A  ,  è  la  linea  perpendicolare ,  l’opra  la 
quale  fi  pigliano  le  larghezze  dc’quadri ,  come  nella  leguente  figura  è  la  BH  A,  nella  quale  vediamo  che 
il  quadro  3.  per  eller  più  lontano  della  B  E,  fi  le  intcrfegacioni  ne'pnutiH,  K,  più  alte  che  non  fili  2. 
che  è  piu  appreflo  ne  punti  E,  K,  Se  il  medefimo  fi  il  quadro  della  figura  del  5 .  cap.  che  quanto  più  fi  d  il— 
cotta  dalla  C  A ,  tanto  tà  più  alte  le  fu  e  intcrfegationi ,  di  maniera  che  tirando  le  linee  parallele  per  1  pun¬ 
ti  AA,  B  fi,  C  C  ,  D  D,  ci  daranno  le  larghezze  de  '  quadri  per  formare  le  ficcie  del  cubo  ,  fi  come  habbia- 
nio  nelle  O,  Ga,  P,  V,  &  li. S  I  che  è  tutto  l’ilt.ilo  modo ,  come  del  cap.  fogliente  .  Ma  i 'altre  lar¬ 
ghezze  ,  che  fi  pigliano  dal  quadrato  L  N,  fono  anco  conformi  à  quelle  della  regola  ordinaria  :  perche 
<ci  icoitiamo  con  il  predetto  quadrato  L  N  ,  dalla  linea '’A  D  ,  tanto  quanto  vogliamo  che  il  cubo  appari¬ 
sca  lontano  dalla  banda  finiltra  della  A  C,  che  con  la  regola  ordinaria  lo  metteremmo  altrettanto  lontano 
dalla  linea  A  C,  in  sù  la  linea  A  B,  e  farebbe  il  medefimo  effetto  :  Se  però  tirando  le  due  linee  C  2.  &  C  3. 
fino  alla  linea  piana  AB  ,  vedremo,  che  la  linea  2.  3.  è  tanto  longa,  come  è  la  faccia  del  quadrato  LK, 
però  tanto  è  nauer  fatto  il  cubo  con 'quelta  regola  ,  come  fc  hauefìimo  meffb  il  quadrato  nella  linea  2 .3. 
perche  dal;  A,  al  3.  è  tanta  diftanza  ,  quanto  è  da  va  quadrato  all’altro  nella  linea  D  L,  Se  però  efiendo  fat¬ 
te  fopra  la  linea  O  P,  il  quadrato  equilatero  ,  vedremo  che  il  lato  R  Q,  rifponde  alla  linea  Q^,  CC,  e  ti¬ 
rando  perii  punto  11,  la  C  1.  ci  taglierà  la  S,  D  D,  fi  comefarà  la  C  z.  dandoci  gli  f corei  della  faccia  Eli— 
periore  del  cubo  RS,(V1 ,  di  maniera  che  refta  chiaro  ,  che  l’operationi  fono  conformi,  &  che  c  verif- 
fi-mo  quello  che  1  '  Autore  afferma  nel  primo  cap.  che  fi  può  operare  per  più  regole  ,  e  noi  vediamo,  che 
tutte  le  regole  che  ion  vere,  riefcono.il  medefimo  fogno  ,  Se  operano  la  medefima  cola  per  l'appunto  , 
perche  la  verità  c  vna  ,  &  l'occhio  nella  medefima  politura  ,  c  diftanza  non  può  veder  la  cofa  fe  non  in  vno 
Stello  modo  ,  &  però  le  regole  fe  bene  fono  diuerfe  ,  è  neceflario  che  operino  tutte  la  medefima  cola  ,  come 
se  detto;  e  da  quelfa  maliima  conofceremo  molte  regole  ,  che  vanno  attorno,  efler  fai  fe  ,  come  al  fuo 
luogo  fi  dimoltrerà  eh  alcune,  acciò  pollino  come  trifle  e  (Ter  fuggite  da  gl'artefici ,  Se  abbracciatele 
buone . 

Vltimamente  fappiafi  ,  che  quelli  cinque  termini  per  l’ operationi  della  Profpettiua  fono  flati  in  que¬ 
llo  medefimo  modo  vfiti  ,  &  intefi  dalli  fopranominati  hnomini  peritiflimi  ,  e  fra  gl'altri  dallo  Eccellen- 
tifhmo  Baldaffarre  Peruzzi  da  Siena,  Principe  de r  Profpecuui  pratici  nell 'età  che  fiorii'  Arte  del  difegno 
in  tant' huomim  ecceifi;  dal  quale  il  Serbo  ,  &  gl  '  altri  che  doppolui  fono  flati  ,  hanno  cauata  la  facilità 
d  el  l’opera  re  j  &  da  quelta  Biella  il  Vignola  hà  tolto  quefta  fua  prima  regola  ,  come  chiaramente  ciafeuno 
può  vedere . 

Velia  pratica  de 5  cinque  termini  nel  digradare  le  fuperficie 

piane,  Cap.  FI, 


Annot.  I,  1V< 
Se  V. 


I  I. 

III. 


MEffi  che  fi  faranno  in  ordine  li  due  primi  termini,  f  la  difta nza_, 
AC,  &  T  altezza,  ò  vero  orizonte  AB,  volendoli  fare  vno,  ò 
più  quadri  l’vno  doppo  l’ altro,  mettinfi  fu  la  linea  piana  da  A,  à  D,  le 
larghezze  di  quelli  quadri  che  fi  voranno  fare  ;  poi  fi  tirino  le  lìnee  che 
vanno  alla  vifta  del  riguardante  fuirorizonte  al  punto  G,  e  doue  interfe- 
gheranno  fu  la  parete  AB,  t  ci  daranno  l’altezze,  òverofcorci,  &le  lar¬ 
ghezze  ci  faranno  date  dalle  interfegationi,  che  fanno  nella  linea  A  E,  le 
linee ,  che  dalli  punti  A  A ,  B  B  ,  C  C ,  vanno  al  punto  C .  Le  quali  larghez- 
zefe  fi  voranno  tore  con  la  regola  ordinaria  di  Baldafiarre  da  Siena,  lì  ri¬ 
porterà  la  larghezza  d  ’  vn  quadro  fu  la  linea  piana  A  C,  &  fi  tirerà  vna  linea 

morta 
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mona  al  punto  B,  &haueraffì  le  larghezze  di  tutti  li  quadri.  Et  volendo 
fare  più  dvn  quadro  in  larghezza,  fi  metterà  tutte  le  larghezze  fu  la  detta 
lineapianacosì  da  vna  banda,  come  dall’altra,  come  fi  vede  fatto  di  linee 
morte,  cioè  di  punti:  e  per  eifer  quella  operatione  facile,  non  mi  eftende. 
rò  piu  oltre  in  di  mollrarla;  balla  che  quella  feruirà  a  fare  quanti  quadri  lì 
vorrà,  tanto  in  altezza,  quanto  in  larghezza,*  purché  non  fi  efchi  fuori  del¬ 
la  dillanza  A  C,  che  in  tal  cafo  farebbe  doppo  le  fpalle  del  riguardante;  ma 
in  altezza  fi  può  camminare  fino  apprelfo  all'orizonte  GB. 
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Come  fi  debba  collocare  il  punto  della  dì  fianca . 


Tw  vo  ci  alzaie  qual  lì  vogata  corpo  ìnProfpettiua,  fidi  meltierc  primieramente  difegnare  la  fua  pian» 

-  ,  c  poi  digradandola  ridurla  in  l  rolpettiua ,  acciò  polla  alzarli  iopra  di  ella  ordinatamente  il  luo 
co  po.  Etquello  e quello  che  nella  figura  del  fello  capitolo  ci  inoltrai!  Vignola  ;  con  larégota  di  cui 
voicndodigiadare  h  tic  quadri  che  nella  figura  fi  veggono ,  fi  tirerà,  prima.  la  line?  B  E  ,  fegnando  il  pun- 
Palpale  della  Progettala  nel  Pegno  B ,  che  Itici,  polto  à  hucllo  dell’occhio  ,1  come  di  (opra  s’é  detto  , 
p  legni  punto  ,  del  a  iattanza  lontano  dal  puntoB,  principale  della  Profpettiua ,  Se  il  punto 
da  Tu CO  A  ’  c°rnfPondente  al  punto  3  ,  principale  ,  tanto  che  le  linee  vifuali  cheefeono  dal- 
eltreme  della  paiete  fornuno  in  elio  punto  delia  dillanza  yn  angolo  tanto  grande  ,  che  fi  polla  a?e- 
uo  mente  capire  nella  luce  dell  occhio,  fraudare  ai  centro  dell’humor  crillallino  .  E  perche  quella  c  vna 
e  puncipa  ìoperatiom  delia  1  ìolpettiua  ,  il  collocare  il  puntodella  dillanza'  giuflamente  al  luo  Iuo- 

f^per0qiM  0tt0andrem°lriUf  ftlr§?ridc>  dlll§eiltemcnte  Succidenti ,  che  circa  quello  fatto  pof-  . 

1  ono  occorrere  :  auuertendo  ,  che  blamente  per  quella  ìmportantidìma  operatione  ho  co  si  minutamente 
el^nnn<t  °  nnotomiadell  occhio  ,  emollrato  ('come alla  fuppof.  s’è  detto)  che  dentro  alla  pu- 
piilaocH  occhio  polla  capire  due  terzi  d’angolo  retto,  ò  poco  più;  c  quello  l’ho  facto,  perche  bifogna, 
cne  uiroipettiua  ha  villa  tutta  in  vna  occhiata  lenza  punto  muouere  nè  iatella,  nè  l’occhio.  E  però  fe 
Bene  no  detto  ,  cheli  due  terzi  d’angolo  retto  capilconq  nell’occhio,  perche  fanno  la  diitanza  troppo 

corta , 


3 
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corta,  eflendo  l’altezza  del  triangolo  equilatero  minore  d’vno  defuoi  lati,  come  s’è  dimoftrato  alla  prò- 
poligone 34,  farà  benfatto  di  fare  detto  angolo  minore  acciò  vi  capi fca  tanto  meglio,  eia  diltanzà  (ìa 
maggiore ,  e  le  parti  elèreme  della  piramide  vifuale  fiano  tanto  più  chiaramente  vedute.  La  onde  ho  de¬ 
terminato  che  li  debba  prendere  l’angolo  del  triangolo,  la  cui  altezza  fia  fefquialtera  alla  baia  di  elfo 
triangolo,  ò  veramente  Iella  dupla ,  quando  vorremo  che  le  cofc  apparifehino  più  minute ,  U  quali  angoli 
1  troveremo  nel  modo  ,  che  alla  prop.  16.  e  34.  s’è  infegnato  .  Et  per  maggiore  intelligenza  fia  il  trian¬ 
golo  ABC,  la  cui  altezza  C  D,  ha  fefquialtera’alla  bafa  AB,  cioè,  la  contenga  vna  volta ,  e  mezzo,  e 
luppongafi  che  la  A  B ,  ha  la  larghezza  della  parete,  e  la  C  D  ,  farà  la  dillanza  quanto  vogliamo  che  l’oc- 

chioC ,  Itia  lontano  dalla  parete  A  B  ,  e  così  l’angolo  ACB,  larà  minore  di  due 
terzi  d’angolo  retto,  come  alla  prop,  34.  s’è  dimollrato  .  Ma  fe  vorremo  ,  che  le 
cole  che  dileguiamo ,  apparilchino  vn  poco  più  piccole ,  &  ville  più  di  lontano, 
faremo ,  che  la  C  D  ,  ha  dupla  alla  parete  A  B  ,  e  quelle  due  grandezze  delle  di¬ 
ttarne,  oltre  che  10  i'  ho  trouate  commodillìme  ,  foche  anco  fono  llatevfate 
dalli  più  eccellenti  artefici ,  e  {penalmente  da  M.  Tornalo  Laureti  Siciliano. 
Auuertendo,  che  le  bene  quelle  dillanze  ,  e  quelli  angoli  fi  pofiòn  pigliare  vn 
poco  minori ,  ò  maggiori  delli  prefati ,  è  pur  meglio  pigliarli  Tempre  vmlorme- 
mente  fecondo  le  predette  regoli  $  poi  che  vediamo  efierc  Hate  ofieruate  da  mae- 
ftri  eccellenti ,  e  che  con  effe  fi  opera  ecccllentiliimamente ,  non  oliarne  che  al¬ 
le  volte  ci  bi fognerà  tralgredire  quelle  regole  fpinti  dalla  neceilìtà  del  fito  del¬ 
la  veduta  ,  ficome  interuerrebbe  quando  li  hauefie  à  llar  à  vedere  vna  Pro!  petti- 
nuaà  vnafineltra.enonci  poteflìmo  accollar  tanto,  quanto  lidouerebbejaH’ho- 
^rabilògneràfar  l’angolo  minore,  chefia  conforme  alla  diltanza  ,  fe  bene  folle 
tripla,  òquadrupla,  ò quintupla  alla  larghezza  del  quadro  ,  &il  medefimo di¬ 
ciamo  quando  farà  troppo  vicina,  pur  che  l’angolo  polfa  capire  dentro  all’occhio  :  c  aliando  folfe  tanto 
vicina  la  veduta, che  I’anCT°I°  n0in  capiffe  nel  l’occhio, fi  diminuirà  il  quadro, acciò  la  Prclpettiua  fi  polla  ve. 
der  tutta  in  vna  occhiata,  come  s’infegnerà  quando  fi  tratterà  delle  Profpettiue  delle  volte  . 

Ma  perche  nel  collocare  il  prelato  punto  poffono  occorrere  di  molti  accidenti ,  fa  di  mcltiere  auuerti- 
re  primieramente  ,  che  offendo  il  veder  noftro  in  forma  di  conio  di  bafa  circolare,  come  è  detto  alla  de- 
finitione  zj.  &  alla  fuppolitione  7.  bifogna  collocare  il  punto  di  maniera  ,  che  dentro  alla  baia  del  conio 
polla  capire  la  parete  propolta  ,  &  non  faccia  l’angolo  maggiore  di  quello  che  s’è  già  detto  :  ciò  è ,  che  la 
cliltanza  che  è  dall’occhio  alla  parete,  almenp  lefquialtera  al  diametro  della  bafa  del  pre fato  conio . 

Sia  per  efcmpio, 
la  punta  del  conio 
vifuale  nel  centro 
deU’humorcriltal. 
linoT,  &habbialì 
da  vedere  la  pare¬ 
te  A  B  E  D  ,  e  fia 
nella  C,  il  punto 
principale, il  qua¬ 
le  ha  da  efler  tem¬ 
pre  nel  centro  del¬ 
la  bafa  del  conio 
vifuale,  douendo 
Ilare  all’incontro 
dell’occhioàliueh 

Io,  per  la  definitone  <.  però  noi  non  faremo  che  il  femidiametro  della  bafa  del  conio  fia  la  CB,  perche  la 

3  F  bafa  farebbe  il  circolo  PQAB,  e  renereb¬ 

be  vna  parte  della  parete  fuora  del  conio, 
e  non  potrebbe  efièr  villa  tutta  in  vna  oc¬ 
chiata  ;  ma  fe  piglieremo  per  il  fcmimame- 
tro  della  prefata  baia  la  CD  ,  fara  la  bau 
del  conio  il  circolo  EDHRL  ,  e  cosi  m 
vna  fola  apertura  l’occhio  M  N,  vedrà  la 
parete  AE,  fenza  punto  muouerfi  5  elicndo 
la  diftanza  dell’occhio  dalla  parete  C  T,  iei- 
quialtera  alla  R  S,  ciò  c,  la  dilla  nza  LI, 
capifce  il  diametro  RS,  della  baia  del  conio 
vifuale  vna  volta  ,  e  mezzo .  , 

Potrà  in  oltre  accadere,  che  1  occhio  che  ha  da 
mirare  la  parete,flia  da  vna  bada, e  il  pùto  prin¬ 
cipale  venga  in  vn  lato  di  efla  parete  come  è  nel 

punto  A, nel  qual  cafo  non  bifogna  torre  per  le- 
jnidiametro  della  baia  del  conni  vhuaie  la  linea 

AE» 


( 
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A  E,  perche  gl’angoli  della  parete  dLj  reflerebbono  fuor  di  detta  bafaBE  F  ,  ma  togliendo  per  fèmidia- 
metro  lalinca  della  diltanza  AL,  |a  parete  farà  villa  tutta  in  occhiata  ,  poi  che  tutta  capifce  dentro  alcer». 
chip  C  HMN, bafa  del  conio  vifuale . 

Cosi  parimente  li  opererà ,  fe  la  parate  ftarà  tutta  da  yn  Iato,  come  è  la  A  B  ,  Se  il  punto  C  ,  farà  fuor 
di  cihf  :  però  bi fogna  tenere  per  re-  ' 

gola  ferma  &  infallibile,  che  il  pun¬ 
to  C ,  principale  ftia  Tempre  nel 
centro  della  baia  del  conio  yifua- 
le,  e  che  per  femidiamctro  di  ella 
fi  pigli  la  piu  dittante  parte  della 


c 

-t- 


paretc,  come  è  la  CA,  e  non  la 
C  N ,  e  poi  fi  farà  che  la  diltanza 
fia  felqurafiera  ,  ò  doppia  alla  H  D, 
diametro  del  maggior  cerchio  ,  c 
non  alla  NM,  c  così  operando, 
non  potrà  mai  mancare,  che  la  pa¬ 
rete  non  fi  vegga  tutta  in  yru  fola 
occhiata  , 

Reità  vltimamente  di  autiertire, 
che  ponendo  il  punto  della  diltanza 

con  la  regola  fopradctu  ,  li  fuggiranno  due  grandittìmi  inconuenienti  ;  l’vno  è,  che  elfendo  il  punto 
troppo  vicino,  b  apparire ,  che  le  piante  digradate  vadino  all’insù,  e  le  fommità  delle  cale  vadino 
ingiù,  di  maniera  che  roumino,  conte  nella  pratica  più  badò  fe  nemoftrerà  i’efemoio .  L’altro  incon- 
uemente  e,  che  tacendo  il  punto  della  diltanza  troppo  vicino  ,  potrà  fucccderc ,  che  il  quadro  digradato 
ne  ca  maggiore  che  none  il  perfètto,  perche  tutte  le  voi  e  c  >e  la  diltanza  folte  minore  della  perpendicola¬ 
re,  cioè  la  hneaC  A,  dalla  di  danza  ("nella  figura  del  Vigqola  di  quello  capitolo)  fufte  minore  de  Ila  per¬ 
pendicolare  A  B ,  pocrcooe  il  licere  che  il  Iato  del  quadro  digradato  futte  ò  maggiore ,  ò  vguale  al  Iato  del 
ìlio  pel  letta,  li  come  no  dimoltrato  alla  propalinone  ottimi ,  che  l’efler  maggiore  il  digradato  del  perfetto, 
non  può  naie-ere  da  dtro  ,  che  d  illa  tropp  i  v.cinanza  del  punto  deila  diltanza  .  Et  fe  procedette  da  quello 
cne  iVJon  ignoi  Daniello  Barbaro  adduce  nell’octauocap.  della  feconda  parte  della  fua  Profpettiua,  cauan- 
dolo  dall  vlcirrio  cap.  del  primo  libo  della  i’rofpecnua  di  mieltro  Pietro  dal  Borgo,  ne  feguirebbe  che  il 
vederne  tto li  taccile  (otto angolo  retto, che  da  mes’èmottratoettère  impoffibile  ,  alla  fuppoiitione  quin¬ 
ta  .  Ogn  voi  a  adunque  che  la.  fidanza  non  farà  m  uore  della  perpendicolare  ,  il  digradato  farà  lempre 
minore  ded  perfetto  ;  e  quando  la  perpendicolare  farà  minore  della  ditta nza ,  tanto  il  digradato  verrà  fem  - 
pre  minore  del  luo  perfetto;  il  che  tutto  s’è  dimoltrato  alla  propofitione  nona .  Et  penò  concludendo 
fmoitran  foci  la  Natura,  che  il  digradato  è  fem  pre  minore  del  perfètto ,  come  fi  proua  alla  propofitione 
33.  )  Dilogna  porre  gran  cura  di  collocare  quello  punto  della  li  b nza  di  maniera ,  che  non  habbino  à  fuc*» 
ceucie  gì  ìncouenienti  predetti ,  che  nell’opere  di  molti  artefici  li  veggono  auuenire . 

s  e  c  0  2^  d  ^ . 

Della  digradationc  delle  fuperficìe  . 

Cql  locato  che  s’è  il punto  principale,  e  quello  delia  diltanza ,  come  s’è  infegnato,  fi  tiri  la  linea  pian* 
C,  A  D,  parallela  alia  linea  onzontale  G  B,  e  fia  da  quella tanto  lontana  ,  quanto  è  dal  piede  all’occhio 
efi  chi  mira  ,  e  che  faccia  angoli  retti  con  la  linea  B  E ,  nel  punto  A  ,  poi  tiriti  tre  linee  rette  da  gl’angolt 
de  tre  quadri ,  che  vadino  al  puntoG ,  e  fegheranno la  B  E  ,  uelli  punti  L,K,  H,  e  po>  per  elfi  punti  ti¬ 
rando  le  linee  H  M ,  K  N  ,  LO,  parallele  alla  linea  piana  A  C,  haremol’altezzedelli  tre  quadri ,  come  fi 
veggono,  nelle  linee  A  L ,  L  K ,  e  K  H ,  le  quali  quanto  più  laronno  difcolto  dalla  linea  piana ,  tanto  fa- 
ìanno  minori,  fi  come  s’è  dimoltrato  alla  propofitione  lett  ma  .  Et  quella  o.peratione  è  bellillìma,  e  giu- 
ltidima  attefo  che  è  conforme  alla  Natura  dell’occhio ,  che  vede  minori  quelle  citte ,  che  gli  fon  poltepiù 
da  lontano.  Et  pei  ciò  ettendoil  terzo  quadro  più  lontano,  dalla  parete  B£,chenon  èli  fecondo,  farà  an¬ 
co  nel  digradato  KM,  minore  delfecondo  LN  ,  perche  il  terzo  è  pollo  più  lontano  dall’occhio  G ,  die¬ 
tro  alia  parete ,  e  perciò  bdogna  cheli  faccia  più  piccolo  dellccondo .  Tiri  nfi  in  oltre  le  tre  lince  rette  da’ 
punti  CC,  BB,  &  A  A ,  .de’  quadri ,  che  vadinoal  punto  C,  fi  come  nel  precedente  ca  pi;  olo  s’è  fat¬ 
to,  e  douc  fegneranno,  la  linea  A  E ,  ne’puna  fi ,  ee ,  dd  ,  ci  daranno  le  larghezze  de’quadri .  Et  perche  li 
prelati  quadri  toccano  la  linea  piana  A  D ,  però  il  lato  A  R,  farà  vguale  al  lato  A  S,  feaza  diminuire  pun- 
t°y  perche  A  S  ,  dall’occhio  è  villo  nella  medefimaditt  .nza  ,  che  è  vitto  anco  A  R  ,  anzi  fono  vna  filetta 
coia'V  perche  S  A ,  che  tocca  la  linea  piana  della  parete  ,  rapprelenta  la  A  R ,  che  ettèndo  polla  dietro  alla 
parete  ,  la  tocca  ne!  punto  A  ;  .ria  l’altro  iato  dei  quadro  E  a  a  ,  ci  è  dato  nella  linea  dd  A  ,  che  ci  è  fegato, 
dal  raggio  vifuale  Caa,  e  però  la  linea  dd  A  ,  fi  riporterà  nella  LO.  Et  perche  £  A,  eRP,  fono  equi- 
diitanti  dal  punto  A ,  deila  parete,  però  la  O  L  ,  rapprelenta  la  E  a  a  ,  e  la  R  P  .  Ma  la  linea  a  a  b  b ,  ci  è 
data  sella  mterfegatione  3  che  la  linea  b  h  C  »  ta  nel  punto  e  e  ,  e  però  la  e  e  A ,  ci  darà  la  larghezza  della 

-  .  ~  njc; 
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K .  Hora  effendo  la  P  Quanto  lontana  dal  punto  A  , quanto  è  la  aa,  bb,  perche  l’vna  ,  e  l’altra  è  lonta¬ 
na  dal  punto  A,  due  lati  de  1  quadrati  vguali,  fi  come  le  R  P  3  &  E,  aa,  erano  lontane  vn  lato  folo  ,  però  la 
PQ,  ci  farà  rapprefenfata  dalla  NK,  che  rapprcfentata  laaa, bb,c  l’aItro  latobb,  cc,  ci  (aràdato  nella  li¬ 
nea  Al  H  ,  dalla  ff  A  ,  fatta  dalla  ìnterfegationc-  della  C  cc  ,  c  fé  più  quadri  ci  folftro  dietro  à  quelli ,  fi  fc. 
gnerebbono  di  mano.in  mano  fopra  la  linea  MH.  E  perche  li  tre  quadri  A  R_,  R  P,  e  PQ^toccono  la  li¬ 
nea  del  piano  A  D,  vengono  digradati  pelli  tre  quadri  A  L,  L  A,  e  K  H .  Ma  fe  li  lati  de’quadri  AR,RP,e 
P  Q>  follerò  nella  linea  Ecc  ,  verrebbono  digradati  nelli  quadri  S  gg ,  da  vn  lato  ,  lontani  dalla  linea  dei 
mezo  della  parete  A  B3  fi  come  al  precedente  capitolo  del  cubo  fi  è  detto  .  E  qui  fi  conofcerà  la  pratica 
di  quefeo capitolo  effer  la  medefima,  che  quella  del  precedente  4.  perche  l’altezze  dei  quadri  ci  (on  da¬ 
te  dalle  linee ,  che  vanno  al  punto  G,  dell’occhio  nella  linea  A  B3  e  le  larghezze  di  eiTi  quadri  ci  fonda¬ 
le  nella  linea  E  A,  dalle  linee  che  vanno  al  punto  C  ,  nell’ifleflò  modo  ,  che  nel  precedente  capitolo  fi  è 
fatto.  E  fe  fotto  alli  tre  quadri  A  cc,  ne  haueflimo  tre  altri ,  li  digraderemmoà  canto  à  li  primi  tre  nelli 
tre  quadri  Sgg,  &  al  medefimo  modo  fi  digraderanno  gl’akri  tre  T  1 3  &  ogn’altro,  che  fotto  di  quelli 
fofic  pollo  ; 

aNKOT^TlOME  r  E  \  Z 

Se  le  larghette  fi  vorranno  trottare  con  laregola  ordinaria  .)  Nella  figura  del  prefente  capitolo  fi  può 
chiaramente  conofcére  la  conformità  che  la  regola  del  Vignola  ha  con  quella  ordinaria  de  gl’antichi, 
da  elio  chiamata  regola  di  Baldafìarre  da  Siena ,  perche  da  lui  fu  riformata  ,  e  ridotta  in  quella  eccellen¬ 
za  ,  e  facilità ,  che  hoggi  fitroua  :  il  quale  hebbe  in  ciò  per  precettore  Francefco  di  Giorgio  Vanccci  Sa» 
nefe  ,  Scultore ,  Architetto  ,  e  Pittore  :  ma  nell’Architettura  3  e  Profpettiua  fu  ecccllentiffimo  ,  come  ino- 
{Ira  il  mirabile  palazzo  fatto  al  Paca  Federigo  in  Vrhino,  e  molte  altre  opere  fue ,  &  i  fuoi  ftupendi  dife- 
gni  ,  de’quali  me  ne  fono  flati  donati  alcuni  da  M.  Orelle  Vanocci  da  Siena  ,  hoggi  Architetto  del  Sercnif- 
fimo  Duca  di  Mantoua;  il  quale  (ancor  che  giouane  )  oltre  alle  lettere  di  Filolofia  e  Matematica ,  ètanto 
perito  nell'Architettura  3  e  così  bene  ne  difegna  ,  che  ci  da  fperanza  di  douer  giugnere  in  queft’Arte  à  i 
più  fublimi  fegni .  Ma  ritornando  al  Vignala  ,  dice  che  hauendo  prefe  l’altezze  de’quadei  nelle  ìnterlèga- 
tioni della  linea  AH,  fi  potranno  trouare  le  larghezze  con  la  regola  ordinaria ,  tralpprtandó  libato  del 
quadrato  A  R  ,  nella  linea  AS,e  dal  punto  S  ,  tirando  al  punto  B,  della  Profpettiua  la  linea  S  M«  ci  darà 
in  vnoilldlò  tempo  le  larghezze  di  tutti  tre  li  quadri SH  .  Et  il  medefimo  fi  rara  de  gl’ajtri  fei  quadri, tiran¬ 
do  dalli  punti  T ,  eZ,  al  puntoB  ,  ledue  linee  Tgg,  eZI,  e  ci  daranno  le  medefime  larghezze  appun¬ 
to,  come  con  Fregola  del  Vignola  lì  fon  capate  delle  interfegationi  fatte  nel  la  linea  AE,  dj  maniera  che 
farà  vcriffìmo ,  che  tanto  operi  l’vna ,  come  l’altra  regola  .  Ma  chi  di  ciò  vuole  più  fenfatamente  certifi¬ 
carli  3  pigli  lo  llrumento  della  propofitione  3  $..  &  in  elio  faccia  la  digradatione  di  tre ,  ò  quattro  quadri , 
«Con  la  regola  di  Baldallarre ,  e  di  poi  con  quella  del  Vignola,  e  poi  mettendo  l’occhio  al  legno  dell^ve- 
duta,  couofccrà  che  tamol’vna digradatone  ,  come  l’altra  batte  guidamente  fopra  li  quadri,  perfetti .  E 
quello  llupendo  ilrumènto  ci  feruirà  generalmente  per  far  la  riproua  di  tutte  le  regole  ,  che  della  Profpet- 
tiua  vanno  attorno  per  le  mani  dellì  artefici  3  acciò  polliamo  difeernere  le  buone  dalle  trifle,  perche  quel¬ 
le  che  pofk  nello  fportclio  dello  frumento  non  appariranno  all'occhio  di  calcare  fopra  i  quadri  perfet¬ 
ti  ,  fi  come  fanno  le  due  prenominate  regole  ,  douranno  come  falfe  elferc  riprouate ,  e  fuggite  da  chiun¬ 
que  brama  con  quella  nobiliifima  Arte  operare  conforme  alla  Natura  . 

Ma  perche  alla  propofitione  40.  s’-è  m  cifrato  ,  che  volendo  digradai  e  i  quadri ,  che  apparifehino  lontani 
della  parete^  fi  deuono  mettere  li  quadri  perfetti  dietro  alla  linea  parallela  che  va  al  punto  principale,  nel¬ 
la  parete  oppoftaal  punto  dell  a  ddfcanza;  e  nel  prefente  capitolo  il  Vignola  póne  li  tré  quadrati  A  c  c,  die¬ 
tro  alla  linea  perpendicolare  AE,e  non  dietro  alla  linea  f  I B  ,  parallela  ,  che  vàal  punto  B ,  principale.* 
per  intelligenza  di  quefto dico  ,  che  l’operationi  ìono  tutt’vna  ,  e  che  nella  fegùente  annotatone  fi  ve¬ 
drà  ,  che  tanto  è  pigliare  le  ìnterlegatiom  per  1  lati  de’quadri  nelle  parallele ,  che  vanno  al  punto  princi  ¬ 
pale  ,  come  pigliarle  nelle  perpendicolari ,  fi  come  è  dimollrato  alla  propofitione  terza ,  attefo  che  tanto  la 
perpendicolare  3  come  anco  le  parallele  della  decima  definitone,  ci  rapprefentano  il  profilo  della  pa¬ 
rete  . 

Sappiafi  in  oltre ,  che  nella  prefente  figura  di  quello  capìtolo  li  due  punti  G  ,e  C ,  che  fono  ali’  occhio, 
&al  piede  di  chi  mira ,  deuono  fempreeìlere  equidillanti  dalla  linea  E  B  ,  perche  amendue  fanno  l’offi¬ 
cio  del  punto  della  dillantia  ,  l’vno  per  l’altezze  .j  d’altro  per  le  larghezze  de’quadri  ,  come  di  (opra  luf- 
ficientemente  s’è  dichiarato  , 

J.  7^  7^  0  7  ^  T  I  0  7^  E  Q^r  J.  \  T  jl» 

Che  li  punti  fatti  dalla  diagonale  che  viene  dal  punto  della  di/ian^'i  della  vifia ,  fi  pojfcnQ, 
pigliare  tanta  nella  perpendicolare ,  come  nella  diagonale  parali  eia , 
che  efee  dal  punto  principale. 

Sia  il  quadro  da  digradarli  fecondo  la  regola  delVignola  CL,  e  fecondo  la  commune  BC3  e  fiail 
plinto  delia  dittala  E  »  dtendo  A  E  s  fefqmalcera  alla  B  C  3  dico  che  tirando  la  B  l.  ,  legherà  la  A  C  y  nel 

punto 
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puntò  FÌ ,  c  per  e  fu  tirando  la  H  G  j 
alla  BC  ,  harcmo  fecondo  la  regola  còmma- 
re  1*  altezza  del  quadro  B  C,  digradato ,  come 
s  ’  è  moftrato  per  io  finimento  alla  propof.  33. 

Ma  (e  vorremo  pigliare  per  la  medefima  rego¬ 
la  la  interfegatione  nell!  perpendicolare  C  D  , 

■ei  bifognetà  portare  il  punto  della  diftanza 

E ,  nel  punto  F, e  fare  che  DF.lia fcfijuialtera 
alla  BC  ,  e  tirando  la  linea  BF,  legherà  la 
DC,  nel  punto  G  ,  pei  il  quale  tirando  vna 
linea  parallela  alla  B  C,  calcherà  nel  pùnto  Fi  , 
come  s 'è  difrioftfato  alla  prop.  3.  c  però  tan¬ 
to  farà  pigliare  la interfegationé  nel  punto  Fi, 

•della  diagonale  con  la  diftanza  A  E, come  pi¬ 
gliarla  nei  punto  G,  con  la  diftanza  DF.  E 
•di  qui  lì  vedrà  l'errore  della ftanipa  del  Ser- 

lio  ,  che  vuole  che  con  la  tnedelìma  diftanza  A  E  -,  lì  pigli  i’intcrfegatiorre  ,  ò  nella  diagonale  A  C ,  ò  nella 
perpendicolare  D  C  ,  il  che  non  può  ilare,  attefo  che  la  diagonale  col  punto  Fi,  vi  dà  la  parallela  FiG,  e  là 
perpendicolare  Col  punto  i  vi  dàla  È I,  adunque  l'occhio  dalla  medefima  diftanza  vede  il  quadrato  B  C, 
■c  maggiore  ,  e  minore ,  e  già  s'è  moftrato  con  il  fopra  nominato  linimento  ,  che  F  occhio  lo  vede  confor¬ 
me  alla  H  G  ,  et  me  s  e  detto  alla  prop.  33.  M  a  per  mcftrare ,  che  le  prefenti  due  operationi  lìano  confor¬ 
me  alla  regola  del  Vignola  ,  veggalì  che  11  quadrato  da  lui  polio  nella  figura  di  quello  capitolo  è  C  L,  corò 
la  perpendicolare  C  JL>,  e  con  la  diftanza  D  M  ,  felquialtera  alla  C  L ,  le  bene  nella  prèfente  figura  è  falla¬ 
ta  dall'intagliatore ,  e  però  tirando  la  IVI  L,  vedremo  che  palferà  per  il  medefimo  punto  G  ,  e  ci  darà  là 
•linea  HG,  per  l'altezza  del  quadro  ;  e  (è  la  vorremo  prendere  fopra  la  diagonale  AC,  faremo  che  la 
•N  A,  fia  vguale  alla  M  D ,  e  tirando  la  L  N  ,  ci  darà  l'altezza  del  quadro  nel  punto  Fi  ,  fi  come  fàceua  la 
-regola  ordinaria  j  à  talché  tanto  per  vfta  ,  come  per  l’altra  regola  il  qhadro  medefimo ,  e  con  la  medefi- 
ma  diftanza ,  e  politura  verrà  digradato  d  ’  vna  {iella  altezza,  e  grandezza:  il  che  fi  vede  dimoftrato  alla 
prop.  prima,  feconda,  e  terza.  Ma  quanto  qui  fopra  s'è  detto,  ci  conferma  tanto  piùefler  veriillmo  la  con¬ 
formità  delle  prefate  regole,  che  alla  precedente  annotatione  ,  &  all  '  vìtima  del  quinto  capitolo  s'è  ino¬ 
ltrata  6 

IO  X  E  I  T  jt. 

Che  ft  può  trovar  e  Patteggia  inquadri  digradati ,  fenga  tirare  la  linea  dal  punto  della 
diftanza,  chef egbi  la  perpendicolare ,  ò  la  diagonale  . 

Può  alle  volte  accadere  nel  Voler  fare  qualche  profpettiua  nella  facciata  d’vna  ftànza ,  che  volendo 
lenza  fare  il  cartone  difegnarla  nella  itella  muraglia  ,  non  potremo  decollarci  tanto  da  banda,  che  ci 
balli  ber  tremare  il  punto  della  diftanza,  al  quale  fi  pollino  tirare  le  linee  diagonali  per  le  digradatio- 
ni  de 'quadri,  e  perciò  hò  voluto  qui  infegnare  à  trottare  l'altezze  de'quadri  digradati  fenza  ledet¬ 
te  linee  diagonali.  Si  farà  adunque  vndilègno  piccolo  nella  carta,  come  è  A  B  C  D  ,che  rapprefenti  la’ 
facciata  propella,  hdla  quale  la  E  , fia  il  puntò  principale  ,  e  inifurata  la  CD,  poniamo  calò  che  fia  zo. 
palmi,  e  la  G  F,  cioè  l’altezza  del  punto  principale  fia  1  et  Faremo  poi ,  che  fecóndo  la  regola  data  alla  fe¬ 
conda  figura  della  prima  annotatone  la  E  F,  fia  fefquialtcra  alla  longhezza  del  diametro  della  bafa  dej 
conio  viluale  A  B  D  C  ,  (Te  bene  nella  prefente  figura  non  éfegnato  proportionalmemente  )  e  hauendo 
quelle  linee  cosi  fatte  nella  nollra  carta  ,  tremeremo  la  D  Fi ,  per  l'aftezaa  del  quadro  digradato  CP  QD, 
fenza  tirare  la  li¬ 
nea  diagonale  in 
quella  maniera.  E 
perche  la  linea  per¬ 
pendicolare  H  D, 
è  parallela  alla  per¬ 
pendicolare  GF, fa¬ 
ranno  li  due  trian¬ 
goli  C  D  Fi  ,  e 
CGF,  equiangoli  > 
e  proportionali ,  e 
però  farà CD,àD 
H,comeèCG,a  G 

F .  Haremo  adun¬ 
que  quattro  gran¬ 
dezze  proportiona- 
li  :  la  prima  C  D,  la 


feconda  ■ 
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**.  flel  7 1  feconda  D  H ,  la  terza  C  G,  la  quarta  G  F,  delle  quali  fono  cognite,  tre,  C  Depponiamo  che  fia  ao. pal¬ 
mi,  C  G,  50.  G  F,  io.  Eperòmultiplicando  la  prima  linea  C  D,  per  la  quarta  G  F  ,  che  c  io.  ci  dara  zoo 
Et  il  medelimo  cl  hà  da  dare  la  moltiplicatione  della  C  G  ,  in  D  FI,  cioè  della  leconda  nella  terza  ,  &  cl- 
lendo  C  G,  50.  ia  D  Fi,  farà  4.  acciò  il  parallelogramo  della  C  G  ,  c  D  H  ,  fia  vgualc  à  quello  di  C  D>  c 
G  F .  E  in  quella  maniera  trotteremo  ancora  l’altezza  d’ogn  ’  altro  quadro  digradato ,  come  qui  il  n  ede  del 
quadro  P  S  T  che  per  farlo  con  la  linea  diagonale  all’ordinario ,  li  larebbe  pollo  il  quadro  RC,  die¬ 
tro  alla  linea  E  C ,  ma  con  quella  regola  fi  può  fare  fenza  hauer  lo  fpatio  CR,&DG.  Ala  il  medeiimo  il 
opererà  con  la  regola  del  tre  ,  che  dalla  (opra  allegata  prop,  19.  del  {òttimo  è  canata  ;  perche  fe  50.C1  da 
dieci ,  e  venti  cidarà  quattro ,  eflendo  4.  la  quinta  parte  di  20.  fi  come  io.  e  di  50.  Fiora  volendo  inqueita 
mia  fatica  dare  aiuto  a  gl’artetìci  per  quanto  le  forze  mie  fi  ltendono,non  lafcievò  di  dire,  che  nel  voler  fa¬ 
re  vnaProfpettiua  in  qualche  gran  parete,  fard  commoda  colai!  farne  prima  vndifegno  in  carta  con  tut¬ 
ti  gl’ordini  predetti ,  e  con  efquifitilfìma  diligenza  ,  e  poi  con  la  fcala  piccola  de’palmi  ntrouare  le  predet¬ 
te  altezze  de’quadn  digradati ,  ò  veramente  con  la  graticola  riportare  tutto  il  difegno  nella  facciata  in 
grande  ,  fi  come  fanno  bemllimp  fare  gl’artefici ,  poiché  tutto  il  giorno  hanno  per  le  mani ,  ò  la  fcala,  ò  la 
graticola  ,  per  condurre  1  loro  dilegui  piccoli  proportionatamente  informa  grande  quanto  più  parca  lo¬ 
ro  .  Et  in  quella  maniera  io  viddi  già  fare  in  Firenze  nel  Palazzo  Ducale  vna  bel lifììma  Scena  per  la  come- 
dia,  che  nella  venuta  dell’Arciduca  Carlo  d’Auftria  fu  recitata  3  con  fontuofiflìmo  apparato  fatto  daBal- 
dafìarre  Dana  da  Vrbino , 

4*.  Ma  trouato  che  fi  è  la  linea  de  I  primo  quadro  con  la 

yegoja  del  tre,  come  s’è  detto,  ò  vero  con  la  linea  diago¬ 
nale,  fe  ne  potranno  trouare  fopra  di  quello  tanti  altri, 
quanti  fe  ne  vorrà  ,  fenza  altra  briga,  in  quello  modo  . 
Fonia m  cafo  che  fi  fia  ritrouata  la  linea  DE,  dell’al¬ 
tezza  del  quadro  digradato  A  D  E  B  ,  &  vogliamo  fare 
di  fopra  il  quadro  DE  FFG  ,  vguale al  primo  ;  taglie¬ 
remo  per  il  mezo  la  linea  DE,  nel  punto  F ,  &  tirere¬ 
mo  la  linea  AF,  finche  leghili  lato  C  B,  nel  punto 
Fi,  il  medelimo  faremo  con  la  linea  B  FG,&  hare- 
mo  il  quadro  digradato  EDGFi,vgua!e  al  quadro  A  B 
ED,  attefo  che  nel  quadro  ABFfG,  le  due  diagonali  fi 
taghono  perii  mezo  nel  punto  F,che  è  centro  del  qua¬ 
dro  predetto, come  s’è  dimolirato  profpettiuamente  al¬ 
la  12. prop -Adunque  la  linea  DE,  che  per  la  fuppofi- 
tione  s’è  fatta  parallela  alla  AB,  e  palla  per  il  centro  F, 
del  quadro  ABFìG,lo  taglierà  per  il  mezo  ,  come  ii  ca¬ 
lia  dalla  io.  prop.adunque  il  quadrato  DEFiG,fara  fat¬ 
ta  vguale  al  quadrato  ABED,&  il  lato  GFi,  fara  paral¬ 
lelo  al  Iato  D  E ,  effen do  tirato  per  li  due  punti  GH, delle  diagonali ,  per  la  prop.  if  .  Fiora  volendo  fopra 
delli  due  quadri  aggiiignere  ancora  il  terzo ,  fi  taglierà  per  il  mezo  la  o  Idonei  punto  L  ,  c  per  efio  fi  tire¬ 
ranno  due  linee,  che  eichino  dalli  due  punti  D  ,  &  E,  come  dell’inferiore  s  è  fatto .  E  quello  modo  di  de¬ 
ferì  uere  fopra  il  primo  quadro  tanti  quanti  altri  li  vuole ,  mi  fu  inoltrato  da  Giouanni  Alberti  dal  Borgo, 
il  quale  per  la  gran  pratica  che  di  quello  mefbere  hà  fatta,  fegnato  che  hà  i!  triangolo  C  A  B,tira  la  prima 
linea  D  E,  à  occhio  ,  e  poi  con  la  prefàta  regola  le  tira  fopra  tutte  fai  tre,  e  vengono  proportionate ,  come 
fi  è  detto  ,  alla  prima  .  Ma  a  chi  non  hà  quella  gran  pratica ,  che  hà  l’Albert!,  farà  piu  iìcura  cofa  il  tirare 
la  prima  linea  D  E,  con  la  regola  della  diagonale  ,  ò  della  regola  del  tre ,  che  qui  fopra  hò  polla;  perche  ci 
potrebbe  cagionare  ,  òche  ti  primo  quadro  ,  e  poi  confeguentemente  tutti  gl’aitn  ,  folle  villo  troppo d’up- 
preflo,  e  l’angolo  del  conio  vifuale  foile  tanto  grande,  che  non  capifie  nell’occhio ,  nè  ii  potefle  vedere  la 
Profpettiua  tutta  in  vn  occhiata,  e  chele  cofc  digradate  riufciflero  maggiori  delle  perfette  ,  cofaabiurdii- 
fima  ,  Comes  ’è  dimolirato  alla  prop.  8.  ò.  vero,  che  effondo  villo  troppo  di  lontano,  ci  digradafic  iecofc 
minutiilimamente  . 

Hora  la  prefente  regola  ci  feruirà  eccellentemente  per  raddoppiare  ,  Si  accrefcere  vn  quadro  digradato, 
ò  diminuirlo,  come  che  volendo  raddoppiare  il  quadro  digradato  A  B  E  D ,  lo  faremo  nel  modo  che  di 
fopra  fi  è  infognato  nel  quadro  A  GH  B,  e  fimilmcntclo  triplicheremo  ,  ò  quadruplicheremo  ,  òaccre- 
feeremo  quanto  ci  piace  in  limili  proportioni ,  che  dall’aggiunta  dell’unità  fi  hanno  .  E  parimente  lo  (ce¬ 
rneremo  nel  modo  che  più  ci  piace ,  come  infegna  da  Maeltro  Pietro  dai  Borgo  ,  al  cap.  27.  del  primo  li¬ 
bro  della  fua  Profpettiua  ,  che  poi  da  Daniel  Barbaro  fù  pollo  ai  cap.  fello  della  feconda  parte  del  (uo  li¬ 
bro  :  douc  inoltrano  di  accrefcere  i!  quadro  digradato  non  fidamente  in  altezza  ,  ma  anco  in  larghezza  . 

Velia  pratica  del  digradare  qualjt  voglia  figura  «  Qap.VlI , 

Effoche  fi  haurà  li  duoi  antedetti,  e  principali  termini,  cioè  la  di- 
ftanza ,  e  l’ orizome ,  tirata  in  giù  la  linea  del  piano,  cioè  da  AE ,  f  & 

volendo 


M 
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volendoche  ella  fia  oltre  il  piano,  mettali  difcofto  dalla  detta  linea,  e  fe  (i 
vorrà  ftareda  banda,  mettali  tanto  difcofto,  quanto  è  dalla  linea  AD,  ò 
più,  ò  manco,  fecondo  che  fi  vorrà,*  poi  fi  riporta  tutti  gongoli  fopra  Ia_. 
detta  linea  AD,  e  tirili  alla  vifta  deirhuomo,  come  fu  detto  nell’altra 
pallata  dimoftratione,  e  haueraftìl’ altezze  dello  fcorcio:  e  per  hauer  k_* 
larghezze,  tirali  da  gl'angoli  dell  ’otcangolo  al  punto  C,  e  doue  interfega 
sùia  linea  AE,  pigliali  le  larghezze,  t  come  operando  fi  può  vedere  nella  *** 
prefente  dimoftratione.  E  quel  tanto  che  è  detto  dell’  ottangolo,  fia  detto 
di  qual  fi  voglia  forma ,  t  cosi  regolare ,  come  t  irregolare ,  delle  quali  fe  n’  è  , 
fatta  dimoftratione  in  difegno  lenza  altra  narratione,  per  effer  Tempre  va  111 1* 
medefimo  procedere.. 

jf  ^  N  0  T  A  T  1 ’  0  N  E  T  I  M  14, 

Cheli  tre  preferiti  efewpì  feruono  per  qual  fi  voglia  figura ,  che  cifia  propofta 

per  digradare . 

La  figura  è  quella,  che  da  vno,  ò  da  più  termini  viene  contenutale  però Lotto  vn  fol  termine»  ò  farà  cir-  14-  definìtìoa 
colare ,  ò  chpfiaca  :  e  quelle  che  lòtto  piùterminì  fono  comprefè ,  ò  faranno  rettilinee, ò  mille  .‘  le  mifte.ò  rdegnitioB6 
faranno  di  femicircoli  ,  ò  di  legmenti  di  circoli  contenute  da  vna  linea  retta  ,  e  da  vn  pezzo  di  circonfe-  deli 
renza  .  Male  figure  rettilinee,  che  da  più  di  due  lince  rette  lonocomprefe,  ò  faranno  regolari,  òirrego-  «  defiuitioa® 
lari  ;  1  c  regolari  faranno  d’angoli,  e  lati  vguali  ,  e  le  irregolari  di  lati,  e  angoli  difuguali .  Hauendo  adun-  de  2‘ 
que  il  Vignola  moftrato  nel  precedente  cap.  il  modo  di  digradarequal  fi  voglia  figura,nel  prefente  ci  da  1’- 
elempio  con  le  tre  figure  che'propone  ,  in  ogni  forte  di  fuperficie ,  che  qui  habbiamo  nominata .  Perche 
nel  modo  che  qui  s’è  digradato  il  circolo,  fi  d  igraderi  anco  l’elipfes  cioè  la  fiura  ouale,e  il  femicircolo  ,  ò  d 
fegmcnto  del  circolo  ;  auuenga  che  tanto  fia  il  digradare  vn  pezzo  di  circonferenza ,  come  vna  intera;  per¬ 
che  in  elfa  faremo  le  noflrc  diuifioni,come  qui  fot  to  fi  dirà  .  E  il  modo  chequi  moftra  nel  digradare  l'ot-* 
tangolo  equilatero  equiangolo  ,  ci  (emiri  per  digradare  ogn'altra  figura  regolare  di  lati  ,  &  angoli  vguali  » 
habbia  quanti  lati  fi  voglia  ;  perche  fempre  da  tutti  gl’angoli  tireremo  le  linee  per  l’altezze  ,  e  per  le  lar¬ 
ghezze  delti  feorzi ,  come  fi  vedrà  qui  à  ballo  . 

Nel  terzo  luogo  fotto  la  figura  t-rapezia  irregolare  dilati,  &  angoli  difuguali ,  ci  moftra  l’efempio  di  23.  dcffnìtiorie 
ogn'altra  forte  di  figura  limile  di  lati  difuguali,  habbia  quanti  lati,  &  angoli  li  pare,  che  con  il  tirare  le  li-  dei  1. 
nee  da  gl’angoli  fuoi  per  l’altezze  ,  e  larghezze  delti  fcorci,  verà  digradata:  eli  maniera  che  non  ci  potrà 
effèr  propofta  figura  alcuna  per  ftrauagante che  fia,  che  con  la  dottrina  del  fello  capitolo  non  fi  polla 
digradare ,  e  ridurre  in  Proipettiua ,  e  che  in  vna  delle  tre  prelenti  figure  non  le  ne  vegga  l’efempio  -  E 
qui  potrà  cialcuno  per  le  fteflo  conolcere  la  molta  eccellenza  di  quella  regola ,  e  la  differenza  che  in  que¬ 
lla  parte  fia  tra  quello  modo  di  digradare  qual  fi  voglia  figura  ,  e  quello  che  pone  il  Serbo,  e  Daniel  Bar¬ 
baro  ,  cauandolo  da  Pietro  del  Borgo  . 

^^Nor^rf  ME  S  E  C  O  ^  D  Jt  *•,  <*. 

Della  dichiaratione  del  primo  delti  tre  preferiti  efempi , 

Alla  definitione  duodecima  s’è  detto  ,  che  1  ’  altezze  delle  figure  digradate  fì-pigliono  in  mezo  fra  là  li« 
nca  piana,  el’orizontale  ,  e  che  le  larghezze  fon  polle  frà  le  linee  parallele-.  E  però  ben  dice  il  Vignola, 
che  foltezze  de  Ili  fcorci  dell  ’  ottangolo  fi  pigliono  lèmprenedahnea  AB,  cioè  dalla  linea  piana  CA, 
aU’orizontalcG  B,  e  le  larghezze  fi  pigliano  fopra  la  A  E  ,  e  li  riportono  poi  frà  le  parallelcCG,  e 
B  A  ,  come  per  efempio  è  la  linea  T,  dell’ottangolo  R  .  E  però  volendo  il  Vignola  digradare  l’ottango- 
Io  equilatero  nella  prefente  figura,  pollo  che  s’è  lòttangolo  perfètto  tanto  lontano  dalla  linea  B  E,  quanto 
vorremo  che  il  digradato  apparifca  dietro  ad  ella  parete ,  e  tanto  fottola  linea  A  D ,  quanto  vorremo  che 
lìa  lontano  dal  mezo  di  efia  parete  ,  ò  alla  delira  ,  ò  alla  finiftra ,  tireremo  quattro  linee  rerte  ,  che  pallino 
per  gl’otto  angoli  d’efia  figura,  come  fi  vede  che  la  prima  linea  palla  per  gl’angoli  1.  2.  lg  feconda  per  1’  8. 

3,  la  terza  per  7.  4.  e  la  quarta  per  6.  5.  facendo  nella  linea  A  D,  angoli  retti,  ci  danno  in  ella  li  medefimi 
punti  1,2,  3,8.  4,7.  5 ,6.  E  qui  s ’auuercifca ,  che  le  bene  alla  figura  del  quadrato  jàer  fare  il  cubo  nel 
cap.  5 .  fi  pofe  vn  quadrato  perfetto  (òpra  la  linea  A  D,  per  li  punti  definitezze ,  e  l’ altro  fi  pofe  giù  à  baf¬ 
fo  per  li  punti  delle  larghezze  ,  c  qui  le  ne  mette  folamence  vno  per  far  l’vno  ,  e  l’altro  effètto  ;  dico  che 
ciò  procede,  perche  qui  non  fi  vuol  fare  rettangolo  che  ftia  a  piombo  fopra  l’orizontc ,  come  (là  il  cubo  $ 
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che  hi  vna  faccia  parallela  alla  parete  ,  mà  lofi  corcato  in  terra  parallelo  all’omontc;  che  fe  lo  voiefie  far 
vedere  in  piede,  l’harebbemeflò  fopra  la  linea  AD,  con  il  lato  3,4.  come  fece  al  quadrato  DGHL.  Ma 
qui  tirando  le  linee  ,  che  da  tutti  gPangoIi  dell’ottangolo  vanno  alla  linea  A  Deduce  rettangolo  in  pro¬ 
filo  in  erta  linea ,  e  poi  mirando  rocchio  G,  li  quattro  punti  del  profilo  dell’ottangolo ,  gli  riporta  in  feor- 
cio  nella  linea  SX,la  quale  facendo  i'vfhcio  della  paretc,taglia  li  quattro  raggi  vifuali  nelli  punti  S,T,V,X, 
li  quali  ci  danno  ,  come  s'é  detto ,  r altezze  d'elio  ottangolo  nello  Hello  modo  che  fi  fanno  nella  comi-nu¬ 
me  fettione  della  parete  3  e  della  piramide  vifuale  .  E  qui  fi  vede  la  bellezza  di  quella  regola,  che  open 
ogni  cofa  in  quello  llefio  modo  che  fà  la  Natura  ìiel  veder  noftro .  Il  che  nonauuiene  in alcun'altre rego¬ 
le  ,  con  le  quali  fi  opera  lenza  conofcere  la  ragione  perche  cosi  fi  operi .  E  per  la  medefima  ragione  fi  tira¬ 
no  le  linee  da  tutti  gl*  angoli  dell'  ottangolo  Z  ,  al  punto  C ,  per  hauer  le  larghezze  nelli  punti  della  linea 
H  P,che  fon  fatte  nella  commune  fettione  della  piramide  vifuale, e  della  linea  A  E, che  fà  rvfhcio  della  pa¬ 
rete  .  E  non  fi  tirino  le  linee  retee  da  glangoli  dell 'ottangolo,  che  faccino  angoli  retti  nella  linea  AE,  co¬ 
me  di  fopra  per  l'altezze  fi  c  fatto  ,  perche  togliendo  con  li  raggi  vifuali  le  larghezze  dalla  linea  E  A  ,  elfe 
larghezze  larebbcno  ville  più  da  preflò ,  che  non  fi  fon  vilte  l'altezze ,  e  la  figura  non  riufeirebbe  equila¬ 
tera  j  fi  come  è  il  luo  perfetto  :  e  per  quella  medefima  ragione  lì  opera  in  quello  (fefio  modo  nella  digra- 
datione  del  circolo,  e  delle  figure  trapezie  ancora.  La  quale  mirabile  regola,  chi  ben  la  confiderà,  vedrà 
che  in  quetta  parte  trapaflà  tutte  l 'altre  de  grantichi .  E  ritornando  a  quella  operatone,  fi  tirono  da’pun- 
ti  fatti  nella  linea  A  D,  quattro  linee,  che  vanno  al  punto  della  dillantia  G  ,  e  fanno  nella  linea  A  B ,  le  4. 
Snterfegatiom  S,T,V,X,  come  di  fopra  è  detto,  e  per  effi  punti  fi  tirano  le  parallele  S,i,z.  1,8,3.  V,7,4.X, 
<>>ji  che  ci  danno  ^altezze  de'lati  dell'ottangolo  digradato  ,  1,  8. 8,7. 7,  6.  e  gl’oppolti,  5,4. 4,3, 3 ,2.  E  per 
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liaucre  le  larghezze,  il  Vignola  tira  otto  linee  da  tutti  otto  gl’angoli  dcll’ottangolo  perfetto  al  punto  C ,  d 
gli  danno  nella  linea  AE,  otto  punti ,  H,I,K,L,M,N,0,P,  con  1  quali  troua  tutte  le  larghezze  dell'ottan- 
golo  con  la  diftanza  dalla  linea  AE,  del  raczo  della  parete  .  Perche  la  A  P,gli  da  la  V,y  &  A  C),Ia  T,8.  AN, 
la  X,<5.  A  M,  la  S,  r,  AL,  la  X,  5 .  AK,la  S,  2.  A I  la  V,  4  e  finalmente  la  A  H,gh  da  la  T,  e  così  vengo¬ 
no  terminate  tutte  le  larghezze,  checi  danno l’ottangolo  digradato,  fecondo  che  Io voleuamo  lontano 
dietro  alla  parete ,  e  dalla  banda  finiftra  del  mezo  di  ella  parete  ;  che  le  l’haueflìnio  voluto  dall’altra  ban¬ 
da  delira  ,  doue  peri  punti  S,  T,  V,  X  ,  tirammo  le  quattro  parallele  alla  linea  A  C  ,  verlo  il  punto  C,  lo 
haremmo  tirate  parallele  alla  A  D,  verlo  il  punto  D  ,  ehauremmo  fatto  l’otta ngolo  dall’altra  banda; 
c  fe  l’haueflìmo  voluto  nel  mezo  della  parete ,  hatfremmo  mefìo  l’ottangolo  perfetto  con  il  centro  Z, 
nella  linea  A  E,  fi  come  fi  diflc  (òpra  il  quinto  cap.  del  cubo .  E  quello  che  qui  habbiamo  detto  dell’ottan- 
golo  intendali  d’ogn’alcta  figura  rettilinea  regolare  di  lati  di  numero  pari;  perche  nel  medefimomodo 
fi  opererà  in  tutte  l’altre  figure  panlatere, equilatere  ,  &  equiangole  .  Auuertafi  ,  che  fe  la  figura  folle  po¬ 
lla  fuor  di  linea,  che  farebbe  fe  nell’ottangoio  Z,  il  lato  8, 7.  non  folle  parallelo  alla  linea  A  D,  Info¬ 
gnerebbe  trouarc  li  due  punti  C ,  G ,  d  ’  altra  manie  ra  che  non  s’è  fatto ,  fi  come  nella  feconda  Regola  fi 
inoltra  ampiamente  .  Ala  nel  redo  fi  opererà  poi  conforme  à  quello  che  in  quella  annotatone  s’è  detto5 
auuertendo  che  conia  regola, che  nella  quarti  annotanonefi  digradano  le  figure  trapezie,  fi  potranno dp; 
gradare  anco  li  quadri  fiior  di  linea  fenz’altra  briga ,  e  le  figure  rettilinee  equilatere,  &  imparilatere . 


JTKKOT  Jtr  T  OKE  ruzA 

Della  dì  gradatone  del  cerchio  nel  fecondo  ef empio. 

Per  digradare  il  cerchio  bifbgna  diuidere  la  circonferenza  in  molte  parti  vguali ,  fi  come  in  glieli* 
feconda  figuradel  Vignola  è  diuilìj  in  it.  parti  vguali ,  c  poi  da  vn  punto  all’altro  fi  tireranno  le  linee 
alla  linea  AD,  ad  angoli  retti ,  chela  diuiderannoin  fette  parti ,  e  da  eflè  parti  fi  tireranno  altre  fette  li¬ 
nee  ,che  vadino  al  punto  G,  e  ci  daranno  nellalinea  B  A>  fette  punti  per  tirare  le  parallele  per  l’altezza 
dello  fcorcio  del  cerchio:  epoidatuctii  pu  nu  del  cerchio  Z,,  fi  areranno  altre  linee ,  che  vadino  al  pun¬ 
to  C,  che  ci  daranno  nella  A  E,  li  punti  della  larghezza  i’eflo,  cerchio  digradato ,  e  nel  retto  fi  opererà 
nè  piò;  nè  meno,  che  s’è  fatto  nella  digradatione  deil’otcangolo;  eccetto  che  doue  nell’ottaugolo  da  punto 
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S  pianto  fi  fon  tarate  lineerette,  qui  fi  dcuono  tirare  linee  curue  :  e  perche  è  alquanto  difficile  il  tirare  le 
predette  linee  di  pratica  fra  punto  ,  e  punto  quando  iouo  vn  pochetto  lontani ,  però  farà  molto  cornino- 
da  cofa  dmidere  il  cerchio  perfetto  in  quelle  più  parti ,  che  farà  poffibile  ,  acciò  nel  cerchio  digradato  ven- 
ghino  tanti  più  punti ,  e  le  linee  da  tirarli  fiano  tanto  più  corte ,  &  venghino  tanto  più  giufte .  E  chi  vi  fa- 
lefle  diuifioni  quali  infiniee  ,  deformerebbe  il  cerchio  tutto  di  punti ,  fenza  mcfcolarui  niente  di  pratica 
3Sfei  lemicircoh ,  c  ne’Tegmenti  fi  opererà  Umilmente  con  diuiderc  il  pezzo  della  circonferenza  del  cerchio 
jin  tutte  quelle  parti  che  più  ci  piacerà ,  e  nel  redo  feguirafiì  quanto  di  fopra  s’è  detto  del  cerchio ,  fi  co¬ 
me  fi  farà  anco  delle  figure  oliate  >  la  digradatjeoe  delle  quali  fi  fa  nei  medelimo  modo ,  che  del  cerchio 
indetto , 


Della  digr  adattane  delle  figure  trape^ie  dettero  efempio . 


Applichili  alla  prefente  figura  trapeaia  tutto  quello  che  dell’ottangolo  nel  primo  efempio  s’è  detto  , 
con  tirare  da  tutti  grangoli  della  figura  linee  ad  angoli  retti  nella  linea  AD,  e  con  effe  trouare  i  punti 
definitezze  nella  linea  A  B ,  con  il  punto  G  ,  e  tirando  parimente  da  efli  angoli  linee  rette  al  punto  C ,  fi 
haranno  nella  linea  A  E  ,  i  punti  delle  larghezze ,  &  operare  poi  nel  redo  li  come  dell’ottangolo  fi  dille  , 
nè  più, nè  meno,  Solamente  fi  deue  auuerti  re,  che  efìendo  quella  figura  trapezia  Z, polla  fuor  di  linea  (noti 
eflendoil  lato  2,6.  parallelo  alla  linea  piana  AD,)  il  prefente  modo  di  digradarla  ferue  giullamente  nè 
più,  nè  meno  di  quello  che  Icruirebbe  il  modo  di  digradare  i  quedri  fuor  di  linea ,  che  s'infegna  nella  fe¬ 
conda  regola  ;  auuenga  che  tanto  riefea  nell’operare  con  quella ,  come  con  quefta  . 

Rella  ancora  d’auuertire ,  che  quanto  fin  qui  s’è  trattato  della  digradatone  delle  figure  piane  in  quelli 
fette  capitoli,  ferue  compitiilìmamente  à  diradare  qual  fi  voglia  figura  ,  conragione  giuflamente,  nefo 
vedere  altra  regola  (  fuorché  la  feconda  del  Vignola  )  che  agguagli,  non  che  trapaffi  quefta ,  fi  come  cia¬ 
scuno  potrà  fufhcientemente  conofcere .  E  le  bene  la  regola  ordinaria  di  Baldaifarre  Peruzzi  da  Siena  in 
alcune  parti  pare  che  auanzi  quella  di  facilità  e  preftezza  ,  quefta  non  dimeno  trapaik  quella  in  alcun  al¬ 
tre  cofe  di  gran  lunga ,  fi  come  è  la  digradatone  di  qual  fi  voglia  figura  piana ,  che  nell!  ere  prcfenti  elam- 
fwj.s’è  raoftrata ,  - 
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Del  7Kodo  d' aliare  i  corpi  [opra  le  piarne  digradati  • 

Cap.  FUI, 

F  Atte  che  fi  faranno 8  le  due  linee,  cioè  la  pianta ,  e  la  parete,  e  metto  la 
diftanza,  t  fallì l'ettagono  in  pianta  ,  come  fi  fà delle6 ferme  piane,  e 
come  à  pieno  è  flato  detto ,  quel  tanto  che  fi  vorrà  che  fia  oltre  alla  parete, 
tanto  fia  fatta  la  forma  dell’ettagono:  c  &  volendo  che  fia  vitto  in  mezo,  fi 
ha  à  tirare  vna  linea  parallela  con  il  piano,  che  venghi  à  pattare  per  mezo 
l’ettagono  ;  e  fatto  vn  punto  fotto  la  diftanza  nel  punto  F,  doue  fi  haran- 
no  à  tirare  le  linee  della  pianta:  d  poi  fia  fatta  Y  eleuatione,  ouer  profilo 
dclTettagono,  quel  tanto  che  fi  vorrà  che  fia  alto:  eleuatie  tutti  li  termini 
della  pianta  ,  come  fi  vede  per  le  linee  fatte  di  punti:  poi  fi  tiri  tutti  li  ter¬ 
mini  del  profilo  fu  la  parete  AB, f  così  fotto,  comefopra,  e  haueraftì  l’al¬ 
tezza  della  forma  fatta  in  Profpettiua  ,  e  le  larghezze  fi  leuano  fu  la 
linea  A  E, 

^Ti^OT^TlONE  V  I{  I  M  A, 

Della,  die  Piar  atìone  delle  parole  del  te/io . 

a  te  due  lìnee ,  cioè  la  pianta  ,e  la  parete .)  Perla  linea  della  pianta  intende  la  linea  T  AF ,  chepéf 
^innanzi  ha  fempre  chiamata  linea  piana  ,  fi  come  da  noi  è  definita  alla  nona  definitione  .  Linea  della 
parete  è  la  B  A  È , 
b  Forme  piane  .)  cioè  figure  piane . 

c  Et  volendo  che  fia  vifto  in  metto ,)  Cioè  volendo  che  della  colonna  digradata  fia vifta  nel  mezo ,  cioè, 
nella  parete  anteriore,  vna  Ciccia  di  dTi  colonna,  ò  pure  vn  angolo  ,  come  Iti  nell’efèmpio,  fi  farà  che  l’an¬ 
golo  ÀI  ,  della  bafa  perfetta  Ilio,  voltato  guittamente  alla  linea  A  E,  &ail’hora  vi  Ilari,  quando  la  linea 
retta,  che  palla  per  l’angolo  Q_,  e  M  ,  farà  angoli  retti  nel  punto  L  ,  perche  all’hora  lari  come  il  Vigno¬ 
la  dice,  parallela  alla  linea  T  A  ,  e  fe  haudlimo  voluto  dinanzi  vna  laccia ,  haremmo  niellò  il  lato  MN, 
parallelo  alla  linea  A  E . 

d  Voi  fta  fatta  l’eleuatione ,  ouer  profilo  delTefìagono ,)  Cioè,  fia  dirizzata  la  colonna  perfetta  eflàgona 
5  Z,  della  qu  ale  è  bafa  la  pianta  P  N,  à  piombo  1  opra  la  linea  piana  A  T  . 

e  Tutti  lì  termini  della  pianta  ,)  Cioètuttili  punt  ideila  linea  HAE}  che  ci  danno  rahezze,e  le  lar¬ 
ghezze  del  digradato  . 

f  Così  fotto  ,  comefopra ,  )  Cioè  fopra  la  linea  piana  nella  AB,  c  fotto  ella  nella  A£. 
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DelTcf empio  di  quanto  nel  capitolo  fi  tratta 

Hanendo  il  Vignola  fin  qui  moflrato  la  via  di  digradare  qual  fi  voglia  figura  piana ,  cioè  le  piante  dii 
«tri  i  corpi,  che  ci  polliamo  immaginare  nel  prefente  capitolo  ci  inlegna  il  modo  d’alzare  1  corpi  fopra 
le  già  digradate  piante  :  e  ci  da  per  eflempio  vna  colonna  eflàgona  vota  ;  doue  vediamo  ,  che  ci  bifogna  la 
prima  cofa  digradare  la  pianta,  fi  come  noi  facemmo  nella  digradatione  dell’ottangolo  nel  precedente 
cap.  Faraflì adunque  la  prima cofa  la  pianta  perfetta deil’eflagono  PN,  tanto  lontana  dalla  linea  A  E, 
quanto  vorremo  che  la  colonna  digradata  apparifea  lontana  dalla  linea  A  C,  dietro  alle  parete  ;  metten¬ 
dola  anco  tanto  fotto  alla  linea  AT , quanto  vorremo  che  fia  latta  la  digradata  lontana  dal  mezo  della  parete 
AB.  Mettali  poi  nella  H  ,  il  punto  principale,  e  quello  della  diltanza  fi  metta  nel  punto  G,  &  1!  punto 
F ,  lotto  quello  della  diltanza ,  per  trouare  le  larghezze,  che  fi  cauano dalla  pianta  PN  ,  fi  come  di  fopra 
fi  è  fatto  nell  altre  ligure  che  fi  fono  digradate  .  E  Te  bene  il  Vignola  non  hà  pollo  il  punto  F,  al  punto  C, 
ne’piedi  di  chi  mira  ,  non  importa  niente ,  pur  che  il  punto  £ ,  fia  tanto  lontano  dal  mezo  dell’  efligono 
P  N,  quanto  è  il  punto  C,  fi  come  quìdourebbeeflere  ,  Et.  auuertali  dimettere  all’incontro  della  linea 
A  H ,  vna  faccia  della  pianta  parallela  ad  effa  linea  AE  ,  fe  vorremo  che  della  colonna  digradata  fia  vedu¬ 
ta  à  dirimpetto  all'occhio  vna  tua  faccia:  ma  le  vorremo  che  nel  mezo  llia  all’incontro  dell’occhio  vnJ 
angolo  di  cfli  colonna ,  come  è  nel  prefente  efempio  l’angolo  M  3  faremo  ,  che  anco  nella  pianta  l’angolo 
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o 

Mi  ftia  ai  incontrò  del  punto  L,  fi  corre  nella  precedente  annotatione  s'è  detto.  E  poi  /optala  linea 

T  >  alzeremo  la  coìtohna  S  2 ,  tanto  alta  , quantò  voi  remò  ,  t  faremo  che  Eia  giliftamcnte  lopra  le  linee 
•della  baiai1  N  ,c  tirando  le  linee  defunti  dalle  due  baie,  cioè  dalla  inferiore  S  T,  c  dalla  fuperióre  #Z, ci 
daranno  fon  elle  {'altezze  delle  due  bafe  digradate  RO,  8c  A  A  ,  DD,  nella  linea  della  parcta  A  B,  e  le 
larghezze  della  baia  inferiore  ce  le  daranno  nella  linea  A  £,  le  linee  degnimi  che  dalla  bafa  PN,  vahho 
al  plinto  F.  Ehauendo  digradata  la  baia  inferiore  R  O  ,  s’alzeronno  fopra  cialcuno  de ’fuoi  angoli  linee 
perpendicolari  tanto  alte,  thè  leghino  le  linee  dell  altezze  A  A  ,  B  B,  C  C,  È)  È),  E  E ,  &  in  ogn'altro  pun¬ 
to  cht  vi  folle,  e  cosi  hauremo  non  fedamente  la  bafa  fijperiorc  digradata  *  ma  anco  tutta  la  colonna  for¬ 
inata  in  Piofpettnia  :  &  il  medefimo  faremo  fempre  d'ogn  altroecrpo  ,  ò cafatnento  ,  che  vorremo  ridurre 
ih  Profpettitia  Ballerà  adunque  quello  efcmpio  per  Intel ligebza  d'e gn'al tra  cofa  ,  che  ci  folle  propotìa 
per  digradare  :  auuertendo  quello  che  di  (opra. s  è  detto  ,  che  delie  cole ,  che  hanno  ad  apparire  perpendi¬ 
colari  (opra  1  oriEonte,  come  è  la  colonna  .  DD,  Oj  s'ha  da  mettere  il  loro  perfetto  à  piombo  fopra  la  li¬ 
nea  piana  TC  j  còme  Ita  la  colonna  perfètta  S  2,  e  di  quelle  che  hanno  à  eflere  parallele  all'orizonte  co¬ 
me  è  la  bafa  R O ,  s’ha  da  mettere  il  loro  perfetto  lòtto  à  efla  linea  TC,  efiendo  che  la  bafa  fuperióre 
della  colohna  digradata  AH,DD,  nafee  dalla  baia  inferiore,  che  è  prodotta  dalla  perfetta  PN  . 

Hàueua  il  Vignola  difegnato  il  prefentc  tempio  per  moftrare  la  pratica  d'alza re  le  fabbriche  (oprale 
piante  digradate  ;  ma  preuenuto  da  importuna  morte  non  vi  lafciò  fopra  fcrittiira  nefluna,  fìcomenon 
s'tntrouata  nè  anco  la  pianta  del  fecondo  piano:  con  tutto  ciò  l'ho  . voluto  qui  mettere  come  fifia.  È 
ie  bene  l’Autore  fumai  feruito  (  come  egli  lìdio  diccua  )  da  chiglie  n'intagliò,  potranno  nondimeno  gli 
ìtudiofi  godetela  nobile  inuentione  di  elio  tempio ,  e  dalla  parte  della  pianta  digradata  AB,  conofcere 
con  quello  che  nel  precedente  efetnpio  s’e  detto  ,  Come  il  prefente  difegno  fopra  dì  efla  pianta  fia  alzatò  , 
lìcerne  potranno  fifnilmente  vedere  la  pianta  fuperióre  dallo  tteflo  difegno  interamente.  Eraqueftohù- 
1-abil  tempio  di  opera  Corinthia  dedicato  à  Nettuno,  come  da  alcuni  fragmenti  antichi  quiui  trtìuati  fi 
può  conidurate  »  fabbricato  di  mattoni ,  con  le  colonne  di  quel  mifchio,  che  hoggi  chiamano  porta  fama  t 
e  le  cornici,  delle  quali  ancora  ne  fono  in  piede  i  veltigi  j,  erano  di  marmo  Grccoì  Et  era  di  diametro  con 
ìl  portico  20.  canne  >  in  cofa  nefluna  differente  dal  prefente  difegno,  fi  come  da  me  pili  volte  è  flato  ofletr- 
Dato  con  l'occàfiorìe ,  che  hóhauuta  d'andarui  fpefio ,  per  fare  idifeghi  dell'opera  ,  che  al  prefente  Gio¬ 
vanni  Romani  per  comahdamento  di  Noflro  Signore  Papa  Gregorio  X  III.  fabbrica  alla  bocca  del 
Fiumicino  fatto  già  da  Claudio  Imperatore à  canto  il  Porto ,  per  riftringerla  ,  e  mantener  l'acqua  vnita  „ 
acciò  le  barche  cariche  di  mercante  trouando  in  efla  bocca  buon  fondo*  pollino  lènza  (caricarli  libera¬ 
mente  entrare,  e  per  il  fiume  venirfene  fino  à  Roma  .  Ha  molte  volte  fua  Santità  hauuto  penfiero  (  per  it 
Itiagnifìcentiilìmo  animo ,  che  ha  di  giouare  al  pliblicO )  di  rifarcire  ,  e  ridurre  nel  preftino  flato  il  pteno- 
tninato  pottodi  Claudio,  &  vi  haurebbe  al  certo  mefialamano ,  fe  molti  degni  rifpetti  non  l'haueflèro  ri¬ 
tenuta  .  Volle  in  tanto,  che  io  leuallì  la  pianta  di  tutte  le  roliihe  che  hoggi  vi  fono  rimafte ,  e  dilegnatone 
Balzato  per  l'appunto  lodipignefli  (come  feci  )  nella  Galleria  ,  che  à  fua  Beatitudine  ho  fatta  nel  fuo  pa¬ 
lazzo  in  Vaticano,  per  yedetfelo  t  uttauia  auanti  gl 'occhi,  &  andar  diuifando,  come  poteflc  ridurre  al 
predino  vlo  lì  degna,  e  fi  mirabile  opera . 

il  fine  della  prima  Regola*  fe  ptffa 
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Leila  Vagola,  ordinaria  di  Bai  daffare  e  da  Siena  ,  &  del  Serlio, 

HAuendo  di  già  fedita  la  d.chiaratione  della  prima  Regola  del  Vignola,  m’è  parlo  cofa  neceffaria 
di  porre  qui  appreflo  alcune  altre  regole,  &  dammare  quali  liano buone,  e  quali  falfe  ;  acciò 
tanto  piu  li  conofca  i a  verità ,  e  l'eccelienzu  della  feconda  Regola  del  Vignola,  che  leguc ,  la  quale 
èqticlla  che  è  propria  fua ,  con  la  quale  egli  Tempre  opcraua  ,  qualunque  volta  haueua  occalione  di 
metter  in  opera  que  ta  nobihffima  pratica  .  £  pnmadi  tutte  io  porrò  la  regola  ordinaria ,  che  è  quel¬ 
la  di  Baldaflan  e  da  Siena  „  fcritta  prima  da  maeltro  Pietro  dal  Borgo  à  fan  Sepolcro,  e  poi  da  Sebaitia- 
no  Serbo  ;  il  quale  eflendo  flato  allieuo  di  Baldaliarre  da  Siena ,  preleda  lui  tutte  le  cofe  buone  de'fuoi 
libri  deil’ Architettura  ,  fi  come  egli  fleflò  in  parte  afferma  ,  &  io  mi  ricordo  più  volte  hauerlo  vdito  da 
Giulio  Danti  mio  padre  ,  che  di  Baldaliarre  fù  iingolare  amico  ,  fi  come  anco  di  molti  huomini  eccellenti 
neiParte  del  Diiegno  di  quella  età ,  etragl’akri  Temi  molto  nella  edificatione  della  Fortezza  di  Perugia 
ad  Antonio  da  fan  Gallo .  Ma  ritornando  alla  regola  commune  da  maeltro  Pietro  e  dal  Serbo  fentta,  dico 
edere  molto  eccellente  3  fi  come  tutte  quelle  cofe  d’Architettura  dal  Serbo  fentte ,  che  efconodallà  buona 
fcuola  di  BaldaiTarre  :  e  fegno  n'è,  che  nefluno  Architetto  hò  mai  conofciuto ,  il  quale  non  fi  ferue  grande¬ 
mente  deil'opere  lue  ,  fe  bene  rari  n’hò  vifb  ,  da'quah  dette  opere  non  fiano  biafimate  5  quantunque  meno 
lo  meri  tallero,  auuenga  che  ie  bene  in  die  (ia  trafeorfo  qualche  errore  ,  è  tanto  Fvtile,  &  il  commodo,  che 
hanno  apportato  vniuei  falmente  aiParte  delPArchitettura ,  che  mentan  eterna  lode .  Ma  pare  che  tale  fia 
la  maligna  natura  delPinuidia  ,  che  (eruendofi  del  buono  delle  fatiche  d'altri  f  Io  nafeonda  j  8c  occulti ,  e 
Colo  vadi  cercando  doue  polla  {coprire  ogni  mimmo  errore^  e  palefarlo 


ti  punto  p.  Ma  per  diradare  il  quadro  fecondo  la  resola  Commune ,  fi  procederà  in  quefia  maniera .  Sia  la  parete 

dsutefliredo-  CB,  eli  tre  quadri  da  digradare  fiano  li  AN,  li  quali  fi  collocheranno  perfetti  fiotto  la  linea  piana  AB. 
ue  ie  due  lì  e  fia  i!  nunto  principale  alPincontro  del  centro  delPocchio  nella  E;  e  fi  pigierà  per  femidiametro  del— 
nee  ER,  &  la  baia  del  conio  vifuale  la  linea  A  E ,  acciò  dentro  effoconio  ooffa  capire  tutta  la  fuoerficie  della  parete 
congìugnerfi3  CB ,  fi  come  fi  è  detto  all’annotatione  prima  del  cap.  fello  Di  noi  nellalinea  EG  ,  dell'orizonte  fi  troui 
Bon  hauen-  ilpantoF,  della  dillanza  ,  come  s’infègna  nella  prenominata  annotatione,  facendo  che  la  E  A  ,  femidia- 
toca'fre'*'0  'J*  mc,:ro  del  conio  vifuale  fia  fubtripla  alla  linea  della  dillanza  EF,  cioè  che  effa  EF,  contenga  la 
le'nel'u E  A  ,  tre  volte  :  e  poi  dal  punto  F,  della  diflanza  fi  tiri  la  BF,  hauendo  noma  dalli  qua'tro  punti 
»«  delli  tre  quadri  A,P,  Qj_B,  tirate  quattro  linee  al  punto  principale  E ,  e  ner  il  punto  H,douc  la  Q_E,  è  ta¬ 

gliata  dalla  B  F,tirifi  vna  linea  parallela  alla  AB,  e  s’hauranno  li  tre  quadri  digradati  vno  appreso  ''altro , 

confor- 
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confórme  à  quello  che  l’occhio  gli  mirerebbe  nella  propofta  dillanza\  e  Zito,  come  s’ è  moftrato  con  I» 
frumento  della  prop,  3  3 .  E  fe  fi  volefiero  oltre  arti  tre  prefati  quadri ,  altri  tre  quadri  limili  digradati 
polii  più  lontani  dalla  linea  piana  ,  li  tireranno  per  l’altre  due  interlegationi  I  L,  due  altre  linee ,  c  fi  ha- 
ranno  lei  altri  quadri  digradati .  Et  volendone  fare  anco  degl’altri,  fi  tirerà  dal  puntoO,  al  punto  F,  vn* 
altralinea  ,  e  tirando  linee  parallele  per  le  mterfegationi ,  che  di  nuouo  farà  con  le  linee  EQi_EP,EA, 
Faremo  none  altri  quadri  digradati .  O  veramente  fi  terrà  il  modo  »  che  di  fopra  s’è  infegnato  di  trouare 
l’altezza  de’quadri  digradati  fenza  tirare  la  linea  al  punto  della  diftanza .  Et  auuertifcafi  ,  chequi  se  fatta 
la  ìincaE  F,  fefquialtera  al  femidiametro  del  conio  vifuale,  e  fi  doueua  fare  al  diametro,  febenc  dentro 
alla  metà  della  bafa  del  conio  capifce  beniiiìmo  la  parete  C  B ,  nè  fi  è  potuta  far  minore  la  bafa  del  co- 
nio,  per  erteteli  punto  principale  della  Profpettiuafuor  della  parete ,  c  doilendoeflere  il  centro  della  ba¬ 
ia  del  conio  nel  punto  E,  è  neceflario ,  che  il  femidiametro  della  baia  di  elio  conio  fia  la  E  A ,  acciò  capi¬ 
sca  ft  quadro  C  B ,  della  parete . 

E  quella  è  la  via  ottima  de  gl’antichi ,  più  brewe  ,  e  più  facile  di  tutte  l’altre  )  eccettuate  quelle  del  Vi-* 
«noia  )  auucnga  che  con  il  tirare  vna  (ola  linea  dall'angolo  B ,  della  parete  al  punto  della  diftanza  F ,  lì 
hanno  tutti  i  punti  per  le  parallele  delle  altezze  de'quadri,  e  le  larghezze  vengono  fatte  frale  linee  pa¬ 
rallele  ,  che  da  ’  punti  de'  quadri  della  linea  piana  vanno  al  punto  principale . 

Bora  perche  tutta  1  ’  importanza  di  quefta  regola  confitte  nella  digradatone  delle  piante  ,  mi  ballerà 
hauer  qui  Blamente  toccato  il  modo  di  digradarle  ,  con  l’ ofleruatione  del  fito  del  punto  della  diftanza, 
e  della  bafa  del  conio ,  rimettendo  à  i  lettori  il  reltante  delle  regole  del  Strilo ,  da  lui  molto  bene  leritte  5 
auucrtendo  che  oltre  all’errore  occorfo  n<ftle  ftampe,  annotato  di  fopra  ,  doue  nel  digradare  le  piante  pi¬ 
glia  l’intcrlègatione  tanto  nella  linea  diagonale ,  come- anco  nella  perpendicolare  lenza  mutare  la  diftan¬ 
za,  fi  vede  in  oltre  che  la  defcritionc  di  far  l’ellagono  in  Profpettiua  è  falfa ,  perche  l’eflàgon®  perfetto 
non  può  mai  toccare  con  due  delle  fue  faccie ,  due  lati  del  quadrato  perfetto  ,  e  li  due  altri  lati  con  due 
de'fuoi  angoli ,  e  però  nè  manco  Io  può  fare  l'efiàgono  digradato ,  nel  quadro  digradato  ;  del  che  lì  cauera 
la  dimortratione  dalla  15 .  prop.  del  quarto  di  Euclide  ,  fe  fi  deferiuerà  vn  quadrato  attorno  il  cerchio ,  che 
contiene  l’efiàgono,  e  lì  vedrà ,  che  due  lati  del  quadrato  toccano  due  angoli  opporti  delBeflàgono ,  e  che 
gl 'altri  due  lati  non  toccano  due  altre  facci?,  che  fi  lottendono  come  corda  al  cerchio,  che  tocca  li  detti 
iati  -  E  di  qui  conofceremo  l’eccellenza  delle  regole  del  Vignola ,  poiché  concile  fi  digrvdono  nell’ifleflò 
modo  tutte  le  ligure  regolari,  ò  irregolari  che  elle  fiano ,  come  di  fopra  è  detto  , indifferentemente»  tanto 
quelle  di  Iati  di  numero  pari,  come  anco  impari .  Habbiafi  in  oltre  cura  alle  ftampe  della  digratione  del¬ 
le  bafe,  e  capitelli  del  pilartro,  che  non  fono  cosi  e  fattamente  oflèruate  ,  per  quanto  la  regola  ricerca;  lì 
come  anco  chi  ofieruerà  quanto  in  quefta  prima  regola  hò  detto  ,  conofcqrà  nell’opera  del  Serbo  qualche 
«Itra  piccola  cola  da  correggerà  . 
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Si  è  villo  di  fopra  al  penultimo  capitolo  nella  digradatone  delle  figure  trapezie,  come  fàcilmente  lì 
poflono  digradare  li  quadri  fuori  di  linea  con  la  regola  del  Vigno  la  ;  e  qui  nel  prefente  efempio  lì  vedrà 
come  fi  faccia  il  medefimo  conformemente  con  la  regola  ordinaria . 

Siali  quadrilatero  fnor  di  hneaBT,  il  quale  non  habbianeflun  lato  parallelo  alla  linea  piana  E  F-,  Sé 
il  punto  S,  fia  il  punto  principale,  &  if  punto  T,  quello  della  diftanza  ,  il  quale  fi  deue  co,  locare  doue  le 
due  linee  S  Z,  e  N  Y,  fi  mterfegono  ;  e  poi  fe  l’àngolo  G,  non  toccafle  la  linea  piana ,  fi  uri  da  elio  C ,  alla 
linea  piana  E  F  ,  vna  linea ,  che  vi  fàccia  angoli  retti ,  e  poi  dalli  tre  angoli  B,  A  >D,  fi  urino  ere  linee  retee, 
che  faccino  parimente  tre  angoli  retti  nelli  punti  della  linea  piana  G ,  1,  H  ,  di  polli  tirino  quattro  linee 
rette  dalli  quattro  punti  de  gl’angoh  G,  I,  C,H,  che  vadino  al  punto  principale  S ,  eli  fàccia  la  lin  a  X  E, 
vgualealla  linea  I  A,  e  la  G  L,aila  G  B,  eia  H  F,  allaH  D,  e  fi  tiri  dal  punto  E,  la  linea  E  Y ,  al  punto 
T  ,  della  diftanza ,  e  per  il  punto  N,  della  interfegatione  ,  che  ella  fà  con  la  linea  I S ,  la  quale  nafee  dall* 
àngoio  A  ,  che  è  la  maggiore  diftanza  del  quadrilatero  dalla  linea  piana  )  fi  tiri  la  linea  1 .  z.  parallela  alla 
linea  piana  E  F,  che  ci  darà  l’altezza  del  quadro  digradato  C  N  ,di  poi  fi  tiri  dal  punto  N  ,ia  linea  NL, 
e  doue  ella  feghcrà  la  S  G  ,  nel  punto  K,  ci  darà  la  K  N,  per  il  lato  B  A ,  del  quadrilatero,  e  tirando  vpt 
altra  linea  dal  punto  K,  al  punto  C ,  n’haremo  vn’altrolato  corrifpondente  al  latoB  C ,  di  poi  per  il  pun¬ 
to  K,  fi  tiri  la  K  M,  parallela  alla  linea  piana ,  e  doue  interfegaìaS  H,nel  punto  M,  haremol’angolocorri- 
fpondentc  all’angolo  D,&  il  lato  MG,al  lato  C  D,e  MN,  allato  DA.O  veramente  ftendafi  la  linea  LKN, 
fino  all’onzonte  nel  punto  V,  (il  quale  delie  eflère  doue  la  detta  linea  con  la  linea  di  punti  CM  3  ,và  a  con¬ 
giugnerli  )  e  quello  farà  vno  de’punti  particolari  del  quadrilatero  fuor  di  linea  della  definitione  vndeci- 
ma.  Tirerailì  adunque  dal  punto  G, vna  linea  retta  al  punto  V,  e  doue  fega  la  linea  S  H,  haremo  il  punto 
IVI, per  l’angolo  D.  O  veramente  quello  punto  M,  fi  troueràcon  il  modo  folito,  tirando  dal  punto  F,per  il 
punto  N,la  FN,e  ci  darà  il  prefato  punto M, nella  interfegatione, che  facon  iaS  H,e  la  linea  FMN, andrà  al. 
ì’orizonte  all’altro  punto  particolare  X.Efi  come  quello  punto  X,cidàli  due  lati  del  quadrilatero  NM,  e 
KC,  c  dal  punto  V,  habbiamo  gl'altn  due  latiK  N ,  e  C  M,  così  parimente  nell’alzato  quelli  due  punti  ci 
daranno  tutte  le  cofe ,  che  vanno  all’orizontc,  come  qui  fi  vede  nel  corpo  alzato ,  che  P  Q>e  OR,  vanno 
al  punto  X  ,  e  QJR,  ,e  PO,  vanno  all  ’  altro  punto  V,  Oflèruifi  in  fomma  con  ogafdiligenza  quello 

Li  prelen- 
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prefente  modo  di  mettere  in  Profpettiua  le  cole  fuor  di  lìnea ,  perche  è  m*lto  artificiofo ,  e  bello  ?  fe  bene 
pare  alquanto  difhciletto.  E  con  quella  llella  regola  li  può  digradare  qual  fi  voglia  altra  figura  ;  di  cheli 
vede  qui  in  parte  l’efempio,  perche  la  figura  trapela  LBADH,è  digradata  nella  figura  LKNMH.e 
così  parimente  il  triangolo  L  B  C ,  nel  triangolo  LKC,  &  ogn’altra  parte  di  elTa  fig  ura  E  A  F  ,  e  quello 
hò  detto  ,  acciò  fi  vegga ,  che  quello  modo  è  vniuerfale  per  qual  fi  voglia  llrauagante  figura ,  &  è  il  vero 
modo  di  Baldaflarre ,  il  quale  dal  Serbo  fù  folamence  accennato,  e  non  lo  trattò  in  modo ,  che  polla  così 
vnmcrfalmente  feruire ,  come  là  quello .  Vedranno  nondimeno  li  periti  la  differenza  ,  che  è  trà  quello 
modo  ,  e  quel  del  Vignola ,  che  di  fopra  habbiamo  nominato .  Nè  douerrà  arreccarci  marauiglia,  fe  il  det¬ 
to  modo  del  Vignola,  c  molto  maggiormente  quello  della  feconda  Regola,  auanzino  quello  deH’eccellen. 
tillimoBaldaflarre ,  e  quel  del  Barbaro ,  cauato  dal  principio  del  fecondo  libro  di  M aeltro  Pietro  dal 
Borgo ,  elTendolempreiicile  l’aggiugnere  alle  cole  già  ritrouatc  . 

CHE  LA  V  E^ESET^TE  REGOLA  SIA  VALSA., 

Hauendoiovifto,  che  da  alcuni,  che  fanno  profeffione  di  fapere  affai  di  quello  rnelliere,  I*  prefente 
regola  è  tenuta  in  gran  conto  ,  Fhò  voluta  por  qui ,  e  mollrare  la  fua  Fallirà ,  acciò  chi  brama  di  bene  ope¬ 
rare  ,  non  lia  da  quella  ingannato .  Pollo  che  cplloro  hanno  il  punto  principale  nel  punto  B  ,  diuidono  la 
linea  piana  A  C ,  nell.i  quadri  che  vogliano,  e  tirano  dalli  punti  delle diuifìoni  E,F,G,H,I,C,  le  paralle¬ 
le  al  punto  B,  e  poi  con  lì  centro  A  ,  &  internai  lo  A  B,  defcnuono  la  quarta  di  cerchio.  BDC,  e  la  diui- 
dono  in  impartì,  e  lavando  fri  il  punto  D  ,  e  B,  la  terza  parte  della  quarta  del  cerchio,  ò  vna  particella 
manco  ,  tirano  da  ciafcunadiuifione,  che  ètra  il  punto  C,&  il.  punto  D,  vna  linea  occulta  al  punto  A,  e 
doue  effe  lince  tagliono  la  B  C ,  fanno  vn  punto  ,  e  per  elfo  tirono  le  linee  parallele  alla  linea  del  piano 
A  C ,  per  l’altezza  de’quadri  digradati  .  Et  volendo  che  li  quadri  liano  più  ,ò  meno  alti,  fanno  le  diuifioni 
della  quarta  del  cerchio  ,  più,  ò  meno  grandi .  Ma  come  potranno  mai  fare  le  diuilioni  talmente  propor- 
tionate,  che  la  cofa  lia  villa  da  vn  deserminato  lnogo,fi  come  alla  prop.  40.  fi  propone.  Ma  lafciamo.  andar 
quello,  e  gl’ahri  mconuenienti,  che  ne  legiurebbono  ;  vegga  fi  chiaramente  che  quella  regola  è  falla.  Fri» 
ma  facciali  la  digradatone  de  'quadri  nello  fportello  della  prop.  3  3.  con  quella  regola ,  e  poi  fi  legnino 
Il  quadri  perfetti,  e  ponendo  1  ’  occhio,  al  punto  della  villa ,  fi  vedrà  che  lì  quadri  digradati  non  battono 
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sopra  H  perfetti .  Ma  fcnz’altra  briga  eccou* 
la  riproua  della  fallita  fua  4  Tirili  per  cfem- 
pio  j  dal  punto  I ,  angolo  del  quinto  quadro 
la  diagonale  3  che  vadial  punto  della  diftan- 
X3l  deìla  viltà  y  che  palli  per  l'angolo  M ,  del 
quinto  quadro  in  altezza  j  e  poi  dal  punto 
N,  tirili  vn  altra  linea  all'angolo  O,  del  quia» 
to  quadro  fopra  il  punto  M ,  la  quale  doue- 
rebbe  paffare  per  gl'angoli  di  tutti  i  quadri , 
&  arriuare  nelfctrizonte  al  medelimo  pun¬ 
to  della  diltanza,  che  ardua  la  linea  IM, 
(Ti  come  di  (òpra  in  molti  luoghi  lì  vede ,  e 
ìpecialmente  aila  prop  7.  e  30.  ealcap.  3. 
della  feconda  regola  )  e  non  ci  ardua  ,  e  non 
palla  per  gl'angolide'quadri  :  adunque  non 
è  vera,  perche  non  opera  conformemente 
all'altre regole ,  hauendo  il  Vignola  detto, 
chefe  bene  le  regole  fonodiuerfe  ,  e  fi  può 
operare  con  più  d’vna  ;  bifogna  nondime¬ 
no ,  che  elle  tirino  tutte  ad  vn  fegno,  e  gmn,, 
ghino  al  medelimo  termine  0 


SECONDA 


Queft'altra  feconda  regola  an¬ 
cor  elìà  è  molto  vfata  da  gl'arte- 
ficì ,  da'quah,  10  già  l’imparai  per 
buona  ,  e  poi  m  *  auuiddi  della 
fallica  fua ,  la  quale  fi  inoltrerà  in 
quella  maniera . 

Ciuciti  per  digradare  li  quadri 
difuguah  ,  fanno  così  :  mettono 
il  punto  C  ,  principale  della  Pro- 
fpettma,  e  da  elfo  tirono  vna  li¬ 
nea  à  piombo  fopra  la  linea  pia¬ 
na  ,  come  la  C  A  ,  fopra  la  R  B  a 
poi  piglìono  la  terza  parte  di  el¬ 
la  linea  nei  punto  D ,  e  tirono  la 
EC,  e  B  D  ,  di  poi  riportono  le 
grandezze  de'quadn ,  ò  de 'liti  de* 

Cafamenti,  che  vogliono  porre 
nella  linea  C  B,  fopra  la  linea 
piana  AB,  fi  come  nella  figura 
prefente  fi  vede  fatto ,  e  dalli 
punti  delle  diuifioni  E,  F,  G,  H,  _ 
tirono  le  linee  occulte,  che  va-  \  P 

di  no  al  punto  principale  C  ,  e  per  le  iaterfegationì  ».  che  effe  fanno  nella  linea  DB,  ne  *  punti  N> 
Qj  P,  Q,  tirono  linee  parallele  alla  linea  piana  RR  ,  per  hauere  l'altezza  de' quadri  digradati 
nella  linea.  CB,  proportionatamente  fecondo  che  si 'hanno  polli  nella  linea  piana  .  Et  volendo  det¬ 
ti  quadri  più,  ò  meno  diminuiti,  che  fiano  villi,  più,  ò  meno  di  lontano ,  mettono  il  punto  D,  più,  ò  mena» 
dittante  dal  punto  C ,  e  penfonoin  quella  maniera  di  hauere  confeguito  quello  che  voleuano  fare  .  Nel. 
che  quanto  s'ingannino,  facil  colà  èli  dimoltrarlo  5  attefo  che  la  prima  cofa  il  fondamento  è  fallo,  perche 
non  pongono  nella  linea  CB,  foltezze  de’quadri proportionatamente ,  come  credono  :  perche  di  quelli 
che  fono  vicini  al  punto  B ,  il  digradato  B I,  &  I K,  è  maggiore  del  fuo  perfetto  B  H,  e  H  G  ,  cofa  alfurdif- 
firna  ,  come  s'è  detto  alla  prop.  9.  e  io.  e  quelli  che  fono  più  lontani,  come  K  L ,  e  L  M  ,  fono  minori ,  di 
mamerache  non  fono  digradati  proportionalmente.  £  perche  la  Natura  ci  inoltra  nqll’operatione  del 
veder  noltro ,  che  fempre  il  digradato  c  minore  del  fuo  perfetto ,  però  quella  regola  che  non  le  opera  con¬ 
formemente  ,  fi  covnefà  quella  di  Baldaflarre  ,  e  le  due  dei  Vignola,  farà  falla  :  di  che  (  oltre  à  quello  che 
s'è  detto)  ci  chiarifce  lo  finimento  della  prop.  33.  Ma  quando  anco  folle  vera,  vediamo  che  regola  pofiò- 
noaflegnare  della  lontananza  del  punto  della  difianza  della  villa,  nell'accoftare  ,ò  decollare  il punto  D, 
dal  punto  C»  nel  che  confitte  vno  de'principahflimi  fondamenti  di  quell’Arte  -  Non  dobbiamo  adunque 
marauigliarci,  le  bene  fpefiò  vediamo  delle  Profpettiue  inette  ,  e  malfatte ,  poiché  fi  troiiono  de  gl'arteh- 
ci  3  che  rfoao  regole  così  trifte  3  come  fon  quelle ,  &  altre  limili,  che  per  breuità  fi  lafcia  di  addurle  aden¬ 
domi 


c 
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domi  badato  di  porre  blamente  l'efempio  di  quelle  due ,  acciò  tanto  più  chiara  apparifca  l'eccellenza  di 
agueitcdel  Vignola,  e  di  Baldaflare  da  Siena  . 

Del  modo  di  fare  le  'Profpettiue  nei  palchi ,  e  nelle  volte , 
che  Ji  veggono  di  [otto  in  sii . 

Quella  maniera  di  Profpettitic  fono  di  due  forte  ,  le  quali ,  ò  veramente  fi  dipingono  nelle  fofHtte  pia- 
tie  ,o  nelle  volte  concaue  .  E  prima  parleremmo  di  quelle  che  fi  fanno  folhtte  piane,  per  effere  più  fa¬ 
cili  à  farli  ,  attefo  che  fi  poflono  far  tutte  con  regola,  come  fe  fi  lauorafle nella  parete ,  il  che  non  fi  può  fa¬ 
re  nelle  volte,  per  la  irregolarità  loro ,  come  fi  dirà  più  à  baffo ,  Volendo  adunque  fare  vna  Prolpettiua 
Sn  vna  fofhtta  piana,  fi  metterà  il  punto  principale  nel  mezo  d'efla  fofhtta,e  per  la  diftanza  fi  piglierà  quel¬ 
la,  che  è  tra  la  fofhtta,  e  l’occhio  di  chi  mira,  non  fi  potendo  vedere  nè  più  da  lontano,nè  più  da  preilo, che 
dando  in  piedi  nel  mezo  della  danza  :  e  nel  redo  s’vfèranno  le  regole  di  fopra  date  ,  come  le  la  Profpet- 
tiua  s’hauefle  à  diflegnare  nella  parete ,  facendo  in  ciafcun  lato  della  fofhtta  vna  linea  piana ,  dalle  quali  fi 
tireranno  le  parallele  al  punto  del  mezo  e  Solamente  fi  auuertifce  ,chc  quando  la  fofhtta  foffe  troppo  vici¬ 
na  all’occhio ,  e  l'angolo  veniffè  tanto  grande ,  che  non  poteflè  capire  nella  pupilla  dell’occhio,  e  che 
anco  con  quella  poca  didanza  nafeeffe  che  il  digradato  folle  maggiore  del  fuo  perfetto ,  all’hora  Infogne¬ 
rebbe  duudere  la  lofhta  in  più  quadri,  e  farci  diuerfe  Profpettiue  ,  con  i  loro  punti  particolari  :  ò  vera¬ 
mente  pigliare  il  punto  della  diilanza,con  la  regola  data  al  penultimo  cap.  acciò  il  digradato  non  fia  mag¬ 
giore  del  perfetto  .  E  con  tutto  che  l'occhio  non  polli  vedere  fotta  la  fofhtta  in  vn’occhiata  ,  dando  nel 
centro ,  c  girandoli  la  vedrà  bene  in  ogni  modo  à  parte  à  parte  :  perche  fe  bene  la  Prof  pettiua  della  fofhtta 
c  vna  loia  con  vn  fol  punto  ,  hà  nondimeno  tante  parti ,  quante  fono  le  faccie  della  danza  ,  e  i  lati  della 
fofhtta ,  e  ciafcuna  fi  regge  da  per  fe,  &  il  punto  che  è  nel  centro  dou?  vanno  à  correre  tute  le  linee  paral¬ 
lele  ,  è  commune  à  tutte  le  parti  ,  e  ciafcuna  può  da  fc  della  efler  vida  compitamente  .  Auuertendo,  che 
quando  vn  iato  della  fofhtta  non  può  effer  villo  dall’occhio  in  vna  fola  occhiata  ,  per  la  troppo  vicinanza 
Ina ,  pigliandoli  la  diftanza  lolita  con  la  regola  fopra  nominata ,  la  Profpettiua  fi  viene  à  difcoilar  lei  die- 
tro  al  piano  della  fofhtta,  e  fi  lafcia  veder  tutta  in  vn'occhiata  ,  e  ci  fa  apparire  la  danza  molto  più  alta 
<Ii  quello  che  ella  è ,  fecondo  la  diftanza,  che  della  viftas’è  prefa  .  E  quello  rimedio  fù  vfato  dal  Vignola 

J>er  alzare  la  camera  tonda  del  Palazzo  di  Caprarola,  la  quale  parendo  al  Card.  Farnefe,  che  fofle  fecondo 
a  larghezza  dia  troppo  balla  ,  nè  fi  potendo  alzare  per  rifpetto  del  piano  fuperiore  delle  danze  ,  vi  dipinfc 
vna  Profpettiua,  pigliando  il  punto  della  didanza  tanto  lontano ,  quanto  la  detta  camera  doueua  effer  ai¬ 
ta  conforme  alla  larghezza  fua,  &  inganna  talmente  l’occhio ,  che  chiunque  vi  entra  ,  gli  par  d’entirarein 
vna  danza  molto  più  aita  di  quel  che  ella  veramente  èf 

Sia  verbi  grafia  il  triangolo  AB  C,vna  quar¬ 
ta  parte  della  fofhtta,  e  non  fi  pofià  vedere  la  li¬ 
nea  piana  B  C,con  la  didanza  D,per  efler  l’an¬ 
golo  BDC,  molto  maggiore  dell'angolo  del 
triangolo  equilatero:  però  pigliando  la  diftanza 
conueniente,  fi  vedrà  la  Prolpettiua  nella  E  F, 
fotto  l’angolo  EOF,  che  farà  minore  dell’an- 
golo  del  triangolo  equilatero ,  e  capirà  bemf- 
limo  nella  pupilla  dell’occhio,e  così  la  Profpet¬ 
tiua  apparirà  d’elfere  più  di  lontano,  e  la  danza 
più  alta  che  non  è. 

Hò  detto,  che  il  punto  principale  della  Pro- 
fpettiua  fi  metta  nel  mezo  della  fofhtta,  perche 
pomatamente  à  quello  corrino  tutte  le  linee 
parallele  principali ,  e  tutte  le  parti  della  Pro¬ 
lpettiua  attorno  attorno  fcorcino  vgualmen- 
te.  Se  bene  è  parere  di  qualcheduno ,  che  in  cer¬ 
te  occafìoni  il  punto  fi  debba  mettere  in  vn  lato 
della  fofhtta  $  come  farebbe  ,  fe  s  ’  hauetfe  ì 
dipignere  la  Profpettiua  nella  fofhtta  della  fa- 
la  degli  Suizzeri  ,  ò  in  quella  degl’Apodoli  , 
per  effere  il  palio  che  và  alle  Camere  di  Nollro 
Signore ,  alla  man  deflra  in  sù  vn  lato  di  effe  fa- 
Jerparrebbeche  il  punto  douefieeffèrquiui,  ac¬ 
ciò  mentre  fi  palla, la  Profpettiua  fi  vedefie  giu¬ 
da  ,  e  non  haueffe  à  ire  nel  mezo  della  fida .  Ma 
chi  ciò  ben  confiderà,  vedrà  lodrauaganteeffet- 

to  thè  farebbe  il  veder  correre  ogni  co&  in  vn  lato  della  ftanza;le  quali  apparirono  molto  più  diiorbitanti, 
quando  *  con  l’occhio  fnor  del  punto,  che  non  fanno  quelle ,  che  vanno  al  punto  nel  mezo  ddla  fala,  e 
1  ogni  parte  fcorciono  ugualmente .  Il  mcdelimo  li  deue  offauare  del  mettere  m  punto  nel  mero 
delleltanse  per  dipignerui  le  Profpettiue  attorno  attorno  ;  li  come  io  ho  fatto  nel  dipignere  groman- 
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damentodi  fuaSantità  le  facciate  delle  due  Tale  de  gli  Suizzeri ,  e  delli  fantiffimi  Apoftoli ,  doue  i  Paiafre-» 
nicri  fanno  la  guardia,  non  ottante  che  il  pattò  fi  a  come  s’è  detto,  in  vn  lato;  e  fi  vede,  che  tornano  beniffi- 
ino  ,  e  fanno  bel  vedere  5  fi  come  anco  nette  molto  eccellentemente  la  fala  che  nel  palazzo  de’Matteihà 
dipinta  cosi  fattamente  Giouannì  Alberti  dal  Borgo .  Nelli  quali  fi  vede  la  differenza  che  è  tra  effe,  c  quel¬ 
la  di  Baldaffarre  da  Siena  fatta  nel  palazzo  de  Ghigi ,  ancor  che  fia  con  eccellentittima  regola  dilegnata  da 
quello  ingegnolo  artefice  • 

Auuertilcafi  in  oltre ,  che  nel  fare  li  cartoni  per  le  facciate  di  limili  fale  è  commodillima  cofa  di  fargli 
in  terranei  pammento,  per  non  hauere  à  falire  fopra  i  ponti ,  e  potere  con  1  fili  tirare  tutte  le  linee  che  ci 
bifognano ,  come  Telperienza  più  volte  m’ha  inoltrato  :  &  il  limile  diciamo  nel  fare  1  cartoni  delle  volte,  e 
delle  fottute  ancora . 

Ma  delle  Profpcttiue  fatte  nelle  loffitte ,  fe  ne  vedevna  rarittima  in  Bologna  nel  palazzo  del  Signore 
Iafonne  ,  e  del  Signor  Pompeo  Vizani ,  giouam  gentihflimi  ,  e  molto  amatori  della  virtù,  i  quali  hanno 
inoltrato  vn  magnificentifiìmo  animo  nel  fabbricare  vn  palazzo  molto  ornato  d’Architcttura  antica  , 
tunthendolo  poi  di  molte  nobili  pitture  ,  fatte  da  eccellenti  maeltri ,  tra  le  quali  è  cofa  rarittima  la  fofhtta 
della  lala  principale  ,  latta  da  Tommalo  Laureti  Siciliano  di  fopra  nominato  ,  con  molto  ftudio  ,  fi  come 
egli  hà  vfato  ordinariamente  in  tutte  l’opere  fue  fatte  in  Bologna  ,  &  altroue ,  &al  prelente  nel  fare  gl'or- 
namenti  di  pittura  tra  l’ ittorie  nella  volta  della  fala  di  Gonfiammo ,  mottra  quanto  di  quella  nobil  pratica 
lìa  intendente .  Il  dilegno  pollo  in  quello  luogo  ci  mottra  la  quarta  parte  della  (opra  nominata  foftitta,  in 
tutto  limile  a  effo.diflegno,fuor  che  in  luogo  delli  fettoni, che  fono  tra  vna  manfola  e  l’altra, vi  fono  non  sò 
che  altri  ornamenti .  Circa  di  che  non  accade  altro  dire,  perche  effondo  la  (affitta  piana,  fece  li  cartoni  con 
la  regola  lolita,  come  fe  hauefiè  hauuto  à  dipignere  in  vna  parete  piana  ,  e  fatta  la  quarta  parte  del  carto¬ 
ne  ,  le  feruì  per  l’altre  tre  quarte  della  foffitta  :  e  perche  la  linea  AB,  era  troppo  lunga  rifpetto  all’altezza 
della  foffitta,  e  l’angolo  del  triangolo,  la  cui  bafa  fe  lode  Hata  la  linea  A  B ,  non  farebbe  capito  nella  pupil¬ 
la  dell’occhio,  però  prefe  la  linea  E  F  ,  e  nello  fpatio  che  è  tra  la  linea  A  B,  &  E  F ,  vi  fece  la  cornice,  con 
le  menfoie  per  pofamento  de’piediltalli ,  facendo  vna  parte  dell’architraue  nel  muro ,  &  vna  parte  nella 
fottuta  ,  e  venne  à  guadagnare  tutto  lo  fpatio  che  è  tra  la  linea  AB,&EF,  e  fece  apparire  tanto  più  alta 
la  foffitta,, e  la  fala.  Et  hauendo  prefe  l’ombre,  &  i  lumi  dal  modello ,  la  colorì  puhtiflìmamente ,  fingendo 
quella  loggia  di  diuerfc  nobilillime  pietre  .  Et  accompagnò  poi  quella  foffitta  con  vn  ricco  fregio  d’ifto-s 
ne  nella  muraglia  de’fatti  d’Aleflandro  magno,  enei  mezo  d’efla  foffitta  vi  fece  vn’iltoria ,  doue  è  la 
Fama  con  i  piedi  fopra  il  Mondo  ,&  ha  à  man  delira  l’FIonore,  &  àmanfiniftra  la  Vittoria  la  quale  ac¬ 
cennando  col  dito  moltra  alla  Fama  il  Mondo  vinto  da.  Aleffandro,  acciò  celebri,  e  fparga  U  nome  fuo  per 
tutto,  in  ciafcun  (ecolo  suuenire. 
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Il  MODO  DI  DITIGNEHjE  LE  TEOSTETT1VE  IDEILE  VOLTE . 


Qnefta  è  aflolutamente  la  più  difficile  operatone  ,  che  poflà  fare  il  Profpettiuo  ,  non  la  potendo  confe- 
guirc  interamente  con  la  regola,  per  la  varietà,&irregolarità  delle  volte,  nè  fin  qui  da  nefluno  (  che  io  fap- 
pia  )  n'è  fiato  dritto  poco  ne  aliai.  Però  dalla  figura  del  capitolo  terzo  del  Vignola  hò  cauatola  prelente 
regola,  la  quale  aiutata  dalla  pratica,  ci  darà  l'intento  nodro.  Ricordianci  adunque  della  figura  del  preno¬ 
minato  capitolo ,  e  come  dalla  parete  venga  tagliata  la  piramide  vifuale,  che  dall  '  ottangolo  và  all  '  oc¬ 
chio,  &immaginianci  chela  volta,  nella  quale  s'hà  àdipignere  la  Profpettiua ,  hà  da  fare  l’effetto  d  1  ella 
parete .  La  onde  quando  ci  farà  propofta  la  volta  per  farui  la  Profpettiua ,  bifogna  primieramente  piglia¬ 
re  la  circonferenza  del  fuo  fello  con  vna  centina ,  e  legnarla  nel  cartone ,  e  poi  metterui  appreflo  le  gran¬ 
dezze  perfette  delle 
cole,  che  fi  voglio¬ 
no  difegnare  nella 
volta,  e  tirando  da 
effe  linee  rette  fin® 
al  punto  della  di¬ 
lla  nza,  fi  regneran¬ 
no  nell’arco  della 
volta  le  interfega- 
tioni,  che  le  prefit¬ 
te  linee  ci  danno. 

Come  per  efèm- 
pio ,  fia  il  fèllo ,  ò 
centina  della  vol¬ 
ta  la  ALB,e  fiano 
l’altezze  ,  poniam 
cafo  di  tre  colon- 
ne,leCD,EF,  eG 
H  ,  che  s'hanno  à 
difegnare  nella  voi. 
ta.E  perche  il  pun¬ 
to  della  diftanza  » 
come  nella  prece¬ 
dente  regola  s’è 
detto  ,  s'  hà  da 

porre  nel  mezo  della  danza,  fi  metterà  fotto alla  centina  della  volta  A LB  ,  proportionatamente,  co¬ 
me  darebbe  il  punto  P ,  doue  le  tre  linee ,  che  fi  partono  dalli  tre  punti  C  ,  E ,  G ,  fi  vanno  à  congiugnere 
ìnfieme  ;  e  doue  effe  linee  taglieranno  la  centina  della  volta  ne’punti  1,  L,  N ,  ci  daranno  1  ’  altezza  delle 
tre  predette  colonne  .  La  I  K,  per  rapprefentarela  G  H  ,  più  lontana ,  farà  minore  delia  LM,  effi  r.ip- 
prefenta  la  E  F,  e  cosi  la  N  O,  che  viene  dalla  C  D,  più  vicina  delfaltre,  farà  maggiore  di  cinte  E  in  que¬ 
llo  modo  troucremo  le  grandezze  d’ogn’altra  cofa,  che  ci  bifogni ,  e  nel  redo  fi  ouer  ri  con  le  rei  o  e  ordi¬ 
narie  po de  di  fopra.  Hora  fe  la  concauità  della  volta  fòlle  vguale,  con  quella  regola  vi  potremo  dife¬ 
gnare  qual  fi  voglia  cofa  guidamente,  come  li  fà  nella  paretejma  pe.che  non  caminono  vguaimcnte  ,  ci 
bifògnerà  con  la  regola  adoperami  la  pratica  in  quella  maniera .  Fatto  che  haremo  .1  noftro  canone  nel 
modo  che  s’è  detto  ,  noi  lo  riporteremo  nella  volta  ,  e  poi  metteremo  nel  mezo  vn  filo  con  il  piombo  at¬ 
taccato  al  punto  principale  della  Profpettiua  ,  e  mettendo  1  ’  occhio  al  luo  luogo ,  mireremo  per  quel  filo 
tutte  le  linee  perpendicolari,  e  quelle  che»non  rifponderannogiuftamente,  s’andranno  racconciando  tan¬ 
to  che  battino  giufto  con  il  filo  :  poi  tireremo  due  altri  fili  à  trauerfo  deila  danza  con  l’arcopendolo,  che 
diano  à  duello ,  c  s’incrocino,  e  ftan do  pur  con  l’occhio  al  punto  della  diftanza,  traguarderemo  tutte  le  li¬ 
nee  piane  per  quei  fili,  e  quelle  che  non  gli  rifpondono,  le  andremo  correggendo  .*  perche  fe  bene  nell’ope¬ 
ra  le  linee  perpendicolari,  e  le  piane  vengono  flotte  per  conto  delle  concauità  della  volta,  come  efle 
rifpondono  alla  linea  del  piombo,&  i  quelle  del  lineilo, appariranno  all’occhio  fempre  di  dare  à  piombo, & 
in  piano.  Nè  ci  è  altra  via  da  poter  fare  quella  forte  di  Progettine, fe  non  con  la  pratica  ,  ponendo  l’occhio 
al  punto  della  veduta, &  andar  racconciando  le  cofe,  fin  che  appanfchin©  all’occhio  di  ltar  bene.  Hora  di 
quelle  Profpettiue  fe  ne  vede  vna  bellhlìmaqui  nel  Palazzo  Vaticano  nella  fala  della  Bologna  già  dipin¬ 
ta  da  Lorenzo  Sabatini  con  mok’arte,  e  ftudio,  maffimamente  nelli  fcorci,  che  per  entro  vi  fono,  la  qual 
Profpettiua  in  vna  volta  àfchifò  fu  condotta  molto  pulitamente,  e  molto  giuda  da  Ottauiano  Mafchenni, 
huomo  nell'arte  del  Difegno  molto  diligente  ,  e  di  molto  giudici© ,  ma  poi  per  la  mala  complefìione  del 
corpo  ,  e  debolezza  della  viltà  ,  hauendo  lalciacola  Pittura,  fi  voltò  all'Architettura  j  e  nel  Ponteficato  di'"* 
Papa  Gregorio  XI II .  hà  fatte  nel  Palazzo  Vaticano  molte  fabbriche  ,  &  al  prefente  conduce  il  Palaz¬ 
zo,  che  N.  Signore  edifica  à  Monte  Causilo,  con  mirabil  ordine,  &  mcr  edibile  predezza.  Coftui  adunque 
prefa  la  concauità  della  volta  della  Bologna  nel  modo  di  fopra  detto  ,  fece  li  cartoni  con  le  regole  folite  , 
e  poi  riportatoli  nella  volta  ,  e  ponendo  l'occhio  nel  mezo  della  fila  al  luogo  della  diftanza  ,  andòàpo- 
coà  poco  con  il  piombo,  e  con  il  liuello  racconciando  ogni  cofa .  E  chi  vuol  conofcere  quanto  quella 
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pratica  fia  mirabile ,  faglia  à  vedere  d 3  apprefTo  le  colonne  della  Profpettiua  di  e  (fa  Bologna ,  &  vedrà  la 
ftrauagante  cofa  che  paiono,  attefo  che  per  amor  delle  concauità  della  volta  è  flato  bifogno  fare  linee 
iìramganti  , acciò  all'occhio  apparflchino  giulte  -  E  perche  l'importanza  di  quelle  Profpettiue confitte 
»e?  collocar  bene  al  luo  luogo  l'ombre,  &  i  lumi,  acciò  habbino  forza  ,  e  apparilchino  da  douero ,  egli  fe¬ 
ce  vn  modello  di  nlieuo  d'vn  quarto  di  eflà  volta  ,  lì  come  in  limili  cofe  è  neceflanodi  fare;  e  con  elfo  of- 
leruò  l'ombre,  &  i  lumi ,  e  le  fece  nella  Profpettiua  conforme  à  quello  ,  che  naturalmente  fi  vede  nano  nel 
modello  :  il  che  là  ,  chcquella  loggia  di  pinta  jn  Profpettiua  apparifca  all'occhio  efler  vera,  &  inganni  fpe- 
cialmcnte  nell'alt  ezze  chi  la  mira.  EdaldifegnodeJ  Vizano  fi  potrà  comprendere  ,  come  quella  loggia 
Sfatta,  attefo  che  è  quali  limile  à  quello ,  eccetto  che  è  d'ordine  Dorico ,  &  in  oltre  in  quella  della  Bolo¬ 
gna  le  baie  delle  colonne  fi  toccano  ,  in  quello  difegno  del  Vizano  fono  lontane  ,  e  così  parimente  in 
quello  dietro  alle  colonne  tonde  vi  fono  le  colonne  quadre ,  &  in  quella  della  Bologna  fono  lolamente  le 
due  colonne  tonde  :  e  di  qui  viene  ,  che  fopra  elle  vi  è  folamente  vn  arco,  &  in  quella  del  Vizano  ve  ne  fo¬ 
lio  due  ,e  le  rolte  che  fqno  tra  vn'arro,  e  l'altro, fono  à  crociera ,  che  nella  Bologna  fono  aperte  con  le  cu- 
poiettedi  legno  ,  e  pergole,  e  rofe,  e  fiori,  &  altre  con  vno  sfondato  fopra,  con  li  balauftri,di  maniera  che 
la  parte  di  dentro  della  loggia,  appanfee  molto  allegra  ,  perii  colore  del  Cielo  ,  de’fiori  ,  e  delle  foglie  ;  e 
per  efler  fatta  folamente  lopra  le  colonne  tonde  (eccetto  ne  gl 'angoli  viene  à  efler  detta  loggia  molto 
aperta, &  ampia,  doue  molto  commodamente  capifcono  le  figure,  fhe  fegono  trà  l’vna  coppia  delle  colon¬ 
ne^  l'altra,  le  quali  fono  molto  artificiofa mente  dipinte  in  fcorzio ,  e  rapprelentono  li  più  filinoli  Aflro- 
nomi  che  fin  qui  fiano  Itati  ,  e  pare  che  Itiano  contemplando  le  Itelle  dell?  quarantotto  unagint  del  Cielo, 
che  fono  dipinte  in  vna  figura  ouale  nel  mezo  della  volta  ;  e  fe  bene  èimpoifibile  di  ridurre  l’otta u a  sfera 
del  Cielo  con  le  fue  ìmagiminvna  figura  piana  ouale,  e  chele  imagini  Itiano  al  luogo  fuo,  qui  nondi¬ 
meno  non  importa  niente,  non  hauendo  à  feruire  per  altro  ,  che  per  ornamento  di  quella  loggia  ,  e  non 
s'hauendo  con  efie  à  fare-oflematione  alcuna .  Hora  quello  poco  di  adombramento ,  che  da  me  qui  s  '  è 
fatto  attorno  il  modo  di  farle  Profpettiue  ,  che  nelle  volte  fi  veggono  di  lòtto  insù,  baiti  à  dar  tanta  di 
fogninone  à  gl’artetici ,  che  pollino  compitamente  operare  in  qual  fi  voglia  fito ,  che  gli  fia  propolto:  ac¬ 
certandoli  che  quella  parte  della  Profpettiua  molto  meglio  fi  apprenderà  dalla  pratica, che  da  qual  fi  voglia 
parole  ,  che  attorno  vi  fi  poflin  dire  , 


Del  modo  che  fi  tiene  nel  Dìfegnare  le  Trofpettìue  delle  Scene ,  acciò  il  finto 
della  parete  accordi  con  quello  ,  che  fi  dipigne  nelle  cafe 
vere ,  che  di  rilieuc  fi  fanno  f òpra  il  palco , 


Perche  il  Vignola  ha  di  fopra  detto  efler  imponibile  l'operare  con  più,  che  con  vn  punto,  e  che  tutte 
le  cofe  ville  vanno  à  terminare  in  vn  fol  punto  ,  e  noi  habbiamo  inoltrato,  che  come  l'occhio  niente  fi 
jnpoue  ,  fi  mutano  tutte  le  linee  ,  &  il  punto  della  Profpettiua  ancora  ,  e  che  perciò  è  neceflano  di  fare, 
che  la  ProfpetrHia  fi  vegga,  tutta  in  vn’occhiatà  ;  ne  feguirà  neceflariamente ,  che  il  modo  di  lar  le  Profpct- 
tiue  nelle  Scene  con  due  punti,  acciò  il  finto  ,  &il  rilieuo  s'accordipo  inlieme  ,  pollo  dal  Serbo  ,  e  da  al¬ 
tri,  non  fia  buono .  Ne  è  la  medefima  ragione  di  quello, che  fi  dilegna  in  quelle  facciatedelle  cafe  ,  che  cor¬ 
rono  al  punto  principale ,  e  di  quello  che  fi  là  nella  fronte  di  elle  cale  ,  come  qui  lotto  diremo,  perche  le 
cole  della  fronte  del  le  Gafe  non  pofiono  ,  nè  deuono  correre  al  puntò  principale,  ma  ad  vn  punto  inaria, 
che  lliagi  ultamente  nella  linea  che  va  dal  punto  A,  dell'occhio,  al  punto  C,  &  il  medefimo  fi  farà  anco 
delle  fronti  delle  cafe  nelle  ftrade  tranfuerfali,  che  fono  parallele  alla  parete,  le  quali  hauranno  il  lor  punto 
particolare  nella  già  detta  linea 5  li  quali  punti  faranno  nondimeno  con  il  punto  principale  tutt' vno,  poi 
che  dall'occhio  lonq  vitti  per  la  linea  A  C  ,  tutti  nel  punto  C  ,  principale  .  Per  quello  adunque  hò  voluto 
por  qui  vn  modo  facile,  ecertiliimo,  parte  limile  à  quello  del  Barbaro  ,  lafciando  hora  Ilare  di  compara¬ 
re  il  (uo  al  mio  ,  e  rimettendo  à chi  legge  il  giudicare  qual  fia  migliore.  Fatto  adunque  che s'è  il  palco 
PQRS,  per  li  recitano  della  Comedu ,  s’alzerà  à  piombo  la  parete  GH,  e  fi  faranno  fopra  eflo  pal¬ 
co  le  cafe  di  nlieuo  coperte  di  tela ,  per  dipigncrui  sù  le  porte ,  e  le  fineftre ,  e  gl’altri  ornamenti  luoi .  E 
per  fare,  che  le  facciate  delle  cafe  ML,  e  IK,  confino  al  punto  C,  e  s'accordino  con  le  cale  finte  nella 
parete  G  H ,  acciò  l’occhio ,  che  fia  nel  punto  A  ,  della  diltanza  ,  vegga  andare  ogni  cofa  ad  vnirfi  al  punto 
C,  fi  opererà  in  quella  maniera  .  Si  pianterà  nel  punto  A,  della  diltanza  vn  regolo  à  piombo  tanto  alto, 
quanto  è  l’occhio  di  chi  mira ,  ò  poco  più,  cciò tirando  vn  hlo  dal  punto  A ,  al  punto  C  ,  principale  del¬ 
la  Profpettiua  ,  ltia  à  Fucilo  ;  dipoi  al  punto  C  ,  fi  legherà  vn  altro  filo,  &  volendo  fegnare  nelle  facciate 
ML,&IK,  ponian  cafo, la  cornice  E  B,  per  piantarui  fopra  le  fineltre,  e  trouare  anco  l’altezze  delle  fìne- 
ftre ,  &  •  gn'alrra  cofa ,  che  ci  vorremo  dìfegnare  in  Profpettiua ,  fi  fegneranno  la  prima  cofa  perfette  nella 
fronte  della  Profpettiua  T  V  ,  fecondola  mifuracheci  parrà,  e  poi  tirando  il  filo  dal  punto  C,  all’ango- 
Jo  della  fronte  V  Q^,  come  è  il  filo  C  D ,  che  vàal  punto  E  ,  à  toccare  la  cornice  F  E  ,  legnata  nella  tron- 
teT  V  ,  e  dal  punto  A,  fi  tiri  il  filo  all’angolo  della  cala  K  R,  tanto  alto  ò  baffo,  finche  tocchili  filo  C  E  , 
»el  punto  D,  e  facendo  nell’angolo  detto  vn  punto  al  legno  B,  fi  tirerà  la  linea  EB,  la  quale  corrifponderà 
alla  FE,  e  correrà  al  punto  C;  attefo  che  fi  come  il  filo,  che  dal  punto  A,  fe  nc  và  al  punto  B,  tocca  appun¬ 
to  li  filo  CE,  nel  punto  D,c  osi  parimente  il  raggio  vifualc ,  cheli  parte  dal  punto  B,  8c  và  all’occhio,  che 
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irà  nel  punto  A  ,  tocca  ii  filo  E  C ,  &.*  il  fila» 

E  D  ,  farà  villo  dall1  occhio  battere  nella 
linea  £  B  ;  e  fi  come  il  filo  EC,  và  al  pun- 
to  principale  della  Profpettiua ,  e  dall’oc¬ 
chio  è  villo  tutt’vno  con  la  linea  EB,  così 
anco  gl’ apparirà  che  la  linea  EB,  vadi 
giustamente  al  panto  C.  Hora  legnando- 
fi’  così  fattamente  ogn’ altra  cofa  nelle 
facciate  digradate  delle  cafe  di  rilieuo, 
correrà  ogni  cola  al  punto  C  ,  principale, 
e  cosi  le  calè  finte  della  parete  G  H ,  ac¬ 
corderanno  guittamente  con  quelle  dirilie- 
uo ,  e  fi  opererà  con  vn  fol  punto ,  confor¬ 
me  alle  regole  vere ,  &àquelloehela  Na¬ 
tura  opera  nel  veder  noltro . 

Ma  per  difegnare  le  Profpettiue ,  che 
vanno  netta  fronte  delle  feene ,  come  è  la 
tV,  feénerà  il  luo  punto  doue  tutte  le 
cofe  hanno  da  correre  ,  in  quella  manie¬ 
ra  .  Sitirefivn  filo  dal  punto  À,  al  punto 
C»  principale,  e  poi  fi  tirerà  vn'  altro  filo 
à  trauerlo  dalla  faccia  T  V ,  finiflra ,  all’  al¬ 
tra  delira  ,  che  fila  in  piano  ,  e  tocchi  il  fi¬ 
la  A  C  ,  e  doue  lo  tocca ,  farà  il  punto 
principale  per  fegnare  le  porte  ,  fineltre,  & 
ogn'akra  cofa ,  che  nelle  due  facciate  del¬ 
la  fronte  della feena  fi  hanno  à  fare,  e  cor¬ 
rendo.  quelle  linee  al  punto  ,  che  è  nel  filo 
che  và  dal  punto  A ,  della  dillanza ,  al  pun¬ 
to  principale C,  faranno  bonilìitno  effetto. 

Se  accorderanno  con  il  reltante  dèlia  feena,  fi  come  Pefperienza  Io  medita  ! 

Ma  Jafciando  hora  da  parte  il  trattare  della  differenza  che  è  tra  le  fccne  Tragiche  ,  Comedie ,  e  Satiri¬ 
che,  perellerne  flato  fcritto  a  baftanza  da  altri,  &  eflerfuor  del  proponimento  noltro,  diremo  loia- 
mente  in  quello  luogo  come  fi  faccino  le  feene ,  che  fi  girano ,  e  fi  varij  in  vn  tratto  lenza  che  li  (peteaco- 
rt  le  ne  auuegghino,  tutta  la  pittura,  e  della  fejnbianza  d’vna.  contrada,  fi  rimuti  in  vn' altra 3  Q 
di.  vn  paefe  di  villa.  Di 
che  veggafi  in  osella  figu¬ 
ra  il  modo  che  fi  tiene  .  Sia 
laiineaABjla  pianta  della 
parete ,  e  fi  voglia  variare 
ella  parete  nel  recitare  del¬ 
la  Comedia ,  ponian  calo 
tre  volte  :  li  faranno  tre  pa¬ 
rete  diuerfe ,  attaccandole 
inficine  ,  le  quali  forme¬ 
ranno  vn  corpo  limile  ad 
vn  Prifma ,  ò  vna  colonna 
triangolare  ,  che  habbia 
nelle  fue  efiremità  da  ca¬ 
pa,  e  da  piedi  due  triango¬ 
li  equilateri ,  la  cui  bafa ,  à 
pianta  ,  farà  il  triangolo 
A  B  C ,  e  faranno  quelle 
tre  parete  fatte  di  regoli 
di  legno  torti  con  le  loro 
trauerfe,  conficcandoui  fo- 
pra  la  tela  per  poterla  di-, 
pingere ,  e  nel  centro  M  ,  di  quella  bafa  triangolare  vi  farà  fitto  v  n  perno ,  e  così  nella  parte  di  fopra  all* 
i «contro  del  punto  M ,  vn  altro ,  che  fiano  fermati  in  buone  (pranghe  di  legno  ,  acciò  che  in  elli  fi  giri  tut¬ 
to  il  corpo  il  quale  douerrà  toccare  nei  palco  fidamente  attorno  il  punto  M,  &  il  retto  Itar  libero  ,  ac¬ 
ciò  fi  polla  ageuolmente  girare  .  Si  faranno  parimente  così  anco  le  cafe  di  rilieuo  tutte  di  forma  triango¬ 
lare  ,  acciò  che  hauendo  la  prima  faccia  della  feena  L  A  B  G ,  feruito  ponian  cafo  nel  primo  atto ,  fi  polfa 
in  vn  tratto  girate  ,  e  far  comparire  vn  altra  contrada  :  perche  doue  è  la  parete  A  B ,  fi  volgerà  la  B  C,  e 
così  anco  delle  cafe  di  rilieuo  fi  girerà  nella  parte  dinanzi  la  H  A,  la  JC I,  la  D  E,  e  F  G ,  &  à  due  de  gl’altr  j 
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intermedi^  doue  più  ci  piacerà, faremo  voltare  Paltre  due  faecie  della  parete ,  e  delle  cale  di  rilieuo .  E  (e 
vorremo  mutar  la  (cena  (blamente  due  volte  ,  gli  faremo  (damante  due  faccie  :  e  fé  la  volcffimo  mutare 
quattro ,  cinque,  ò  fei  volte,  faremmo  li  noflri  corpi  di  altrettante  faccie  ,  fi  come  gl'  haueuamo  nella  prc- 
iente  figura  fatti  di  tre  fidamente  .  Et  auuertifcafi,  che  mentre  la  (cena  fi  gira ,  e  fi  muta  ,  farà  necellario  di 
occupare  gl'  occhi  de' riguardanti  con  q  ualche  intermedio  ,  acciò  non  veghino  girar  le  parti  della  (cena , 
ma  folanente  nello  fparire  dell'  intermedio  fi  vegga  mutata.  Così  fattamente  hò  intefoiochegiàin  Ca- 
fìro  per  iJ  Duca  Pierluigi  Farnefe  fù  fatta  vna  feena  ,  che  fi  mutò  due  volte,  da  Ariftotile  da  fan  Gallo .  e 
poiinvni  fimile  feena  veddì  io  rieitare  vna  Comedia  in  Firenze  nel  palazzo  Ducale ,  nella  venuta  dell  ’ 
ArciducaCàrlod'Auftria,  l'anno  1569. doue  la  feena  che  fù  fatta  da  Baldafl’arre  Lanci  da  Vrbino,  fi  tra¬ 
mutò  dm  volte  ;  la  quale  nel  principio  della  Comedia  rapprefentaua  il  ponte  à  Tanta  Trinità ,  e  poi  fin¬ 
gendo  li  licitanti  d’ edere  andati  nella  villa  d' Arretri ,  fi  voltò  la  feconda  faccia  ,  e  fi  vedde  1  a  feena  pie¬ 
na  di  già  dini,  e  palazzi  di  villa  ,  che  in  efs’  Arcetri  fono  ,  con  le  vigne  e  pofieffioni  circonuicine:  ma  poi 
la  fecondi  volta  li  rimutò  la  feena  ,  e  rapprefentò  il  canto  à  gl'  Alberti ,  e  mentre  che  la  feena  fi  giraua  , 
era  coperta  &  occupata  da  belliflimi  intermedi;  fatti  da  M.  Giouambatifta  Cini,  gentilhuomo  Fio¬ 
rentino  ,  il  quale  haueua  comporto  ancora  la  comedia  :  e  mi  ricordo  ,  che  alla  prima  volta  che  li  girò  la 
(cena,  s’ipri  vn cielo  ,ecomparueroin  aria  vii  gran  numero  d'huominiin  forma  di  Dei, che  cantauano  , 
e  fonauano  vna  molto  piaceuol  mufica  ,  e  nel  medefimo  tenipo  Calò  giù  vna  nuuolafotto  i  piedi  di  co¬ 
loro  ,  e  coprì  la  feena  in  mentre  che  fi  girò  ,  à  talché  come  ritornò  in  su  la  nuuola  ,  aparì  nella  feena  la 
villa  d’ Arcetri  fuor  della  porta  di  lan  Giorgio  ,  vicina  alle  mura  di  Firenze  ,  fi  come  è  detto  5  e  fra  tanto 
palsò  perii  palco  il  Carro  della  Fama,  accompagnato  da  molti,  che  cantando  poi  vn’  altra  mufica,  rifpon- 
ifeuano  à  quella, che  era  in  aria  .  All’altra  volta, che  fi  girò  la  (cena,  fù  coperta  parimente  da  vna  nuuola, 
che  di  trauerfo  veniua,  cacciata  da’ venti,  in  mentre  l’intermedio  fi  faceua  .  Altra  volta  viddi  io  Umilmen¬ 
te  recitare  vna  Comedia  alla  prefenza  del  Sereniffimo  Gran  Duca  Cofimo ,  nella  compagnia  del  Vangc- 
lifta  con  fimile  feena .  Et  in  vero  come  cotali  feene  fono  ben  fatte,  apportono  alla  viltà  molta  dilettatone  » 
e  merauiglia  à  quelli  che  non  fanno  come  effe  fi  fiano  fabbricate . 

Come  fi  faccia  vny  Istoria  di  Figure  in  Vrofpettiua  talmente  ,  che  quelle  che  fon  patte  più  da  lontano  , 
apparì f 'chino  all’occhio  della  medcjima  grandezza  che  quelle  dinanzi ,  che  fon  più  vicine . 

Se  bene  da  valenti  Pittori  fon  difegnate  I’Iflorie  con  la  regola  ordinaria  della  Profpettiua  ,  diminuen¬ 
do  le  figure  con  le  linee  tirate  al  punto,  come  nel  prelente  dileguo .  farebbano  le  figure  polle  tra  le  linee 
D  F,  &  E  F,  e  tra  N  F,  e  L  F;  hò  voluto  nondimeno  porre  in  quello  luogo  la  prelente  regola ,  ritrattata  dai 
snedefimo  Tommafo  Laureti  Siciliano,  cheinuentò  l'illroménto della  riproua  delle  regole  della  Profpet¬ 
tiua,  da  me  porto  alla  prop.  33.  per eflèr  quello  vn  modo  molto  facile ,  egiullo  da  porre  oltre  ali'Irtone 
qual  fi  vogl’altra  cola  in  Profpettiua  .  Confiderando  adunque  il  Laureti ,  che  bene  Ipeflo occorre  nello 
fchizzare  vn'Iltona  di  figure à  cafo,  cheriefca  all'occhio  di  componimento,  e  propomone  gratiofa ,  che 
poi  volendo  ridurre  le  medefime  cofe  al  luogo  fuo  con  regola  di  Profpettiua ,  perdino  quella  gratia ,  nè  ne¬ 
ichino  all’occhio  come  nel  primo  Ichizzo  fàceuano  :  ntrouòil  prefente  m.odo,  con  il  quale  fi  pollone  fare 
li  fchizzi  con  regola  giurtamentc,e  con  grandifiìma  facilità  ,  che  è  certo  cofa  mirabile  5  e  chi  bene  la  confi¬ 
derà,  vedrà  quella  edere  vn'operatione  delle  più  belle,  e  più  rare  della  Profpettiua  .  Si  pianca  adunque 
la  prima  cofa  al  folito ,  il  punto  principale  F,  tirando  la  linea  piana  D  B ,  dipoi  fi  determina  quanto  alte 
deuono  edere  le  figure ,  che  hanno  à  venire  più  innanzi  di  tutte  l’altre  in  sii  la  linea .piana  ,  Iaqualealtez- 
zafia  (  ponian  cafo  )  la  linea  B  A  ,  e  DE,  e  la  linea  BA,  fi  diuida  in  otto  parti  vgnali ,  che  faranno  otto 
tede  ,  d’vn  huomo,  fecondo  la  diuifione  che  fa  Vitruuio  al  primo  cap.del  3.  lib.  pigliando  per  vna  tella  la 
quantità, che  è  dal  mento  fino  alla  fommità  del  vertice,ò  voglian  dir  craneo  della  teda, perche  pigliando  al 
faccia  fola, cioè  la  didanza  che  è  tra  il  mento, e  la  fommità  della  fronte, farà  l’altezza  dell’huomo  dieci  tede, 
efièndo  la  faccia  dell’huomo  tre  quarti  dell’altezza  della  teda  intera .  E  quello  fatto,  fi  diuiderà  la  finca 
piana  BD,  in  parti  vguah  fecondo  le  8,  parti  dell’altezza  della  figura  deÌl’hyomo,che  fono  nella  linea  BA, 
ficorne  fi  vede  nelle  parti  B  ,  g ,  m ,  n ,  o  ,  e  ('altre  feguenti:  e  poi  da  cialcuna  di  erte  diuifioni  fi  tiri  vna  li- 
jiea  retta,  che  vadi  al  punto  principale  F  ;  dipoi  li  deuono  digradare  tutti  li  quadri  B  g  ,  g  m  ,  m  n ,  u  o ,  c 
gl'altri  che  feguono  con  la  regola  porta  al  cap.  e  6.  e  haueraiTì  vn  piano  digradato  per  legnami  sii  le 
figure  dell'idoria  ,  come  farebbe  il  piano  DBrT;  &  auuertifcafi  che  quelle  linee  de'qyadn  digradati, 
come  fono  le  linee  che  vanno  al  punto  F ,  e  quelle  che  fono  parallele  alla  linea  piana  B  D,  fi  debbono  le¬ 
gnare  occulte ,  ma  talmente,  che  non  fi  pollino  (cancellare,  e  però  fi  legneranno  ò  con  la  punta  dello 
Itile ,  ò  vero  con  il  piombo  ,  acciò  che  occorrendo  {cancellare  le  figure ,  che  fopra  il  piano  fi  fch.izzeran- 
no con  il  lapis,  non  fi  (cancelli  la  digradatione  di  erto  piano  .  Si  potrebbe  ancora  fare  vnafimiledigra- 
dationed'vn  piano  fopra  vna  carta  pecora  ingefl ita,  acconcia  con  la  vernice  (comefon  quelle  che  vi  lì 
fcriue con  la  penna  ,  e  poi  con  la  ipugna  fi  {cancella)  e  legnami  le  linee  della  digradatione  de’ quadri' 
con  la  punta  del  coltello,  chevifteflè  Tempre  vn  piano  digradato  ,  &vifi  porcile  Ichizzar  sudi  mano  in 
mano  tutto  quello  che  l’huomo  vuole,  c  poi  fcancellarlo ,  per  non  hauere  ogni  volta  à  rifare  vna  nuoua 
digradatione  . 

Fatto  adunque,  come  s'è  detto,  il  quadro  B  D  r  T,  digradato,  vi  fi  legneranno, sù  le  figure  in  q  nello  mo¬ 
do.  Po- 
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do .  Poniam  eafo  che  vogliamo  fare  vna  figura  nel  punto  Q,  lontana  dalla  linea  piana  cinque  quadri ,  che 
faranno  cinque  tede,  la  quale  apparifea  all'occhiotantoalta,  quanto  è  la  figura  B  A  ,che  è  pofata  (opra 
la  linea  piana  B  D ,  fi  conteranno  nella  linea  QP ,  otto  quadri ,  che  rifpondono  a  gl’otto  quadri  B  f  ,  che 
fono  vguali  alle  otto  tede  della  figura  B  A  .  Fatto  adunque  centro  nel  punto  Q^,  &interuallo  nel  punto 
P ,  fi  girerà  con  il  compaflo  la  quarta  dei-cerchio  P  T  R  ,  c  ci  darà  nel  punto  R ,  l'altezza  della  figura ,  che 
ha  da  (tare  pofata  coni  piedi  nel  punto  Q,  la  qual  figura  QR,  apparirà  all'occhio  cficrc  della  medefi- 
ma  grandezza,  che  apparifce  B  A ,  e  fi  proua ,  perche  tanto  la  figura  B  A  ,come  la  QR ,  fono  ville  dall’oc¬ 
chio  lotto  il  medefìmo  angolo  A  FB,  adunque  perla  9.  (uppoficione  appariranno  della  medefìrru  grandez¬ 
za  .  E  che  fia  vero  che  B  A  ,  &  QR ,  fiano  ville  fotto  il  medefìmo  angolo ,  fi  conolcerà  chiaramente  ,  pef- 
.  che  eflendo  QR  ,  e  QP  ,  femidiametri  del  medefimo  cerchio,  faranno  vguali,  e  così  parimente  B  f,  s'è 
fatta  vguale  alla  B  A  >  e  li  due  punti  Q,  e  P,  fono  ( per  la  fuppofìtione  )  polli  nelle  due  linee ,  che  elicono 
dalli  due  punti  B>  f,  adunque  PQ^e  B  f,  faranno  ville  (otto  il  medeiitno  angoloB  F  f,  mali  due  triango¬ 
li  F  B  A  ,  e  F  B  f,  fono  vguali ,  &  equiangoli,  perche  due  Iati  dell’vno  F  B ,  e  B  A ,  fono  vguali  à  due  lati 
dell’altro  F  B,  e  B  f ,  e  li  due  angoli  al  punto  B,  fono  vguali,  perche  F  u ,  &  u  B  ,  fono  vguali  ,  e  l'angolo, 
u,  è  retto,  fi  come  è  ancoPangolo  u  B  A,  adunque  l'angolo  F  B  u,  farà  femiretto  ,  fi  come  è  parimente  l’an- 
goloFBA.  Ma  la  linea  PQ,  fi  è  fatta  parallela  alla  fB,  eQR,  facendoli  vguale  alla  P  Q>  s'è  fatta  pa¬ 
rallela  alla  B  A  ,  di  maniera  che  anco  li  due  triangoli  F  Q_R  ,  e  F  QP ,  faranno  vguali ,  perche  li  due  an¬ 
goli  al  punto  F,  già  fi  fono  moflrati  vguali,  e  li  due  che  fono  al  punto  Q  ,  faranno  parimente  vguali,  poi 
che  fono  vguali  alla  due  angoli  del  punto  adunque  le  nel  triangolo  FB  1,  li  punti  QP  ,  fon  podi  (opra 

le  linee  BF  ,  e  fF  ,anco  nel  triangolo  FB  A  ,li  due  punti  Q  R ,  faranno  polli  nelle  due  linee  A  F,  eB  F, 
eflendo  il  punto  Q>  commune  :  adunque  la  linea  QR ,  farà  villa  fotto  l'angolo  QFR,  fi  come  è  villa 
anco  la  B  A ,  e  cosi  la  figura  QR,  apparirà  all'occhio  eflère  della  medefima  grandezza  ,  che  è  la  B  A  ,  (  per 
la  9  fuppQ  alle  quali  apparirà  ancora  vguale  la  figura  T  V  ,  poiché  le  due  elh  cmità  Hanno  nelli  due  pun¬ 
ti  T  V ,  in  sii  le  due  linee  F  A ,  e  F  B .  E  quella  figura  fi  pianterà  qcl  punto  T ,  con  la  inedefima  regola  che 
piantammo  la  Q  R  ,  fòpra  il  punto  Q,  pigliando  dal  punto  T  ,  al  punto  S  ,  otcotelte  per  l’altezza  della 
figura  T  V ,  e  nel  medefimo  modo  opereremo  per  legnare  ogn’altra,  come  farebbe  la  Z  1 ,  Y  i ,  &  x  h  .  Et 
atiuertifcafi  ,  che  fi  diuiderà  vno  ò  più  di  detti  quadri,  che  fono  in  $ù  la  linea  piana ,  in  quattro  parti ,  per 
hauere  feparata  mente  la  grandezza  del  mento,  e  della  bocca,  del  nafo,  della  fronte,  e  del  vertice,  le  quali 
diuifioni  (bruiranno ancora  per  tutte  l'aitre  parti  del  corpo  humano,  e  fi  vedrà  quanto  quella  regola  fia 
mirabile,  poiché  ci  da  nonfolamcnte  le  figure  intere  digradate  ,  ma  ancociafcuna  parte  fua  .  Come  fe  vo- 
leffirno  fare  vna  teda  nel  quadro  abed,  fapremo  die  l’ altezza  fua  è  la  ca,  &  il  limile  diciamo  de’ 
piedi  ,‘e  delle  mani ,  e  d’ogn’altra  parte  del  corpo  .  Ma  oltreallc  figure  dell'idorie  potremo  con  quella  re- 
gola digradare  ogn filtra  cafa, fé diuideremo la  linea B  A,  in  braccia,  ò  palmi  >  riportando  le  parti  nella  li¬ 
nea  piana  B  D,  &  opereremo  nel  redo  come  s’è  detto,  pigliando  dal  le  m;  Ture  della  f  nea  B  A,  l’altezze  delle 
colonne ,  ò  cornici,  e  di  qual  fi  voglia  altra  cola  .  Se  bene  nella  (teda  propoda  figura  digradata  li  potrà  dal¬ 
le  mifurc  delle  parti  del  corpo  humano  cariare  le  mifurc  degl'ornamenti  dell’Architettura,  fi  come  fanno 
j  periti ,  e  come  da  Vincenzo  Danti  è  fentto  ne’fnoi  libri  dell’arte  del  Difegno  .  Et  auuertifcafi ,  che  fe  diui- 
deremo  vna  delle  tede  nelle  lue  quattro,  parti ,  fi  potranno  parimente  digradare  ,  come  fi  vede  nel  qua  dro 
della  teda  g  B  ,  diuilo  nelli  parti  1, 2,  3,  4,  eflèr  fatto,  nel  qual  quadro  fe  fodero  tirate  anco  le  tre  altre  li¬ 
nee  parallelealla  linea  piana  g  B,  hauremmo  tutto  il  quadraco  deila  linea  g  B,  diuifo  in  1 6.  quadretti  di¬ 
gradati  ,  perche  nella  figura  fono  digradaci  fidamente  per  la  larghezza,  e  non  per  l’altezza  , 

Come  fi  faccino  quelle  Titture ,  che  dal  l'occhio  non  poflono  efier  vifle 
fe  non  r/fieffe  nello fpcccbio  „ 

Tra  le  cofe  che  l’arte  del  Difegno  opera  con  molta  merauiglia  deYiguardanti ,  fono  quelle  che  non  fi 
poflono  vedere  fe  non  mediante  la  rifkffione  deIJ’imagini  loro  ne  gli  fpecchi  :  delle  quali  le  prime  che 
in  Italia  fi  fiano  vide  ,  fono  fiate  vn  ritratto  del  Rè  Francefco  ,  &  vno  del  Rè  Enrico  fuo  figliuolo  ,  che  dai 
Cardinale  Don  Carlo  Caraffa  fìì  portato  di  Francia,  e  donato  al  Card.  Innocentio  di  Monte,  nelle  cui 
mani  da  me  fù  vido  ,  e  fino  à  hoggi  in  Roma  fi  conferua  dal  Signor  Godanzo  della  Porta  .  Alla  cui  fimi- 
Jitudine  affi  mefi  paflati  lono  flati  fatti  alcuni  ritratti  di  N.  S.  Papa  Gregorio  xiij.  e  del  Gran  Duca  Cofmo  s 
Sf  altre  varie  cofe,  E  fe  bene  Giorgi  no  d’ Arezzo  delcriue  nella  vita  di  Taddeo  Zuccari  quello  ritrat¬ 
to  di  Enrico  Rè  di  Francia,  voglio  10  nondimeno  infegnar  qui  più  didimamente  fi  modo  di  fabbrica-» 
se  il  quadro,  douefimili  cofe  fi  dipingono  con  arte  ,  che  dall’occhio  non  fi  pollino  vedere ,  lenonriflcffè 
nello  (pecchio . 

Si  deuono  primieramente  fabbricare  2<f.  ò  30.  tauolette  triangolari ,  fi  come  nella  prefente  figurali 
vede  la  ABCDEF,  facendo  il  triangolo  A  E  D ,  nella  teda  della  tauoletta  ìfofcele ,  acciò  la  faccia  A  D 
CB,  douefi  haà  dipignere  quello  che  s’ha  da  riflettere  nello  fpecchio,  fia  larga  vii  mezo  dito,  e  fia 
vn  poco  minore  della  faccia  DE  F  C,  che  ha  da  eflèr  villa  dall’occhio,  e  fiano  tanto  lunghe  le  tauolette, 
quanto  ha  da  eflèr  largo  il  quadro,  ò  poco  meno  .Di  poi  fi  piglieranno  due  regoli,  come  lono  a  b,ec  d,  &  vi 
«'attaccheranno  sù  tutte  le  prefate  tauolette  con  il  taglio  E  F  ,  di  maniera  che  toccandofi  infieme  nelli  lati 
AB,eDC,faccinovn  piano  vguale,  come  fi  vede  che  fanno  le  tauolette,  e  fghik,  nel  qual  piano  in¬ 
goffito 
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geflato  vi  fi  dipignerà  sii  il  ritrat¬ 
to ,  ò  quai  fi  voglia  altra  cofa  che 
l’huomo  vorrà  ,  e  come  farà  fini¬ 
to  di  rutto  punto,  fi  (piccheranno 
Ictauolette  dalli  detti  due  regoli 
e  fi  attaccheranno  (opra  vna  ta¬ 
voletta  piana  per  ordine ,  facendo 
polare  la  faccia  A  E  F  B ,  talmen¬ 
te,  che  la  parte  dipinta  A BCD, 
reta  di  (opra,  e  la  faccia  D  E  F  C , 
venga  dinanzi,  come  qui  fi  veg¬ 
gono  collocate  per  ordine  le  tac¬ 
che  OHI,  delle  quali  la  parte  fu- 
penore  KLM,  deue  efler dipin¬ 
ta  con  il  ritratto,  òqual  fi  voglia 
altra  cofa  ,  che  l’huomo  voglia  far 
vedere  nello  fpecchto  ;  e  nelle 
faccie  G  HI ,  che  hanno  ad  efler 
vili?  dall’occhio  ,  fi  dipignerà 
qualche  cofa  diuerfa  da  quello 
che  s’ ha  à  vedere  nello  fpecchio: 
ò  veramente  in  elle  faccie  GH‘I, 
fi  fermeranno  le  lettere  in  lode 
di  colui,  il  cui  ritratto  fi  mira 
nello  fpecchio  ,  fi  come  fi  vede 
Etto  nel  prenominato  ritratto 
del  Eè  Enrico, il  che  è  molto  più  à  propofito  di  fare  ,  che  il  dipignerui  qual  fi  voglia  altta  cofa  :  attefoche 
le  righe  che  fono  fra  vnatauolecta ,  e  l’altra,  lempre  fi  veggono  ,e  meno  difdicono  tra  vn  verfQ  di  lette¬ 
re,  e  l’altro,  che  non  fanno nell’ut  tra  uerfare  l’altre  pitture  .  Et  auuert’fcafi ,  che  le  parti  fuperiori  dellx 
pittura  fi  mettino  nella  parteinferiore  del  qua  Irò ,  come  fe  nella  K,  fi  mettelfi  la  fronte  ,  e  nella  M  ,  il 
mento  della  tclla  ,  acciò  che. 
dallo  fpecchio  N  O  P  Q ,  la 
fronte  fia  riportata  nella  par¬ 
te  fu  penare  NO,  &  il  men¬ 
to  nella  parte  inferiore  PO, 

Auuercendoin  oltre,  che  il 
quadro  s’attacca  poi  vn  poco 
altofopra  il  liuello  dell’oc¬ 
chio  ,  acciò  non  fi  vegghino 
le  faccie  fuperiori  delle  cauo- 
lette  KLM,  ma  folamente 
le  faccie  anteriori  G  HI,  e 
quelle  fuperiori  KL  M  ,  fian 
ville  dallo  (pecdhio  ,  acciò  in 
eflo  s’impronti  il  fimulacro 
della  pittura  del  ritratto  ;  e  fi 
farà  ftar  lo  fpechio  più  ò  me¬ 
no  pendente  ,  fecondo  che 
fi  vedrà  che  pigli  bene  l’ima- 
gine ,  che  nelle  fiecche  è  di¬ 
pinta  .  Ma  perche  la  parte 
fuperiore  della  pittura  fi  met¬ 
ta  nella  parte  inferiore  del 
quadro  nel  punto  K  ,  acciò 
fia  villa  nella  parte  fuperiore 
tallo  fpecchio  N  O ,  è  dimo- 
ffrato  da  Euclide  al  teorema 
fettimo  delli  fpccchi  piani* 
ne’  quali  l’ altezze ,  e  le  pro¬ 
fondità  apparirono  al  con¬ 
trario  ,  cioè  la  parte  più  baf¬ 
fo  K*  apparifce  nella  parte 
più  alta  dello  fpecchio  NO* 

€  la  parte  più  a]ta  M ,  appa>- 
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ffifce  nella  parte  più  batta  dello  fpecchio  P  Q,  e  però  non  è  merauiglia  ,  fe  la  parte  fuperiore  della  pittura 
fi  deue  mettere  fotto  fopra ,  acciò  nello  fpecchio  apparifca  per  il  fuo  verfo . 

Dì  quelle  'Pitture  ,  che  non  fi  pojjono  y edere  che  cofa  fiano  ,  fe  non 
per  il  projilo  delta  tamia  doue  fono  dipinte. 

Da  poi  che  folio  entrato  à  parlare  delle  pitture  che  all’occhio  apparirono  differentiffime  da  quel  che 
fono ,  mi  bifogna  dirdue  parole  di  quelle,  che  mirandofi  in  faccia ,  non  fi  cognofce  che  cofa  fiano,  e  guar¬ 
dandole  in  profilo,  fi  veggono  per  l’appunto .  Si  acconciono  quefte  pitture  in  vna  cadetta  di  maniera  ,  che 
guardando  in  vna  tetta  per  vn’apertura ,  fi  vede  giallamente  quello  che  la  pittura  rapprefenta  ;  la  quale  è 
fatta  prolungata  talmente  ,  che  mirandoli  in  faccia ,  non  fi  conofceche  cofa  fia .  E  fe  bene  Daniel  barba¬ 
ro  mila  quinta  pirte  della  fua  Profpettiuainfegna  vn  modo  di  far  limili  pitture  con  le  carte  bucate  con 
l’ago  aih  raggi  del  fole ,  e  con  quelli  della  lucerna ,  fi  vedrà  nondimeno  tal  modo  non  hauere  quel  fonda¬ 
mento,  che  hà  il  prefente  inoltratomi  dal  fopranominato  Tommafo  Lauretti .  Si  difegnerà  adunque  quel 
tanto  che  fi  vuol  dipignere  ,  &  vi  fi  farà  fopra  la  graticola  ,  come  farebbe  la  telfa  con  la  graticola  A  B  C  D 
EF,  di  poi  fi  farà  vn’altra  graticola  GjKIM,  che  nell’altezza  lia  vgualc  alla  AC,  e  BD,  ma  nella 
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lunghezza  fia  quadrupla  fefquialtera ,  ò  quintupla,  perche  quanto  farà  più  lunga,  tanto  s’accotterà 
più  l’occhioal  profilo  della  tauola  per  mirarla,  &  in  faccia  apparirà  più  fìrauagante  cofa;  e  quanto 
farà  più  corta,  tanto  apparirà  meno  ttrauagante  in  faccia ,  e  meno  ci  bifogdtrà  accollare  al  groF.lo 
della  tauola.  E  difegnata  la  tetta  G ’M ,  fi  potrà  fare,  che  in  faccia  apparifchi  vnoicoglio,  ò  qual  fi  vo¬ 
glia  altra  fimigliante  cofa:  e  perche  meglio  inganni  gl’ occhi  di  chi  la  mira  in  faccia,  fe  le  farà  fotto 
e  fopra  qualche  altra  cofa  ,  comelarebbe,  vna  caccia,  ò  caualli  che  corrino ,  fatti  giufti  che/ì  vegbino 
bene  m  faccia,  acciò  che  chi  la  vede,  non  creda  che  ci  fia  altro  che  quello,  e  poi  guardandola  in  prò- 
fìlofi  vegga  quel  che  principalmente  s’intende  di  rapprelentare .  £  li  deue  vfàre  molta  diligenza  in  far 
che  la  tauola,  nella  quale  fi  fà  la  pittura  ,  che  farà  il  fondo  della  cadetta  P  Q_».  fia  eccellentemente  pia¬ 
na,  attelo  che  ogni  poco  di  colmo,  ò  concauo  che  vi  fofiè  ,  impedirebbe  che  non  fi  potette  vedere  tut¬ 
to  quello  che  vi  è  dipinto .  E  la  finettrella ,  che  fi  fà  nella  tetta  della  cadetta  ,  deue  etter  vicina  ai  fondo, 
lì  come  fi  vede  nella  prelente  figura  R  S  . 

Si  potrà  ancora  dileguare  cosi  fatte  pitture  in  vn  altro  modo  da  quelli  che  hanno  la  mano  ficura  nello 
fchiKare ,  Affettato  che  fi  farà. il  fondo  della  cadetta  P  Qj  con  il  getto  ,  ò  imprimitura,  ò  carta,  fi  metterà 
FocchioalFneftrinoRS,  eli  difegnerà  di  pratica  tutto  quello  che  fi  vorrà  nel  prefato  fondo  PQ,  il  che 
miratouffaccia,apparirà  vna  cola  ttrauagante  ,  c  dal  fi  nettai  no  farà  vitto  gi  ultamente,  fi  come  nello  fchiz— 
gare  fi  vedeua  :  &  io  n’ho-fatta  la  proua ,  e  riefee  gentiliflimamente  ,  sì  come  il  primo  modo  ancora  m  è 
(ruttato beniflìmo c  on  la  graticola  in  proportione  quintupla,  fcftupia,  e  Icttupla  , 

ìl  fine  de’ Commentarti  della  prima  Regola .  F.  EG'hlyt- 
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F.  EGNAT10  DANTI  DA  PERUGIA 
Dell1  Ordine  de 1  Predicatori ,  Alaefiro  in  Teologia^ 
e  Matematico  dello  Studio  di  ‘Bologna* 


Alli  Profeflbri  della  Profpettiua  pratica.  S, 


MIacomfi'B  arrozzì  da  Vignala ,  mentre  vìjfe ,  come  quello  che  fu  fempre  libs* 
.  ralfisimo  delle  fatiche  fue  ,  infegnando  a  diuerfi  la  pratica  della  Profpetti¬ 
ua  ,gli  moflrb  fempre  quetta  Seconda  Regola,  e  di  qufla  ne  dette  copia  à  molti  ami¬ 
ci  fuoii  non  perche  non  tenejfe  conto  alcuno  della  prima  precedente ,  ma  perche  cono - 
fceua  quefta  fra  tutte  l'altre  pegole  effer  la  più  eccellente .  E  di  quelli  che  da  ejjo  impa- 
r orno  e fquifit  amente  que  fi  a  nobili fsìm  a  pratica ,  è  fato  princtpaltfsimo  "Bartolomeo 
P  affretti  Bologne fe ,  f  come  egli  ha  dimagrato  3  e  dimofira  tuttauia  nell* opere  che 
conduce  con  tanto fludio ,  &  arte:  di  maniera  che  s*è  fatto  conofcere  per  vno  de*piu  ri - 
fplendetftUumi ,  che  l'arte  del  Difegno  habbia fin*  heggi  hauuto ,  poiché  nel  maneggiar 
la  penna  ha  trapalato  non  fo  lo  gl*  artefici  dell'età  fua ,  ma  etiandio  ogn altro  che  alla 
memoria  de'nofiìri  tempi fia  peruenuto.  Di  che  merita  eterna  lode , poiché  non  èpofsibim 
le  di  giugno  re  a  cosi fatti  gradi  di  eccellenza ,ft ?  non  con  longhfi rimo  ftudio ,  &  infoi- 
ler abili  'vigilie.  Oltre  che  ha  dimorato ,  che  fia pofsibile  il  girar  di  maniera  la  pennay 
che  lì  Difegni  da  lei  condoti  habbiam  quella  morbidcZzs*>  e  d  Icezza  ,con  le  rìflef sio¬ 
ni*  &  'vnionì  de' lumi  non  altrimenti ,  che  fe fojfero  formati  con  il  pennello ,  o graniti  di 
làpis ,  con  quella  maggior  diligenza  ,  che  f  gitoti  fare  i  più  accurati  Difegnatori.  Nel 
chè-  è.  eccellentfisimamente  imitato  da  T iburtto ,  e  PaJJerotto  fuoi  figliuoli,  li  quali  dan¬ 
no  grand  fisima  fpcranZ^  al  Mondo  di  douer  giugnere  ali1  eccellenza  maggiore  dì  que - 
fia  Arte  tanto  difficile ,  e  s\  lab  rìofa  . 

plora  nj olendo  il  Vignola  infili  tuire  il rProfpettiuo pratico  fenza generarli  confufione 
alcuna ,  gli  bafiìaua  indirizzarlo  nella  migliore  firada ,  per  la  quale  potefife  ageuol- 
mente  giugnere  al  de  fiato  termine ,  poiché  con  queHa  Seconda  Regola  fi  Optra  comoda¬ 
mente  tutto  quello ,  che  al  Prospettino pratico  pub  accadere :  fi  come  ne  ancoejfo  Vignola 
opero  mai  èon  altra  Regola ,  che  con  que  fia ,  poiché  l'hei.  he  muentata .  ha  onde  anch'io 
conformemtnte  ho  voluto  por  qui  que  fia  St  conda  Regola  da  perfe ,  con  quelle  poche  an¬ 
noi  atìoni  foltamente  ,  che  fono  necefiarie  all’tntelligenza  fina ,  accio  Chabbiate  dafe  fola 
fp edita,  e  chiara ,  e  la pof  nate  con  molta  ageuolezR  a  apprendere  ,  e  facendouela fami¬ 
liare  ,  operiate  f  impre  con  efija  come  migliore  di  tutte  i' altre :  ballandomi  d'hauer  chia¬ 
riti  tdubij,  e  pofile  l'altre  diuerfic  Regole  nella  precedente  parte:  la  qual  ccfa  ho  voluto 
principalmente  fare ,  accio  pcfsiate  conoficer e  quanto  quefila  prefente  Seconda  Regola 
trapafsi  di  gran  longa  tutte  l'altre, per  buone ,  &  eccellenti ,  che  elle fatto , 
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la  seconda  regola 

DELLA  PROSPETTIVA  PRATICA 

DI  M  IACOMO  BARILOZZI 

da  vignola, 

Con  i  Commentari/  del  R.  P.  M.  Egnatio  Danti  da  Perugia , 
Matematico  dello  Studio  di  Bologna . 


Delle  Definì  t  ioni  dl alcune  voci ,  che  s*  hanno  a  vf  tre  in  qwfta  Seconda  2{egola 

1 . 


del  ri 


DEFI^ITIOT^E  T  I  M 

Inee  piane  fono  quelle,  che  giaciono  in  piano* 

Quefta  linea  è  definita  nella  prima  Regola  ,  doue  s’è  detto  ,  che  Leonbattifta  Alberti 
la  chiama  linea  dello  [pazzo  ,  &  altri  linea  della  terra,  e  nella  prefente  figura  è  la  linea 
AUDB.  Veggafi  la  Definitione  9.  della  pnma  Regola  . 

deficit  i  0  \  e  s  e  C  0  K  D  a» 

Linee  errette  fono  quelle ,  che  cafcono  à  piombo  fopra  la  linea  piana ,  e  vi 
fanno  angoli  retti. 

xQye  *e  fono  le  linee  perpendicolari  ne’corpi  alzati ,  e  nelle  fuperficie  piane  fono  quelle  linee,  che  toc¬ 
cando  la  linea  piana  ,  fanno  con  eflà  angoli  retti ,  da  noi  polla  nella  prima  Regola  alla  Definitione  14.  e 
nella  prefente  figura  fono  le  linee  A  Q_,  BC,  K  L  ,  M  N . 

DEFINITI  0  £  T  I  K  Z  J.  \ 

Linee  diagonali  fono  quelle,  che  fono  tirate  nel  quadrato  dà  vn  angolo 
fili -altro  ì  e  io  diuidono  per  il  mezo . 

Le  diagonali  di¬ 
uidono  per  il  mezo 
non  folamentc  il 
quadrato,  maogn* 
altro  parallelogra- 
ino,  e  da  .Euclide 
fono  chiamate  dia¬ 
metri  .  Ma  perche 
1*  Autore  fe  ne  Ter¬ 
ne  folamentc  nel 
quadrato,  però  non 
là  mentione  de  ’  pa- 
railelogrami,  e  nel¬ 
la  prelente  hgura  è 
la  lìnea  A  C  ,  e  la 
linea  OP,  farà  chia¬ 
mata  linea  paralle¬ 
la  alia  diagonale. 


DETI- 
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DEfl^iriO^E 

Lìnee  polle  à  calo ,  fono  le  linee  polle  dentro  al  quadro  diuerfamente  dal¬ 
le  fopranominate. 

Tutte  le  linee ,  che  fono  porte  nel  quadro  fuor  della  linea  piatta  dell'erretta  perpendicolare  ,  e  diagona^ 
le,  e  fue  parallele,  fono  dairAutore  chiamate  linee  polle  à  cafo,  come  fono  le  linee  A  H  ,  AI,  f  G,c 
DE,  Si  ogn’altra  ,  che  nel  quadro  fi  polla  defcriuere . 

DEFI^ilTlOT^E  Q^V  /  ^  T  .  ( 

Linee  fotto ,  e  fopra  diagonali,  fono  quelle,  che  nel  quadro  fono  tirate Lot¬ 
to,  e  fopra  la  diagonale. 

Le  linee  fotto ,  e  fopra  diagonali,  ò  faranno  parallele  alla  diagonale,  ò  porte  à  cafo:  perche  le  linee  F  G, 
Si  A  H,  faranno  fopra  diagonali  porte  à  cafo  ;  e  le  A I,  &  D  E,  faranno  lotto  diagonali  pelle  àcafo,  &  fa¬ 
ranno  chiamate  anco  parallele  fotto  diagonali ,  fi  come  le  F  G,  Si  AH,  fj  chiameranno  fopra  diagonali 
parallele,  elalineaOP,  fi  dirà  lotto  diagonale  parallela. 

^  N  N  QT  jl  T  1  OU.UI 

Per  eflere  le  fopranominate  voci  in  vfo  a p predo  de  gParteHci ,  e  fpecialmente  dell  *  Autore  il  quale  ili 
quella  feconda  Regola  le  nomina lempre  così  fattamente,  io  i'hò  voluto  lafciare  nello  fteflo  modo ,  che 
da  lui  fono  fiate  porte  fotto  titolo  di  primo  capitolo ,  rimettendo  a  i  Lettori  per  il  relto  delPaltre  voci  da 
vfarfi  in  quella  prefata  Regola  alle  Defìnitiom  da  noi  porte  auanti  ledimortrationi  della  prima  Regola,  li 
come  al  luogo  luo  nel  l’Annotationi  da  noi  faranno  vfate  con  le  dette  dimollrationi ,  per  far  chiaro  quei 
tanto,  che  dall’Autore  fi  fupponc  per  vero  ,  e  cognito . 

Che  qtiejla  Seconda  'Bagola  operi  conforme  alla  prima  ,  e  fa 
di  quella ,  e  d' ogn' altra  più  commoda « 

Cap.  IL 

N  Ella  prima  Regola  fi  proua  con  euidenti  ragioni,  f  che  tutte  le  linee l 
chenafcono  dalla cofa  villa ,  e  corrono  all’ occhio  del  riguardante, 
&  interfeganosù  la  linea  della  parete,  danno  fi  fcorci  della  cofa  villa.  t  Ho- 
ra  fi  proua  per  quella  feconda  Regola ,  che  non  folo  fi  può  interfegaie  sù  la 
detta  linea  della  parete ,  quale  caufa  vn  *  angolo  retto  con  la  linea  del  piano  5 
sua  che  interfegando  fopra  ognTltra  linea ,  ancorché  non  facci  angolo  ret¬ 
to,  purché  nafea  dal  punto  della  veduta,  darà  li  medefimi  fcorci,  che  dà 
1  '  interfegatione  della  parete ,  come  per  la  prefente  figura  fi  vede,  che  fe  tira¬ 
ta  la  linea  morta  daB,  alla  villa  del  riguardante,  doue  interfega  sù  la  linea 
della  parete à  numero  1.  da  lo  fcorcio,  dimoftrando  efler tanto  da  B,  à  C, 
quanto  dà  C ,  in  punto  numero  1 .  Il  che  conferma  la  prima  Regoli-». 
Tirata  adunque  la  linea  morta  da  C,  all 'occhio  dei  riguardante»  doue  in¬ 
terfega  sù  la  linea  D,  in  punto  numero  2.  da  lo  fcorcio  ,  che  denota  ef- 
fere  il  medefimo  da  C,  à  D,  che  è  da  D,  in  punto  numero  2.  e  fe  quella 
linea  C,  da  il  medefimo  fcorcio,  che  fàB,  e  non  interfega  però  sùla  lineai 
della  parete ,  non  fi  potrà  negare ,  che  quella  feconda  Regola  non  fia  come 
la  prima.  Il  medefimo  farà  la  linea  D,  che  tirata  all’ occhio  del  riguardante 
doue  interfega  sù  la  linea  E,  in  punto  numero  ?.  da  fi  medefimo  fcorcio 

N  2  che 
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che  da  B,  C.  11  limile  fi  dice  della  linea  E,  che  tirata  ancor  lei  alla  vedu¬ 
ta  doue  interfega  sù  la  linea  F,  in  punto  numero  4-  da  il  medefimo  feor- 
cio  deiraltre ,  fi  come  fi  vede  à  pieno  per  la  prefente  figura:  il  che  mi  pare  a 
baftanza,  lafciando  all’operatore  il  confiderare  quanto  la  fia  più  efpedien- 
te  della  prima,  f  E  perche  qualch’vno  potrebbe  dubitare,  che  dando  la  li¬ 
nea  B,  la  quale  interfega  sù  la  linea  della  parete,  Io  fcorcio  d’vn  quadro, 
la  linea  del  piano  A,  non  dafle  fimilmente,  interfegando  sù  la  linea  della 
parete  C>G,  lo  fcorcio  di  due  quadri  ;  il  che  fi  proua,  per  dare  la  linea  A, 
la  quale  interfega  sù  la  linea  della  parete  in  punto  numero  5  .  il  medefi- 
mo  fcorcio,  ò  vero  altezza,  che  dà  la  linea  B,  in  punto  numero  64  doue 
interfega  sù  la  linea  D,  &  il  limile  farà  degl' altri  quadri,  come  operando 
facilm  ente  fi  può  vedere . 


Che  L  ’  alteige  de  ’  quadri  digradati  ci  fien  date  dalle  linee  radiali . 

Che  tutte  le  lìnee, che  nafeono  dalla  cofavifla.)  Si  c  detto  alla  Iella  fuppofitione,  chela  vinone  noflra  fi 
fa  mediante  i  fimulacri  delle  cofe ,  che  all*  occhio  vengono,  i  quali  fono  portaci  dalle  linee  radiali  della 
19.  defin.  e  quelle  fono  le  linee  ,  le  quali  dice  l’Autore  che  nafeono  dalla  cofa  viltà ,  e  ci  danno  gli  feorci 
nella  parete,  ficomealcap.  3.  della  prima  Regola  largamente  s’ è  moftrato  ,  che  quelle  linee  radiali,  che 
efeonocon  il  fimulacro  dalia  cofa  veduta,  formano  la  piramide  radiale  del  veder  noltro,  della  defin. 21. la 
quale eflendo  fegata  dalla  parete,  ci  da  laimagine  della  cofa  villa  nella  fettione,  in  lcorcio,cioè  ridotta  di¬ 
gradata  in  Prolpettiua,  e  però  l 'altezze  degli  fcorci  nella  parete  fi  hanno  da  quelle  linee  radiali,  che 
dalla  cofa  villa  vanno  all’ occhio  ,  come  meglio  nelle  due  fermenti  annotationi  li  vedrà  . 

71  7^  0  T  oi  T  IO  NE  S  E  C  0  7^  D  . 

Che  l’  altere  de’  quadri  digradati  fi  pigliano  f opra  qual  fi  voglia  linea ,  che  efea  dal  punto 

principale ,  Ó1  radi  alla  linea  piana  . 

tìoraf  proua  per  quefla  feconda  Regola  .)  Perche  il  Vignola  ha  prefe  le  inrerfegationi  per  gli  fcorci,  ò 
vero  altezze  de’quadri  digradati  insù  la  linea  perpendicolare  della  parete  al  capitolo  4.  Se  6.  della  prima 
Regola,hora  in  quella  feconda  moltra ,  che  tanto  è  prendere  gli  fcoici  in  sù  la  linea  della  parete  C  G ,  che 

fà  an- 
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fa  angoli  retti  con  la  linea  piana  A  F ,  come  torgli  in  qual  fi  voglia  altra  linea  ,  purché  efehi  dal  G ,  punto 
principale  della  Profpectiua,  evadi  à  terminare  in  sù  la  predetta  linea  piana,  fi  come  chiaro  fi  vede  ne¬ 
gli  efempij,  che  l’Autore  pone  nelle  parole  del  prclente  capitolo.  Attorno  à  che  nafee  vn  dubbio ,  per 
quello  che  alla  prop.  3.  s’è  detto ,  doue  habbiamodimoltrato ,  che  tanto  è  torre  le  interfegationi  insula 
linea  perpendicolare  G  C ,  della  prefente  figura ,  cometorlcin  sù  la  linea  inclinata  GD,  purché  fi  muti 
il  punto  della  diftanza;  equi  il  Vignola  lenza  mutar  Cocchio  dal  punto  H,  tanto  piglia  le  interfegationi 
in  sù  la  linea  perpendicolare,  come  in  ogn’altra  linea  inclinata .  Al  che  fi  dice ,  che  fe  bene  il  Vignola  noti 
muta  l'occhio  dal  punto  H,  ad  ogni  modo  muta  la  diftanza  della  villa  nel  modo,  che  alla  prop.  5, 
s’c  fatto:  perche  volendo  pigliare  l’altezza  del  quadro  digradatoDI,  insù  la  linea  perpendicolare  GC, 
mette  il  termine  dei  quadro  perfetto  al  punto  B  ,  e  fe  vuole  pigliare  la  medefima  altezza  del  prefato  qua¬ 
dro  digradato  in  sù  la  linea  inclinata  G  D ,  in  cambio  di  mutar  l’occhio  dal  punto  H  ,  muta  il  termine  del 
quadro  dal  punto  B ,  al  punto  C  ,  tanto  quanto  è  la  larghezza  del  quadro ,  e  tirando  la  linea  C  G  ,  inter- 
lega  la  linea  GD,  nel  punto  2.  e  ci  da  la  medefima  altezza ,  che  ci  daua  la  B  H ,  nel  pu  nto  numero  1 .  E 
tanto  opera  con  mutare  il  punto  del  quadro  perfetto  con  quella  regola  ,  come  fi  fà  in  mutar  l’occhio  dal 
punto  della  diftanza  con  la  regola  di  Baldaflàrre  da  Siena .  Ma  che  tanto  operi  nel  digradare  il  quadro 
JD  i,con  la  linea  BH,come  con  la  linea  CH,  e  che  la  linea  che  palla  per  le  due  interfegationi,i,2,  fia  paral¬ 
lela  alla  linea  C  D,  fi  dimoftra  nel  medefimo  modo  ,  come  fi  fece  nella  prop.  3.  attefo  che  nella  prefente  fi¬ 
gura  li  due  triangoli  H  G  1 ,  e  B  C  1 ,  fono  equiangoli,  e  di  Iati  proportionaii  :  ecosi  parimente  li  due  trian¬ 
goli  HGi.c  CDi .  Laonde  argumentando  fi  come  nella  terza  propoi.  s’è  latto,  fi  vedrà  che  nel  triangolo 
GCD,  li  due  Iati  GC,  c  GD,  fono  tagliati  proportionalmentc  ne’duc  punti  1 , 2  ;  e  che  confeguentemente 
la  linea  1,2,  parallela  alla  C  D>  e  però  è  vero  quel  che  dice  il  Vignola,  che  per  la  digradatione  del  qua¬ 
dro  C  D,  tanto  è  il  pigliare  la  interfegatione  nella  linea  perpendicolare  G  C ,  come  nella  inclinata  G  D ,  e 
nel  medefimo  modo  fi  dimoltrerà  d’ogn’altra  lìnea  della  prelata  figura  .  Hora  da  quanto  s’è  detto,  due  co¬ 
le  fi  conofeono  :  l’vna  che  quella  feconda  Regola  fia  faaliffima,  e  commoda ,  poi  che  ferirà  mutare  il  pun¬ 
to  della  diftanza  della  villa  polliamo  prendere  l’interfegationi  per  l’altezze  de’quadn  digradati  in  sù  qual 
linea  che  più  ci  pi  ace,  pur  che  efea  dal  punto  principale,  &r  vadi  alla  linea  piana.  L’altraè,  che  ella  fia 
vera ,  e  conforme  alla  regola  ordinaria  di  Baldaflarre  ,  poiché  con  la  dimollratione  della  3.  propof.  fi  ve¬ 
de  che  amendue  tendono  al  medefimo  legno,  Machife  ne  vorrà  più  lenfatamente  chiarire  ,  fa  metti  nel¬ 
lo  frumento  della  33.  propof.  &  vedrà  con  l’occhio  elìcr  verilllma  . 

t  z  f,z  >4* 

Fjfpofla  al  dubbio  del  Vignola . 

Zpeycbe  qualch’vno  potrebbe  dubitare .  )  Mette  in  dubbio  il  Vignola,  fe  dandoci  la  linea  B  H,  nel  punte* 
del  numero  1,  l’eltezza  d’vn  quadro  digradato,  la  linea  A  H,ci  darà  nel  numero  5,  l’altezza  di  due  quadri. 

Al  che  oltre  alla  rifpolla  dell’Autore,  diremo  che  fi  come  l’altezza  C  1  ,  rifponde  alla  CB,  eflèndo  ville 
amendue  fotto  il  medefimo  angolo  BHC,  appariranno  d’vna  ftefla  grandezza  ,  fi  cornee  detto  alla  pro¬ 
pof,  5 .  così  parimente  la  C  A  ,  nfponde  all’altezza  C  5  .  Maeflcndola  AC,  dupla  alla  AB,  leguirà  che 
anco  la  C  5  ,  appanfea  all’occhio  dupla  alla  C 1  ,  con  tutto  che  le  fia  minore  ,  per  la  prop.  <5 .  E  però  dan- 
doci  la  B  H,  nel  punto  1  ,  l’altezza  d’vn  quadro,  ci  darà  la  A  H,  nelpuntoj,  l’altezza  di  due  quadri. 

Confiderà  lì  vltimamcnte  à  corroboratione  di  quello  fecondo  capitolo,  che  tagliasidofi  infieme  le  li¬ 
nce  ,  che  vanno  al  punto  H ,  dell’occhio ,  con  quelle  che  vanno  al  punto  principale  G  ,  che  le  linee  che  per 
elle  interfegationi  fon  tirate  ,  fono  parallele  fra  di  loro ,  &  alla  linea  piana  ancora ,  fi  come  s’è  dimoftrata 
alla  prop.  4.  La  onde  farà  veriflìmo,  che  le  interlegatiom  per  l’altezze  de’ quadri  digradati  lì  poffin  pi¬ 
gliare  fopra  qual  fi  voglia  linea ,  che  dal  punto  G  ,  principale  della  Profpettiua  vadi  alla  linea  piana  A  E . 

Delle  linee  parallele  diagonali ,  e  pofie  a.  cafo. 

Gag.  Uh 

SE  bene  fecondo  la  Geometria  t  le  lince  parallele  nonfi  poffono  maìtoc- 
care,  o  vero  vnirfi  infieme  dalli  capi,  ancor  che  vadino  in  infinito;  ma 
tirate  in  Profpettiua  fanno  altro  effetto  ;  percioche  fi  vanno  ad  vnire  all  ori- 
zonte  in  vn  punto  più  e  meno  difeofto  F  vno  dall’altro  >  fecondo  che  farà 
la  politura  delle  linee:  percioche  le  linee  erette  vanno  ad  vniifi  in  vn  pun¬ 
to  sù  la  linea  orizontale,  doue  va  a  ferire  la  viftadel  riguardante,  e  f  le  li-  ,  H 
nce  diagonali  vanno  a  fare  il  fuo  punto  sù  Forkonte  difeofto  dal  punto 

pruici- 
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principale  quel  tanto  che  fi  hauerà  a  ftar  difcoftodalla  parete,  come  per  la 
preferire  figura  fi  proua:  chefatto  vn  piano  di  più  quadri  in  Profpettiua  per 
la  Regola  prima,  poimeflolarigaperciafcuna  linea, retta,  anderà  al  punto 
fopranominatodellavifta,  fegnato  A;  emettendo  la  riga  che  tocchi  gl’ an¬ 
goli  delli  quadri  del  piano,  e  tirate  le  linee,  aneleranno  a  far*  vn  punto  sù  1' 
orizonte  fegnato  B,  tanto  difeofto,  quanto  farà  la  diftanza  che  fi  hauerà  a 
sn*  ftar  difeofto  dalla  parete;  t  Le  linee  pofte  a  cafo  tirate  in  Profpettiua  ande- 
ranno  a  far  li  fuoi  punti  più  e  men  lontani  dal  punto  della  veduta,  fecon¬ 
do  la  fua  pofitura,  come  al  fuo  luogo  fi  moftrerà  a  pieno  » 


Velie  parallele  Trofpettiue . 

Le  lìnee  parallele .  )  Alla  defìnitione  decima  s’è  moftrato ,  chele  linee  parallele  principali  fon  quelle, 
che  vanno  à  concorrere  tutte  in  vn  punto  :  e  s’  è  detto  principali,  à  differenza  delle  fecondane  de' quadri 
fuor  di  linea,  come  alla  3.annotationc  fi  dirà .  Imperò  che  le  linee  dall'Autore  chiamate  erette,  che  con 
la  linea  del  piano  fanno  angoli  retri ,  corrono  tutte  al  punto  principale  deirorizonte  ,  attefoche  come  più 
volte  s’è  detto ,  quelle  cole  che  più  da  lontano  fi  veggono  ,  ci  apparifeono  minori  (  come  dalla  9.  fuppoi.  fi 
caua  )  feguirà  che  delle  linee  parallele  quelle  parti  che  faranno  più  dalPocchio  noftro  lontane,  ci  apprri- 
fchino  meno  dittanti  fra  loro  ;  onde  quelle  che  faranno  lontaniflìme  dalPocchio  ,  appariranno  che  nell* 
«ftremità  fi  congiunghino ,  fi  come  con  gPefempi  alla  defin.  5-,  s’è  cercato  di  moftrare , 

ai ^^orarioi^E  s  e  c  o  n  b  a- 

Belle  linee  diagonali  . 

Le  linee  diagonali  vanno.  )  L’Autore  chiama  linee  diagonali  nel  piano cap.  quelle ,  che  vanno  da  vn  an¬ 
golo  all’altro  del  quadrato  5  ma  in  quello  luogo  perle  linee  diagonali  intende  quelle  linee,  che  vanno  al 
punto  della  diftanza  $  e  le  chiama  diagonali  ,  fi  perche  nafeono  dalle  predette  ,  fi  anco  perche  pafiàno  tutte 
per  gl’angoli  de’quadri  digradati,  fi  come  nella  figura  del  prefente  capitolo  fi  vede  ,  che  le  linee,  le  quali 
fi  partono  da’punti  C,  D,  E,  F,G,H,  I,  paffono  per  gl’angoli  de’quadri  digradati  Ideila  figura,  e  vanno 
tutte  à  concorrere  in  sù  la  linea  orizontale  nel  ponto  B  ,  della  diftanza ,  e  perciò  il  Vignola  chiama  il  pun¬ 
to  della  diftanza  punto  delle  linee  diagonali ,  perche  ad  elio  vanno  le  linee  ,  che  paflono  per  gl’  angoli  de’ 
quadri  digradati ,  &  il  punto  principale ,  punto  delle  lince  erette  ,  perche  in  elio  fi  congiungono  tutte  le  li¬ 
nee  erette,  cioè  le  parallele  principali ,  che  fanno  angoli  retti  con  la  linea  del  piano .  £di  qua  caueremo, 
che  all’horai  quadri  faranno  digradati  con  vera,egiufta  regola,  quando  tirate  le  lineerette  diagonali  per 
gl’angoli  di  tutti  i  quadri ,  andranno  tutte  à  congiugnerfi  nel  punto  della  diftanza  in  sù  la  linea  orizon-* 
tale  ,  fi  come  s’è  detto  di  fopra  nel  moftrare  la  fallita  della  prima  delle  due  regole  tnfte , 
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le  linee  porte  à  cafo .)  Quelle  lince  fon  chiamare  allaxi. 
cfefinitione  linee  parallele  fecondane»  le  quali  nafcono  dai 
lati dc'quatiri  digradaci  fuor  di  linea,  che  l’Autore  chiama 
polli  d  cafo,&  vannoalli  loro  punti  particolari, pure  nella  li¬ 
nea  dcll'orizonte  .  Eie  linee  di  quefti  quadri  fuor  di  linea 
non  fi  potranno  chiamare  erette,  non  facendo  angoli  retti 
con  la  linea  piana;  nè  meno  linee  diagonali ,  poi  che  non  cor¬ 
rono  al  punto  della  diltanza  ;  e  però  fi  come  noi  lehabbia- 
mo  chiamate  alla  prefata  defin.  linee  parallele  fecondane,  co¬ 
si  per  feguitar  l'ordine  del  Vignola,  chi  vorrà ,  le  potrà  chia¬ 
mare  linee  erette  fecondane,  facendo  angoli  retti  con  il  lato 
del  quadro  P ,  fuor  di  linea  ,  fe  bene  non  lo  fanno  con  la  li¬ 
nea  del  piano  C  B ,  nella  qual  figura  il  punto  A ,  è  il  punto 
principale ,  e  le  linee  A  C,  &  A  B ,  fono  le  linee  rette ,  oucro 
parallele  principali,  che  nafcono  dalle  linee  LC,  eKB,  che 
fanno  angoli  retti  con  la  linea  piana  C  B,  e  le  due  linee  G  D, 
e  G  E,  che  corrono  al  punto  particolare  G,  faranno  le  linee 
erette  fecondane  ;  perche  fe  bene  nafcono  dalle  due  linee 
NE> ,  e  ME ,  che  non  fanno  angoli  retti  con  la  linea  piana,  li 
fanno  almeno  con  il  lato  del  quadrato  P ,  chiamato  dal  Vi¬ 
gnola  polto  à  cafo,e  da  noi  fuor  di  linea,  che  è  tutt'vno,  per¬ 
che  non  è  pollo  ni  sù  la  linea  del  piano  ,  ned  quella  paralle¬ 
lo  con  neflunode  fuoi  lati;  e  fi  dice  pofloà  calò,  cioè  in  tra- 
uerfo  fenzahauer  riguardo  alla  linea  del  piano,  nè  alle  parallele  principali .  E  fono  da  noi  dette  parallele 
fecondane  j  perche  efeono  dalli  due  lati  paralleli  del  prefato  quadrato?,  fi  come  alla  detta  defin.  xi  s’è 
inoltrato - 


Concluderemo  adunque,  che  fe  bene  le  regole  vere  della  Profpettiua  fono  diuerfe  ,  il  fine  nondimeno 
è  tutt'vno e  tutte  tendono  al  me  iefimo  fegno,  e  che  la  fomma  del  negotio  confitte  nel  piantar  bene  il  pun¬ 
to  principale  della  Profpettiua,  che  fha  à  lineilo  a  dirimpetto. all’occhio  ;  &  il  punto  della  difìanza  confor¬ 
me  à  quanto  nei  fdto  cap.  della  prima  Regola  s'è  detto  :  perche  tutte  l'altre  cofe  poi  fono  acceflorie ,  &  il 
condurle  pai  per  vna  regola,  che  per  vn'aitra,  non  vuol  dire  alerò,  fe  non  operare  p  ù,  ò  meno  apeuo  men- 
te,  fi  come  vedremo  che  la  prefente  Regola  fìa  più  commoda  e  tacile  di  tutte  i’altre,  quantunque  ella  ope¬ 
ri  con  i  medefinu  fondamenti  conforme  all'altre  regole  .  " 


Della  digradaiione  delle  figure  a  fiquadra»  Cap.  1  F\ 

PER  la  pallata  figura  fi  moftra ,  che  tutte  le  linee  parallele  mefie  ìnPrch 
fpettiua  vanno  ad  vnirfi  in  vn  punto  sù  la  linea  orizontale  :  le  linee  erette 
vanno  alla  veduta,  eie  linee  diagonali  vanno  alla  diftanza .  E  per  quella 
ragione  fi  moftra  il  fondamento  di  quella  feconda  Regola  in  quello  modo  • 
Fatto  che  s'habbia  vna  linea  piana ,  e  tiratoli  fopra  vna  linea  eretta ,  darà  l’an¬ 
golo  retto fegnatoH;  e  quel  tanto  che  fi  vorràche  fia  grande  il  quadrato, 
tanto  fi  farà  che  fia  da  G ,  ad  H ,  di  poi  fi  tira  vna  linea  diagonale ,  che  cominci 
da!G,  evadi  verfo  I.  f  EdouefegheràlalineaHI,  farà  tanto,  quanto  è  da 
G,  adH,  e  formerà  vn’ triangolo  ortogonio,  ouero  mezo  quadro ,  tagliato 
per  angolo:  e  per  quella  ragione  volendo  fare  vn  quadro  in  fcorcio,  cioè  in 
Profpettiua,  fatta  la  linea  piana,  e  meiTo  informa  li  fuoipunti,  cioè  il  pun¬ 
to  della  villa  A ,  &  il  diagonale  B,  sùl’orizoncale ,  mettali  la  larghezza  del 
quadro  da  G  H,  sù  la  linea  piana  legnata  C  D ,  e  tirate  le  due  linee  C,  D,  al 
punto  A,  e  la  linea  diagonale  dell’angolo  C,  al  punto  R  ,  doue  taglierà  la 
lineai)  A,  darà  l’altezza  da  D,  a  E,  che  farà  quanto  e  da  HI,  eformeràil 
triangolo  ortogonio  in  fcorcio  :  poi  tirata  vna  linea  da  F ,  a  £ ,  che  fia  paralle¬ 
la  colpianoCD,  farà  il  quadro  in  fcorcio,  ò  vogliamo  dire  in  Profpettiua* 
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JÌ'^T^QTjITIO'ÌIZ. 

Della,  pratica  della  linea  eretta  3  e  della  diagonale . 

2  doue  fegherà  la  linea  HI .)  Volendoli  qui  moftrare  da  che  mica  il  quadro  digradato ,  dice  il  Vignola 
che  fi  formi  vn  triangolo  ortogonio  ìfofcele,  che  farà  yn  mezo  quadrato,  così .  Tirata  la  linea  C  H,  alzili  la 
linea  H I)  ad  angoli  retti,  tirando  la  diagonale  G  I ,  e  doue  legherà  la  linea  H I,  cioè  nel  punto  I  ì  farà  che 
la  G  H,  lìa  vguale  alla  H  I  .  Hora  per  far  quello,  farà  neceflano  di  fare  fopra  il  punto  G ,  l'angolo  K  G  H , 
retto,  c  tagliarlo  per  il  mezo  con  la  linea  Gl,  la  quale  fegando  la  HI,  nel  punto  I,  la  farà  vguale  alla  G  H, 
perche  eflenio  l'angolo  I G  H ,  femiretto,  c  l’angolo  H  ,  retto,  feguirà  che  anco  l’angolo  G 1  H  ,  (ia  (ani- 
retto  ;  adunque  li  due  lati  del  triangolo  ortogonioGH,  eHI,  faranno  vguali,  e  così  fi  farà  fatta  la  li¬ 
nea  I  H,  vguale  ad  H  G  .  Veggafi  hora  perche  la  linea  che  vàal  punto  della  diftanza ,  fi  chiami  diagonale. 
Prima  perche  ,  come  s  '  e  detto  nell'antecedente  capitolo  ,  palla  per  gl 'angoli  de 'quadri  digradati;  e  poi 
perche  na  {ce  dalla  linea  diagonale  del  quadro  perfetto  in  quefta  maniera.  Volendo  digradare  il  quadro 
K  H ,  fi  farà  la  linea  C  D ,  vguale  al  Iato  G  H ,  e  piantato  il  punto  principale  A  ,  fi  tireranno  le  due  linee 
C  A ,  e  D  A  ,  di  poi  tirata  la  linaa  C  E ,  al  punto  B ,  della  diltanza ,  fi  farà  fatto  il  triangolo  C  DE ,  digra¬ 
dato,  che  rappreicnti  il  triango  G  H I ,  e  la  linea  C  E ,  nafeendo  dalla  diagonale  G  J  ,  ci  moftrerà  cller  ve¬ 


ro,  che  tutte  le  linee  che  vano  al  punto  della  difiranza,  nafconodallc  linee  diagonali  de' quadri  perfetti, 
c  paftbno  per  gl’angoli  de'quadri  digradati .  Tirando  dunque  per  il  punto  E ,  la  E  F ,  parallela  alila  CD, 
hauremo  nel  quadro  C  D  É  F,  digradatoi  il  quadro  G  H  I  K,  il  quale  dall'  occhio  con  la  diftanza  A  B ,  farà 
vitto  nella  figura  C  D  E  F,  digradato,  come  s’è  dimottrato  alla  prop.  33.  il  che  Io  ttromento  dalla  medefi- 
ma  propofitione  lo  farà  vedere  ancor  al  fenfo  e  però  farà  vero  ,  che  la  digradatione  de  '  quadri,  e  tutto 
il  fondamento  della  pratica  della  Profpettiua  dipenda  ,  enafcadalle  linee  erette ,  parallele  principali ,  che 
vanno  al  punto  principale,  e  dalie  diagonali  che  corrono  al  punto  della  diftanze,  dai  quali  due  punti 
fon  regolati  ancora  li  punti,  e  le  parallele  particolari  de’quadri  fuor  di  linea  polii  à  cafo  ,  fi  come  di  fopra 
habbiamo  detto  al  luogo  fuo,  enei  feguente  fèttimo  capitolo  cominciarcino  à  vedere,  che  quefta  fe¬ 
conda  Regola  del  Vignola  tutta  confifte  in  quette  due  linee  ,  e  che  la  facilità  e  giuttezza  fua  non  dipen¬ 
de  da  altro  ,  che  da  hauerfenefaputo  fcrìuere  ;  fi  come  anco  le  due  righe,  con  le  quali  egli  più  à  balio  ope¬ 
rerà  ,  non  rapprefentano  alrro ,  che  le  due  prefatefinee  ,  e  però  le  ferma  immobili  (opra  li  due  punti ,  cioè 
jl  principale  della  Profpettiua ,  e  quello  della  dittala . 

guanto  fideuaflar  lontano  ci  vedere  le  Profpsttiue ,  da  che  fi 
regola  il  punto  della  di  fianca .  Cap .  V* 

ENeceffario  ,che  li  due  punti  nella  Profpettiua  fiano  pofti  regolatamen¬ 
te,  cioè  che  il  punto  principale  ftiaa  liuello  dell’ occhio,  come  qui  fi 
vede  che  il  punto  L,  ftà  a  liuello  deir  occhio  S,  e  il  punto  della  diftanza 
S,  fia  tanto  lontano  dal  punto  principale  L,  che  1*  occhio  pofla  capirei' an¬ 
golo  della  piramide  vifuale  ,  e  pofta  abbracciare,  &  vedere  tutta  la  Profpec- 
tiua  in  vn*  occhiata.  Per  il  che  bifogna  ftar lontano  dalla  parete  almeno 
yna  volta  e  mezo  di  quanto  è  grande  la  parete,  poco  più  ò  meno,  lì  come 
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qui  nella  figura  fi  vede,  doue  fe  la  parete  {òffe  la  AI,  bifognerebbe ,  chela 
linea  della  diftanza  LS,  fofie  vna  volta  e  mezzo  maggiore  della  1G.  Ma 
fé  fi  hauefle  à  dipignere  tutta  la  parete  CK,  bifognerebbe  ftar  molto  più 
da  lontano,  acciò  l’angolo  DSH,  poteffe  capire  dentro  all’ occhio  .  E 
doue  nella  precedente  figura  del  cap.  4.  il  punto  della  diftanza  B,  s*e  mef- 
10  fecondo  la  regola,  in  fu  la  linea  orizontale  da  vn  lato  del  punto  princi¬ 
pale  A,  in  quefta  figura  per  la  dimoftrationes’èmeftò  al  punto  S,  e  per  vo* 
ler  digradare  il  quadro  FE,  fi  metterà  nel  punto  G,  e  chi  vuole,  lo  met¬ 
terà  anco  nel  punto  I,  come  fi  vede,  pur  che  il  punto  L,  ftia  guittamente 
nelmezotrail  punto!, &ilpuntoG, 


o 
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Che  fi  può  operare  con  due  punti  della  dijlaw^a 

Nd  preferite  capitolo  il  Vignola  cimoftra  in  dilegno  li  due  punti  della  Profpettiua,  cioè  il  punto 
principale  L,  che  ha  da  Ilare  d  lineilo  con  l'occhio ,  &  il  punto  della  dillanza ,  alh  quali  corrono  le  due  li¬ 
nee  del  precedente  cap.  E  perciò  fideuono  collocare  giallamente,  perche  da  eflì  ,  e  dalle  due  prefate 
linee  pende  tutto  il  negotio  della  Profpettiua  nella  prefente  Regola  .  Ma  perche  il  punto  principale  ha 
da  Ilare à  lineilo  dell’occhio,  e  nella  prima  Regola  al  cap.  6.  ho  inoltrato  ampiamente  la  conditione 
del  punto  della  diltanza,  qui  non  accade  dir  altro,  fe  non  auuertire  (fi  come  altre  volte  ho  detto)  che 
il  punto  della  diltanza  deue Ilare  insù  la  linea  orizontale  à  liucllo  col  punto  principale  della  Profpetti¬ 
ua  nell’occhio  di  chi  mira  ,  al  quale  deuono  correre  tutte  le  linee  diagonali  del  precedente  cap.  e  nella 
prefente  figura  fi  vede  il  punto  della  dillanza  nell’occhio  di  chi  mira  à  iiuello  del  punto  principale  L. 
Ma  per  difcgnare  li  quadri  digradati ,  ci  bifogna  mettere  il  punto  della  dillanza  da  vn  lato ,  fi  come  nella 
figura  del  precedente  capitolo  s’  èmefiòncl  punto  B,  e  nella  pre/ènte  figura  fi  vede  nel  punto  G,  dal 
quale  tirata  la  linea  G  F,  taglierà  la  L  E  ,  nel  punto  P,  per  il  quale  tirando  la  linea  PQ,  parallela  alla  F  E, 
cidarà  l’altezza  del  quadro  digradato  E  P  QJF,  in  quello  dello  modo  ,  che  fe  metteremo  nella  I ,  vn  altro 
punto  della  didanza  ,  che  tanto  fia  lontano  dal  punto  L ,  come  è  il  punto  G ,  e  tirando  anco  la  linea  I E  , 
legherà  la  LF,  nel  punto  CK  e  la  linea  tirata  per  ledile  interfegationi  P  Q,  verrà  parallela  alla  linea 
FE,  come  s’è  difholtrato  alla  propofitione  prima.  Onde  nello  llcflo  modo  fi  opererà  con  due  punti  del¬ 
la  diltanza  ,  come  fi  facon  vn  foio  . 

Che  fi  fitto  ofierarc  con  quattro  fiumi  della  diflanza .  Cap,  VI, 

NEI  difegnare  di  Profpettiua  può  occorrere  che  rhuomo  fi  feruirà 
conleduediftanze,  come  per  auanti  èftatodimoftrato,  &  anco  vo¬ 
lendo  feruirfi  di  quattro  diftanze,  vnafopra  il  punto  della  veduta,  e  falera  di 
focto,  purché fiano eguulmenje  dittanti  f  vnocome  l’altro  dalla  veduta,  li 
come  fi  vede  nel  prefente  cubo . 

Che  il  punto  della  diflanza  fi  può  mettere  non  folamente  alla  delira ,  ò  alla  finiftra ,  ma  anco  [opra  , 

o  fiotto  al  punto  principale  della  Trofipettiua. 

Nel  precedente  cap.  s’è  villo  ,  che  il  punto  della  dillanza  è  naturalmente  nell’occhio  di  chi  mira ,  e  che 
per  leruitio  della  digradatone de’quadri  fi  mette  ailadeitra,  òallafiniltra  del  punto  principale ,  ò  nell’ 
vnoe  l’altro  filoso  infieme:  e  qui  l’Autore  moltra  ,  che  non  folamente  con  due,  ma  con  quattro  punti 
della  diltanza  li  può  operare,  fi  come  dalle  parole  fue,  e  dalla  figura  tutto  chiaramente  fi  comprende. 
Et  è  cofa  mirabile  àconfiderare  l’eccellenza  di  queil’Arte,  e  delle  regole  buone,  come  dalFintcrfcgatio- 
ne  delle  linee  de’quattro  punti  della  diltanza  fi  caui  non  lolo  la  digradatione  della  pianta  F  L ,  del  cubo, ma 
anco  l’alzato  di  elfo  cubo,  con  tutte  le  fue  tacce.  Ma  noi  di  qyàcauiamo,  che  operando  con  vn  fol  pun¬ 
to  della  diltanza  ,  lo  polliamo  mettere  alla  delira,  ò  alla  fimfira ,  come  s’è  detto ,  ò  vero  à  piomboso  di  lot¬ 
to ,  ò  di  fopra  al  punto  principale  A  ,  attefo  che  le  lo  metteremo  nel  punto  E,  focto  al  punto  A,  principale, 
hauremo  le  interlegationi  per  la  digradatione  della  baia  del  cubo  nel  punto  L,  e  nel  punto  S,  fatte  dalle  li¬ 
nee  E  T,  &  EH,  con  le  linee, che  vengonodal  punto  principale  A  F,  &  A  G  .  Ma  volendo,  che  la  diltanza 
fia  nel  punto  C,lopra  fi  punto  principale,  laranno  latte  le  interlegationi  per  la  bafa  del  cubo  fupenore dalle 
linee  CF,  e  CG,  con  le  linee  AH,&  AT,ne’punti  X,  Kjdi  modo  che  mello  il  punto  della  diltanza  da  qual 
banda  fi  vuole ,  opererà  da  le  folo  fempre  vmformemente  ,  e  bene  :  fi  come  laranno  tutti  quattro  li  punti 
infieme,  da  ciafcuno  delli quali  tirate  due  linee  alle  ellremità  del  lato  oppofto  del  quadrato  perfetto 
F  G  H  T,  nella  interfegationc,  che  elle  linee  fanno  infieme  nelli  punti  S,  X,  K,  L,ci  danno  non  folamen¬ 
te  la  dutradatione  di  tutte  le  facce  del  cubo  ,  ma  anco  l’alzato  nello  Hello  tempo,  fenza  feruirci  del  pun¬ 
to  principale  ,  nè  di  nefiuna  linea  da  elio  tirata ,  che  e  certo  cofa  mirabile  ,  e  da  nefiun  altra  regola  conle- 
guita  ,  attefo  che  tutte  fi  leruono  principalillìmamente  delle  linee  ,  che  efeono  dal  punto  principale  della 
Proipettiua.  E  fe  qualcuno  dubitaflc ,  come  li  verifichi ,  che  andando  tutte  le  linee  parallele,  fi  come 
più  volte  s’è  detto ,  al  punto  principale  conforme  al  veder  noltro,  fenza  fcruirfi  di  elio  punto  li  puff  a 
operare  giullamente  .  Sinfponde,  chefe  bene  qui  attualmente  non  ci  feruiamo  del  punto  principale  , 
l’adoperiamo  nondimeno  virtualmente  .  Perche  la  prima  cola  piantiamo  li  quattro  punti  della  diltanza 
B ,  v, ,  D ,  E ,  all’incontro  del  punto  principale  A  ,  fopra  le  linee  orizontali  13  D  ,  e  C  E ,  che  fi  mcrociono 
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n  cfib  punto  principale  :  e  poi  piantiamoli  quadro  perfetto  in  quel  Zito  ,  rifpetto  al  punto  principale  ,  fe¬ 
condo  che  vogliamo  che  il  cubo  lia  vifto  dall'occhio ,  comes'infegnò  al  cap,  4.  della  prima  Regola .  E  qui 
fi  vede  efier  vero  quel  che  più  volte  ho  detto,  che  quantunque  le  regole  fiano  diuerfe ,  tendono  nondimeno 
(cflendo buone)  tutte  al medefimo fegno  attefo  che  fe  dalli  quattro  angoli  del  quadrato  perfetto  F,  G, 
TI  ,  H,  fi  tirino  quattro  linee  al  punto  principale  A,  &alpuntoB,  della  diftanza  fi  tiri  no  ledue  BF,  & 
BH,  fegheranno  le Ithee  G  A ,  e  T  A ,  nelhmedefuni  punti  L ,  K .  lj  quali  infieme  con  l'altre  due  linee 

AF,&  ‘ 
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A  F,  &  A  H  ,  ci  danno  con  la  regola  folita  la  digradatione  di  tutte  lefaccie  del  detto  cubo ,  conforme  a 
quello  che  fanno  le  linee  tirate  alli  quattro  punti  della  diltanza  . 

Come  fi  digradino  con  la prefeme  regola  le  figure  fuor  di  [quadra .  Cap,  Vii, 

Aan.  i .  yr  tt  Olendo  digradare ,  e  ridurre  in  Profpettiua  t  qual  fi  voglia  figura 
j  V  fuor  di  fquadra ,  come  fono  circoli ,  ottangoli ,  &  ogn  altra  figura ,  che 
55  ’  polla  occorrere,  t  edineceffitàfarlapianta  in  quella  poficura,  che  l’huo- 
mola  vuol  far  vedere;  come  qui  fimoftra  per  la  figura  d’ vn*  ottangolo ,  il 
quale  fatto  in  pianta  in  quella  politura  che  l’huomo  vuole,  e  fegnate  le  linee  de’ 
punti  ad  angolo  retto  sù  la  linea  piana,  che  tocchino  gongoli,  e  contrafegnate 
di  numeri,  fegnatedi  poi  Umilmente  le  linee  diagonali,  pure  contrafegnate  de* 
medefimi  numeri  su  la  linea  piana ,  poi  meffi  li  fuoi  termini ,  cioè  il  punto  della 
veduta  fegnato  A,  e  la  diftanza  B ,  riportato  li  punti  della  pianta  sù  la  linea  pia¬ 
na,  cosi  quelli  delle  linee  diagonali ,  come  le  erette ,  e  tirate  le  erette  alla  vedu¬ 
ta ,  e  le  diagonali  alla  diftanza ,  doue  andranno  ad  interfegare  infieme  fecondo 
li  fuoi  numeri ,  faranno  li  punti  dell’  ottangolo  in  Profpettiua . 


Qual  Fi  vorlìa  figura  fuor  di  [quadra .  )  L’Autore  chiama  figura  fuor  di  fquadraogni  figura  che  non  è  ret- 
Cangola,  cioè  che  non  ha  gl’angoli  à  fquadra  t  come  è  il  quadrato ,  &  il  parallelogramo  rettangolo ,  c^_e^  i 
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iride  in  figure  rettilinee ,  ccuruilinee:  inoltre  dìuide  le  figure  rettilinee,  in  figure  rationali  dilati&an^ 
golivguali,  &irrationalidi  Iati  &  angoli  difuguali,  elefigureà  fquadranel  digradarle  le  colloca  ò  in  li- 
nca ,  cioè  con  vno  de  7  Tuoi  lati  parallelo  alla  linea  piana ,  ò  fuor  di  linea ,  cioè  che  ninno  de  7  fuoi  lati  fia 
parallelo  à  detta  linea  piana  ;  e  perche  fottoquclle  diuifioni  vengono  comprefe  tutte  le  figure  piane  ,  che 
ci  polliamo  immaginare  ;  e  di  cialcun genere  di efle  dandocene  vn’efempio,  ci  viene  à  inoltrare  come 
con  quella  regola  è  pollibile  à  digradare  ogni  forte  di  pianta ,  habbia  che  figura  le  pare  .  Hora  perche  nel 
cap.  quarto  ci  ha  inoltrato  il  modo  di  digradare  le  figure  à fquadra,  che  è  facilillìmo  ,  e  limile  al  moda 
ordinario  di  Baldaflàrre  da  Siena,  nel  prefente  cap.  ci  inoltra  come  fi  digradino  le  figure  regolari  fuor  di 
fquadra  ;  e  dall 7  elempio ,  che  ci  da  dell'  ottangolo  ,  cauiamo  la  regola  generale  ,  che  ci  leruirà  per  digrada¬ 
re  ogn7  altra  figura  regolare  di  lati  &  angoli  vguali .  Ma  acciò  fi  vegga  la  grande  eccellenza  di  quefta  rego¬ 
la  ,  fi  conlìden  quanto  fia  difficile  à  digradare  vnmerlalmente  tutte  le  figure  regolari  in  diuerte  maniere  , 
come  vfonoi  Profpettiui,  e  quanto  con  la  prefente  regola  fi  operi  facilmente,  e  conformemente  in  tutte 
le  figure,  fianodi  quanti  latici  pare.  In  quello  7.  cap.  adunque  habbiamo  il  mondo  di  digradare  le  figu¬ 
re  fuor  di  fquadra  nell  7  elempio  deir  ottangolo  .  Nel  feguente  cap.  8.  con  l'efempio  del  cerchio  vedremo 
come  habbiamo  à  operare  non  folamente  nel  digradare  tutte  le  figure  circolari ,  ma  etiamdio  ogni  figu. 
ra  ouale,c  le  mille  ancora  .  Nel  nono  capitolo  ci  digrada  le  figure  rettangole  polle  fuor  di  linea:  e  nel  de¬ 
cimo  quelle  ehe  fono  chiamate  irregolari ,  fatte  dilati  &  angoli  difuguali,  e  così  nonci  fi  può  dar  figura 
da  digradare,  che  non  calchi  fiotto  vno  di  quelli  cinque  elempi ,  cioè ,  non  fia  ©rettangola ,  ò  fuor  di  {qua¬ 
dra  ,  ò  circolare  ,  e  nulla  ,  ò  rettangola  fuor  di  linea ,  ò  veramente  irregolare . 

JlìlllQT  JTIOUE  SEC  OTiD^t. 

Della  dichiaratile  dell 7  operatione  del  prefente  Cap, 

E  di  ncceffttà  far  la  pianta .  )  Fa  mclliere  il  conftderare  &  intendere  molto  bene  quella  prima  operatio^ 
ne ,  perche  intefa  quelta  ,  fono  intefie  tutte  1  7  altre  ,  aiuienga  che  fe  bene  le  figure  fono  diuerfe ,  le  opera- 
tioni  fono  tutt  *  vna ,  c  poco  fono  da  quefta  differenti. 

Si  pianterà  adunque  la  prima  cofa  il  punto  principale  al  luogo  fuo  ,& il  punto  della  dillanza  ,  fi  come 
s’èinfegaato  al  cap.  6.  della  prima  Regola,  come  nella  preferite  figura  fono  li  due  punti  A,B,  di  poi 
fi  farà  la  pianta  della  figura  ,  che  fi  vuol  digradare  ,  come  nel  prelènte  efempio  li  vede  la  figura  dell 7  ottan¬ 
golo  G  ,  e  fe  vorremo  ,  cheli  digradato  venga  innanzi ,  e  tocchi  la  linea  piana  ,  lo  metteremo  che  tochi  la 
linea  EF,  che  rapprefenta  la  linea  piana  :  ma  fe  voleffimo  che  appariffe  più  da  lontano  dietro  alla  pare¬ 
te  ,  metteremmo  1’  ottangolo  predetto  tanto  lontano  dalla  linea  E  F,  quanto  vorremo  che  il  digradato  ap¬ 
parila  lontano  dietro  alla  parete .  Ma  nel  prefente  efem  pio  douendo  il  digradato  toccare  la  parete,  s’è  me  f. 
fo  il  perfètto  in  sù  la  linea  piana  E  F  .  Dipoi  da  tutti  gl 7  angoli  che  non  toccono  la  prefata  linea  E  F  ,  fi  ti-  ' 
reranno  linee  perpendicolari ,  che  faccino  angoli  retti  con  la  linea  E  F ,  come  fono  le  linee  <; ,  4 ,  f  ,  4 ,  e 
6,4,3,e7,5,2,e8,i,i,8;e  quelle  faranno  le  linee  erette,  che  faranno  angoli  retti  con  la  linea  pia¬ 
na  E  F  .Dipoi  fi  tireranno  le  linee  diagonali,  che  farà  la  linea  4, 3,5,  z  ,6 , 1, 6  ,e  7,  8 ,7:  le  qualli  quattro 
linee  fono  tutte  bafe  di  triangoli  rettangoli  ìfofceli ,  perche  4  ,e  f  ,  4  ;è  vgualeà$,4 ,  e  3, e  così  il  trian. 
gelo  4,  e  3  4,  e  3  , è  rettangolo ìfofcele  :e  così  parimente  è  il  triangolo  5  ,4  ,  e  a  ,  &  il  triangolo 6 ,4,  e 

3  ,  e  6 ,  e  1  i  &  anco  il  triangolo  8,i,e8,e7,e8;  e  parimente  è  fatto  nel  medefimo  modo  il  triango¬ 
lo  7  ,  S  ,  1  >  e  7  , 8,  e  la  regola  generale  è  quelta ,  che  le  linee  diagonali  in  ogni  figura  che  s  7  ha  da  digrada¬ 
re ,  deuonofempre  ellereil  diametro  del  quadrato  perfetto  ,  che  è  il  medefimo  che  la  bafa  del  triangolo 
ifolcele  rettangolo:  il  che  non  vuol  dir  altro  ,  fe  non  che  tanto  ha  da  effere  la  linea  perpendicolare  5  ,4,5  , 

4  -,  come  la  linea  piana ,  cioè  la  linea  4  >  3  ,  e  1  ;  e  quefta  regola  &7  oflèruerà  tanto  nelle  figure  rettchnee,  co¬ 
me  nelle  circolari  ,  e  mille  ,  li  come  vedremo  nel  feguente  cap.  Hora  quelle  due  forti  di  linee  ,  cioè  erette  , 
e  diagonali ,  ci  daranno  due  torte  di  punti  per  tirare  da  eflc  due  forti  di  linee  alh  due  punti ,  cioè  al  pun¬ 
to  della  diltanza  B  ,&  al  punto  principale  A ,  e  quelli  punti  fi  pigliono  in  siila  linea  EF,e  fono  li 
punti  ?  ,4^4,3  ;  e  5  ,z,ei,8je6,ije7,  8  ;  Li  quali  punti  fi  riporteranno  dalla  linea  E  F,  insù  la  li. 
nea  C  D ,  li  come  nella  figura  fi  vede  fatto ,  c  poi  pollo  nell 7  A  ,  il  punto  principale ,  e  nella  B ,  quello  del¬ 
la  dillanza  ,  con  le  regole  di  lopra  infegnate ,  fi  tireranno  al  punto  B  ,  le  linee  che  efeono  dall  i  punti  fatti 
dalle  linee  diagonali ,  come  fono  le  linee  B  3  >  B  z  ,  B  I  ,667,8,'  e  di  qui  è,  che  come  di  fopra  s 7  è  detto, 
le  linee  che  vanno  al  punto  della  diftanzaB,  fi  chiamono  linee  diagonali,  perche  nafeosa  dalli  punti 
caulati  dalle  linee  diagonali  della  figura  perfètta,  come  èl 7  ottangolo  G,  c  quelle  che  vanno  al  punto 
principale  A,  da  noi  dette  parallele  principali ,  fono  chiamate  dal  Vignola  linee  erette  ,  perche  nafeono 
dalli  punti  cagionati  dalle  linee  erette  della  figura  perfetta  G  ;  e  quelle  fono  le  linee  A  f ,4  ,  A  4,3  j  A  f 

z  ;&  A  8,  1  ;enel!aintcrfegatione  che  fanno  inlìeme  quelle  due  forti  di  linee,  che  dai  punti  diagonali 
vanno  al  punto  B,  della  dillanza,  e  da*dunti  eretti  vanno  al  punto  A,  principale  ,  hauremo  tutti  gf  angoli 
della  figura  dell 'ottangolo  H,  digradato  ,  li  quali  angoli  faranno  nelli  punti  3,4,  $,6,7, 8,9  ,e  zjper  fi¬ 
che  tirando  linee  rette  da  vn  punto  all7  altro,  fi  haurà  nella  figura  H,  l7 ottangolo  G  ,  digradato  fecondo  la 
vifta  del  punto  A  ,  e  la  diftanza  B .  Habbia  hora  la  propofta  figura  rettelineada  digradarli  tanti  lati  &  an¬ 
goli  ,  quanti  ci  pare ,  che  con  quefta  prefente  regola  fi  digraderà  ne  più  nè  meno  ,  che  s 7  è  digradato  nella 
prefente  figura  l'ottangolo  G^ttorno,ò  dentro  al  quale  fe  fi  folle  deferitto  il  cerchio, ci  vorrebbe  parimente 
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digradato  infieme  con  1*  ottangolo  H  ,  e  di  già  fi  può  cominciare  à  vedere  l’eccellenza  di  quella  regola, 
che  con  tanta  facilità  ci  digrada  qual  fi  voglia  figura  rettilinea ,  e  circolare ,  fi  come  più  chiaro  fi  vedrà 
ne  '  leguenti  efempij  .  IVla  le  voriemo  conofcere  quanto  quella  regola  fia  buona  e  vera  (  oltre  che  mette  li¬ 
do  le  cole  da  lei  digradate  nello  llromento  della  propolit  33.  le  vedremo  con  l'occhio  corifpondcre  alli 
fuoi  quadri  perfetti )  potremo  ancora  vedere  che  opera  conforme  alla  regola  ordinaria  di  Baldaflàrre .  Per¬ 
che  mettendo  la  figura  digradata  H,  Coprala  perfetta  G  ,  talmente  che  li  punti  eretti  c  diagonali  de  Ila  li¬ 
nea  C  D,  lliano  Copra  li  punti  della  linea  E  F,  vedremo  che  tutte  le  faccie  dell 'ottangolo  perfetto  fono 
riportate  in  profilo  nella  linea  EF  ,  e  che  da  efle  tirando  le  linee  al  punto  della  diftanzaB,  e  P  altre  li¬ 
nee  parallele  principali  al  punto  A  ,  principale,  s'interfegono  infieme  ,e  odano  l' altezze,  e  le  larghezze 
dell  '  ottangolo  digradato  nelli  punti  delle  loto  interfegationi,  nè  più  nè  meno  come  ci  darebbe  la  regola 
ordinaria  ,  &  anco  la  prima  precedente  del  Vignola  :  &  operando  tutte  tre  quelle  regole  conformemente, 
faranno  tutte  tre  buone,  etutteàvn  modo  nfponderanno  all  'occhio  grullamente  nello  fportello  del¬ 
ia  33.  propofitipne . 

Chi  brama  adunque  farli  padronedi  quella  Regola,  epotercon  ella  ficuramente,  e  pretto  operare,  gli 
conuiene  metterli  molto  bene  à  memoria  qual  Ciano  le  linee  erette,  che  fon  quelle  che  cafcando  da  tut¬ 
ti  i  punti  della  figura  perfetta ,  che  fi  vogliono  digradare,  fanno  angoli  retti  instila  linea  piana  ,  e  li  pun¬ 
ti  che  in  ella  linea  fanno,  fono  chiamati  dall'Autore ,  punti  eretti .  In  oltre  mettanfi  à  memoria  anco  le  li¬ 
nee  diagonali,  che  fon  quelle,  che  cafcono  da  ogni  punto ,  di  doue  efeono  le  linee  erette ,  e  con  elle  fanno 
vn  angolo  vgualeairangoloche  fanno  nella  linea  piana  ,  c  però eflé linee  diagonali,  fi  come  s’è detto ,  fo¬ 
no  Tempre  bafa  d'vn  triangolo  rettangolo  ifofcele,e  li  punti  che  fanno  nella  linea  piana ,  come  fono  li  pun¬ 
ti  3,18,1,83  fono  dall  '  Autore  chiamati  punti  diagonali . 

Velia  disadattine  del  cerchio,  Cap,  Vili. 

Volendo  fare  vn  cerchio  in  Profpettiua  ,t  bifogna  la  prima  cofa  fare  la 
pianta ,  fi  come  s  e  detto  dell  ’  otta  ngolo,  e  poi  diuedere  la  fua  circon- 
11.  ferenza  in  tante  parti,  quante  ci  pare  $  comefarebbe  verbigratiaf  in  dodici 
parti ,  fe  bene  in  quante  più  parti  farà  diuifo ,  farà  tanto  meglio  :  e  poi  tira¬ 
re  le  linee  erette  da  ciafcun  punto  delle  diuifioni,  che  faccino  angoli  retti 
su.  in  su  la  linea  piana  3  e  daimedefimi  punti  t  fi  tirano  poi  le  linee  diagonali» 
ficomeneir  ottangolo  s*  e  fatto,  e  dalli  punti  cheefie  linee  faranno  insula 
linea  piana,  fi  tirersnnole  linee  erette  al  punto  principale,  eie  linee  dia¬ 
gonali  al  punto  della  diftanza,  edoue  fi  interfegheranno  infieme ,  ci  da¬ 
ranno  li  punti  corrifpondenti  alli  punti  delle  diuifìoni  del  cerchio  perfet¬ 
to  :  e  poi  fi  tireranno  li  pezzi  della  circonferenza  a  mano ,  di  pratica  tra  vn 
punto  e  r  altro  :  e  però  fi  difie,  che  quanto  le  diuifioni  faranno  più  minu¬ 
te  ,  canto  verrà  fatta  meglio  la  circonferenza  ,  che  fi  tira  tra  vn  punto ,  e  1*  al¬ 
tro  .  f  e  s 1  auuertifce ,  che  la  pianta  del  cerchio ,  e  d  *  ogn  ’  altra  figura ,  che  fi 
vuol  digradare,  fi  può  fare  in  vna  carta  appartata,  dalla  quale  fi  riportano 
poi  li  punti  retti  e  diagonali  in  sù  la  linea  piana  della  Profpettiua . 

^T^^OT^TIONE  T  \1  M  jt. 

che  cofa  pano  le  piante  delle  figure ,  che  s  '  hanno  à  digradare , 

Bifogna  la  prima  cofa  far  la  piantagli  Vignola  dice,  che  volendo  digradare  qual  fi  voglia  cerchio,  ci  bi¬ 
fogna  pr  interamente  far  la  fua  pianta  ,  cioè  fare  vn  cerchio  perfètto,  il  quale  è  la  pianta, cioè  quello  donde 
derma  il  cerch.o  in  Profpetiua ,  li  come  dall  '  ottangolo  pe.  Tetto  di  lopra  s  '  è  cauato  1  ’  ottangolo  in  Pro- 
fpettiua  *  e  cosi  da  ogn  '  altra  figura  ìettihnea  ,  curuilinea,  ò  mifla  perfetta  fi  caua  il  fuo  digradato,  di  ma¬ 
niera  che  i  'ogni  figura  fatta  in Profpettiua  ia  fua  pianta  è  il  fuo  perfetto,  fenza  il  quale  noi  non  pollia¬ 
mo  far  la  figura  in  Profpettiua,  bilognan.ioci  da  quella  cauare  li  punti  eretti ,  e  diagonali,  fi  come  cicli  * 
occangolo  nel  precedente  capitolo  s' è  fatto,  e  del  cerchio  nel  prefente  fi  vede:  il  che  auuiene  non  Colo 
operando  con  quella  prefente  regol  a ,  m-t  con  ogn'Jtra  ,  fia  qual  fi  voglia,  che  Tempre  dal  perfetto  fi  capa 
il  digradato  ,  come  di  Copra  più  volte  habbiamo  moftrato , 
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^7 (^Or^r/O^E  SECONDA. 

Della  dituftone  del  cerchio  perfetto  per  digradarlo 

I*  dodici  partì .  )  Nella  digradatione  dell'ottangolo  volendolo  mettere  in  Profpettiua  ,  fi  fon  tirate  le  li-, 
nce  erette  da  ogni  Tuo  angolo,  fino  alla  linea  piana,  e  così  anco  le  linee  diagonali  fi  fono  tirate  da  tutti 
gl' angoli  per  hauer  li  punti  cretti ,  e  li  punti  diagonali,  li  quali  nella  digradatione  ci  danno  tanti  punti 
per  lare  la  figura  in  Profpettiua ,  quanti  fono  gl'  angoli  di  effa  figura  ;  e  quefti  ci  battono  ,  pere  he.  nelle  fi¬ 
gure  rettilinee  come  habbiamo  li  punti  de  gl' a  ngoli ,  e  poi  faciiiflima  cofa  il  tirare  le  lince  rette  da  vn  pun¬ 
to  all’alrro ,  cioè  da  vn  angolo  all'  altro  ;  e  quello  fenie  in  ogm  figura  rettilinea ,  habbia  quanti  angoli  fi 
vuole  ,  perche  fi  riporteranno  Tempre  tutti  i  fuoi  angoli  in  fu  la  linea  piana  dalle  linee  erette  ,  e  dalle  dia¬ 
gonali .  Ma  nella  digradatione  delle  figure  circolari,  che  non  hanno  angoli  ,  cibifogna  diuiderlein  più 
parti  vguaii ,  e  da  elle  diuifioni  tirar  poi  le  linee  erette  ,  e  le  diagonali,  acciò  et  diano  in  fu  la  linea  piana 
li  punti  cretti,  c  li  diagonali  .‘dalli  quali  punti  tirate  poi  le  parallele  al  punto  principale  ,  e  le  diagonali 
al  punto  della  diftanza ,  ci  danno  nella  loro  interfegatione  tanti  punti ,  quante  fono  le  diuifiom  del  cer¬ 
chio  perfetto ,  fi  come  vediamo  nella  prefente  figura  ,  che  la  circonferenza  del  cerchio  ridotto  in  Profpet¬ 
tiua  è  tirata  perle  interttgationi ,  che  le  linee  parallele  ,  e  le  diagonali  fanno,  mfieme  ,e  perchetra.vnp.un- 
to  e  l’ altro  ielle  prefate  interfegationi  et  bi  fogna  tirare  i  pezzi  della  circonferenza  di  pratica  contagia¬ 
no  ,  però  l’Autore  hi  detto,  che  in  quante  più  parti  fi.diuiderà  il  cerchio,  tanto  meglio  farà,  perche  li  pun¬ 
ti  deirinterfegatiom  faranno  tanto  piti  vicini  l'vno  all'  altro,  e  li  pezzi  delta  circonferenza  faranno  tanto 
più  corti ,  e  fi  tireranno  tanto  più  giu  Ite  .*■  la  onde  chi  faceffe  le  diuifioni  nel  cerchio  quafi  infinite  ,  le  in- 
terfegationi  delle  linee  parallele  ,  e  delle  diagonali  fi  toccherebbano  quali  inficine,  e  fi  opererebbe  (  vo- 
Icndofi  affaticare  ,  come  più  volte  ho  detto  )  con  regola  fenza  mefcolarui  quafi  pratica  neffùnu  .  Retta  qui. 
d’atiuertire,  che  con  quella  regolali  potrà  mettere  in  prolpettiua  non  fidamente  il  cerchio,  ma  anco  l'eli- 
pfe ,  e  qual  fi  voglia  figura  ouale ,  intere  ,  ò  in  parti,  &  anco  le  circonferenze ,  che  efeono  dalla  Jettione  pa. 
rabolica  ,  e  da  quella  dell’  anello  ,  fi  come  operando  ciafcuno  potrà  da  fe  chiaramente  comprendere  ,  len¬ 
za  porne  altro  efempio, 

^7 ^'XOT^TIO'K  E  T  E  R  2  *4. 

Come  nel  cerchio  fi  tirino  le  linee  diagonali  «, 

Si  tirino  poi  le  linee  diagonali.  )  Se  bene  nelle  figure  rettelince,e  di  Iati  di  numero  pari  le  diagonali  fi  tira¬ 
no  da  vn  angolo  all'altro  di  effa  figuraci  come  nel  precedente  capitolo  fi  vede  neH’efempio  dell'otta ngolo, 
qui  non  dimeno  nel  cerchiole  linee  diagonali  pafieranno  tutte  per  le  diuifioni  di eflò  cerchio  ,  fe  Io diut- 
deremoin  parti  vgualidi  numero  pari &  effe  diagonali  faranno  fempre  bafa  de  '  triangoli  rettangoli  Ro¬ 
tteli,  fi  come  dell' rettangolo  s' è  detto  auuenire .  Ma  per  fare  quelle  diagonali,  che  rietthinobafede  1  pre- 
fatì  triangoli ,  fi  come  è  neceffano  che  fiano  ,  e  più  à  baffo  fi  dimottrerà  nel  primo  Lemma ,  fi  opererà  in 
quella  maniera  .  Tirate  che  li  fono  le  linee  erette  ad  angoli  retti  in  fu  la  linea  piana  ,  fi  piglierà  la  linea  del 
\  mezo , 
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mezo  ,  come  nel  prefentc  efempio  è  la  linea  10,4,  io;  e  4;  e  dal  punto  fuperiore  io;  fi  tirerà  la  linea  di**, 
gonale  io ,  1  ,  io ,  c  1  ;talmente  che  trà  il  dieci  el  '  vno  fia  la  quarta  parte  della  circonferenza  del  cerchio, 
ài  quale  eflendo  diuifo  in  parti  di  numero  pan,  talmente  che  fia  fq  11  aitato  in  quattro  parti  vpuali ,  epaf- 
fando  la  diagonale ,  che  fi  parte  dal  numero  dieci ,  per  la  diuifione  del  numero  vno ,  reitera  "uà  il  dieci  £ 
I  '  vno  vna  quarta  della  circonferenza  del  cerchio ,  e  la  diagonale  10,1, io, ei;  farà  in  fu  la  linea  piana 
vn  angolo  mezo  retto,  &  angolo  lo  farà  mezo  retto  con  la  linea  eretta  nel  punto  dieci,  fi  come  qui  fotta 
dimolircremo  al  Lemma  fecondo  ;  e  così  la  diagonale  farà  bafa  d  '  yn  triangolo  ìfofcele  retangolo ,  e  da 
quella  prima  diagonale  faranno  regolate  poi  tutte  1 '  altre,  che  fi  deuono  tirare  da  punto  à  punto  delle  di-* 
tufioni  della  circonferenza  ,  talmente  che  fiano  tutte  bafe  di  triangoli  rettangoli  ìfofceli ,  acciò  riefehin® 
tutte  parallele  tra  di  loro ,  come  s’è  detto ,  e  come  noi  dimoftraremo  Geometricamente  nel  feguente  Lem* 
vu  :  e  con  quella  regola  fi  faranno  le  diagonali  in  qual  fi  voglia  figura  circolare , 


L  E  M  M  *4  T  M  0. 

Che  te  linee  diagonali  delle  figure  perfette  che  fi  hanno  à  digradare ,  deuono  eflere  necefja* 
riamente  bafe  de  i  triangoli  rettangoli  ifofceh . 

Efiendofìmollrato  nella  prima  regola  del  Vignola ,  &  anco  nella  regola  ordinaria,  che  volendo  digra¬ 
dare  1  '  altezza  d'  vn  quadro ,  fi  riporta  nella  linea  piana  in  fu  la  banda  finiltra  ,  e  da  quei  punti  fi  tuono  le 
linee  diagonali ,  fi  vedrà  ancora  nella  prelente  regola ,  che  con  tirare  le  linee  diagonali  nell  e  figure  retti¬ 
linee,  &  anco  nel  cerchio,  non  vuol  dire  altrove  non  riportare  tutti  h  punti  definitezze  delle  figure  retti¬ 
linee,  ò  circolari  dietro  alla  fua  perpendicolare ,  e  poi  da  eilì  punti  fatti  nella  linea  piana  dalle  diagona¬ 
li,  tirare  fi  come  è  detto,  le  diagonali  al  punto  della  diltanza,  per  hauere  fi  prefati  punti  della  figura  perfet« 
Ca  digrati,  c  che  fia  vero,  che  dalie  linee  diagonali  fiano  riportati  li  punti  predetti  giuftamente  in  fu  la  li¬ 
nea  piana,  cioè  tanto  lontani  dalla  perpendicolare  ,  quanto  c/fi  fono  alti,  refta  chiaro,  per  che  faeendofile 
diagonali  bafe  di  triangolo  ìfofceli ,  nefegueche  tanto  fia  grande  nel  triangolo  la  finca  eretta,  quanto 
c  la  linea  piana ,  fi  come  nel  precedente  ottangolo  la  linea  6,4,63,0  vgualc  alla  linea  3  ,  z  ,  8 ,  e  1  ; 
c  però  la  iommità  della  linea  eretta  nel  punto  6  ,  è  riportata  nel  panto  6  ,  della  linea  piana  in  fu  la  man 
finiftra  ,  tanto  lontano  dalla  linea  eretta  perpendicolare ,  quanto  è  alta  ella  linea  eretta  ;  e  quello  ho  vo¬ 
luto  dire ,  acciò  fi  conofca  la  conformità  che  le  regole  buone  hanno  tra  di  loro  . 

Inoltre  pereflerelc  prefate  diagonali  bafe  di  triangoli  ìfofceli,  nefegueche  fiano  parallele  tra  di  lo¬ 
ro  ( fi  come  dimoftrerò)  il  che  è  neceffario,  douendo  daeflè  parallele  nafeere  le  parallele  profpettiue  ,  che 
corrono  al  punto  della  diftanza.  Ma  che  efièndo  le  prefate  diagonali  bafe  di  triangoli  ìfofceli  rettango- 
del  T>  li  ,  fiano  parallele ,  fi  dirpoltrerà  così  ;percheefièndo  li  due  angoli  lopra  la  bafa  de' triangoli  ifofccli  vguali, 
1’,  del  1’  feguirà  che  fiano  femiretti,  poi  che  li  prelati  triangoli  fono  rettangoli,  adunque  gl* angoli  acuti ,  che  le  dia¬ 
gonali  fanno  fopra  la  linea  piana  ,  faranno  tutti  fra  di  loro  vguali,  perche  gl'  angoli  retti  fono  tutti  vguali , 
adunque  efièndo  gl*  angoli  interiori  vguali  agl’  e  lteriori  oppofti  le  linee  diagonali,  che  fanno  detti  ango- 
as,  de  1,  (aranno  paralelle  .  Adunque  farà  neccflàrio ,  che  le  diagonali  fiano  bafe  de  '  triangoli  rettangoli  ifofccli, 
per  porre  li  punti  da  digradarli  lontani  dalia  lihea  perpendicolare  fecondo  le  regole  buone  ,  tanto  quan¬ 
to  è  la  loro  altezza ,  e  farà  anco  comodo  per  hauere  le  dette  diagonali  parallele  tra  di  loro ,  acciò  le  digra¬ 
date,  che  da  efiè  dipendono,  conino  al  punto  della  dillanza . 

LEMMA  SECONDO. 


}!•  del  I. 


Che  fia  neceffario,  che  la  prima  diagonale ,  che  fi  tira  nel  cerchio,  fia  corda  d’vna  quarta  parte 

della  circonferenza  di  eJJ'o  cerchio . 

Nel  precedente  Lemma  fi  è  moflrato  eflèr  neceflario  ,  che  le  diagonali  fiano  bafe  de  '  triangoli  rettan¬ 
goli  ifofccli ,  adunque  farà  neccflàrio,  che  gl  '  angoli  di  elfi  triangoli  che  fono  {opra  la  bafa  , fiano  femiretti, 
adunque  feguirà ,  che  fia  neceflario,  che  la  prima  diagonale  che  fi  tira  nel  cerchio ,  fia  corda  d'  vna  q  (latta 
del  cerchio,  acciò  faccia  gl'angoli  delli  prefati  triangoli  fopra  la  bafa  lemiretti ,  il  che  lo  prouo  così .  Eflen- 
do  nella  fopra  nominata  figura  del  cerchio  la  linea  io,  e  1,  fottefa  alla  quarta  parte  del  cerchio ,  eia  li¬ 
nea  10,4,  eflend  a  diametro  di  cflo  cerchio,  feguirà  che  il  pezzo  di  circonferenza  ,  1,  z,  3,4,  fia  vna  quarta 
di  cerchio  anch'egli .  Adunque  l 'angolo  fatto  nel  punto  della  circonferenza  io  ,  dal  prefato  diametro ,  e 
dalla  diagonale  1,  io,  farà  femiretto,  per  efiere  fottefo  alla  quarta  parte  del  cerchio,  1,  z,  3, 4, poi  che  l’an¬ 
golo  che  (ottcnde  al  femicircolo,  è  retto  «  Adunque  l' angolo  acuto  che  fa  la  medefima  diagonale  (opra  la 
linea  piana  nel  punto  io,i,  farà  femiretto  ancora  egli,eflendo  retto  I  '  angolo ,  che  fa  la  linea  eretta  con  la 
linea  piana  nel  punto  io  ,4.  Adunque  efiendo  la  diagonale  fottefa  ad  vna  quarta  di  cerchio  ,  feguirà  che 
gl'  angoli  fatti  da  eflà  diagonale  con  la  linea  piana,  e  con  la  linea  eretta  fiano  fimiretti, e  fiano  vguali 
fra  di  loro;  adunque  tutti  gl'angoli,  che  le  diagonali  fanno  fopra  la  linea  piana,  faranno  femiretti,  &  vgua¬ 
li  ,  fi  come  ageuolmente  fi  può  dimoftrare  .  Poiché  il  cerchio  è  diuilo  in  parti  vguali ,  la  parte  1 ,  e  z  ,(a- 
lì  vgualc  alla  parte  4,  e  $ ,  adunque  fe  al  pezzo  di  circonferanza  z,  3,4,  fi  aggiungeranno  due  parti  vgna- 

-  .  li ,  cioè 
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Ji ,  cioè  vno,  e  due,  e  quattro,  c  cinque,  li  tutti  faranno  vgualì ,  cioè  la  parte  vno,  due,  tre  ,e  quattro  alla 
parte  due,  tre,  quattro,  e  cinque*  adunque  V  angolo  9,  faràfottefo  ad  vna  quarta  di  cerchio,  e  larà  lena- 
retto,  fi  come  l'angolo  dieci,  che  è  Terni'  etto,  e  lottefo  alla  quarta  di  cerchio  ancora  egli  :&  ìlfimile  dicia¬ 
mo  d  '  ogn'  altro  angolo,  che  farà  fottefo  alla  quarta  parte  del  cerchio  ,e  fard  femiretto.  Adunque  gl  '  an¬ 
goliacuti,  chele  diagonali  fanno  con  la  linea  piana  ,  faranno  tutti  fcmiretti ,  e  vguah  fra  di  loro;  ecosì 
ancora  tutte  le  diagonali  faranno  parallele  :  adunque  nella  digradatione  correranno  tutte  al  punto  della 
diftanza. ,  conforme  alle  regole  buone , 

QF  Jl  TXT  , 

Che  la  pianta  perfetta  delle  figure  ft  fegna  in  vna  carta  feparatamente  dalla  Trofpettiua  t 

Et  s’ auuertifce  che  la  pianta.  ^  Se  bene  nel  far  quali!  voglia  colàin  Profpettiua  lì  può  fegnare  la  fua 
pianta  perfetta  nella  medelima  carta  ,  doue  li  difegna  la  Prolpettiua  ,  in  quella  Regola  nondimeno  è  mol¬ 
to  commoda  cola  il  fare  la  pianta  perfetta  in  vna^carta  feparatamente  >  e  tirate  che  fono  le  linee  erette,  e 
diagonali,  riportare  tutti  li  pnnti  eretti,  e  li  diagonali  in  sii  la  linea  piana,  punteggiandoli  con  vn  ago  fen- 
za  adoperare  le  Itile ,  e  ci  verranno  grandemente  più  giudi  *  anzi  eflendo  punteggiti ,  faranno  quelli  lteffi  ; 
che  riportandoli  con  le  felle,  ci  potrebbe  nafccre  qualche  minima  differenza.  Piglili  perde  m  pio  il  cer¬ 
chio  della  prefente  figura  del  Vignola,  doue  vediamo  che  li  punti  che  fono  insù  la  linea  piana  lotto  al 
cerchio  perfetto,  fatti  dalle  linee  erètte,  e  diagonali ,  fono  dati  riportati  con  le  ièlle  neila  medelima  linea 
piana,  nel  luogo  corrifpondenre  al  punto  A  ,  principale.  Se  al  punto  B,  della  diftanza  .Hora  feil  cerchio 
perfetto  folle  /tato  latto  in  vna  carta  feparatamente  ,  la  quale  polla  poi  con  la  linea  piana  fopra  la  linea 
piana  della  Profpettiua  ,  nel  luogo  doue  s'ha  à  digradare  il  detto  cerchio  ,  e  poi  con  1'  ago  bucati  tutti  li 
punti  eretti,  c  diagonali ,  lare  bhano  riportati  guidamente  in  fu  la  linea  piana.  C  D .  Di  poi  meffo  il  rego¬ 
lo  fopra  ciafcun  punto  diagonale ,  e  fopra  il  punto  B  ,  della  diftanza  ,  fi  tireranno  ad  elio  punto  B  ,  tutte  le 
linee  diagonali  »,  e  cosi  parimente  al  punto  A ,  principale,  fi  tireranno  tutte  le  linee  parallele ,  cheefeono 
da  punti  cretti,  e  poi  nelle  interfegationi  ,  che  le  prefate  linee  fanno  inficine,  haremo  li  punti  per  tirare 
la  circonferenza  del  cerchio  digradato  ,  fi  come  di  fopra  s' è  detto  ,  ecome  chiaramente  li  può  compren¬ 
dere  dalla  prefente  figura  del  Vignola  . 

Da  quanto  fin  qui  s’ è  detto  nell  i  due  precedenti  capitoli  t  noihabbiamo  la  regola  giulìilììma,  e  faci  li  fi° 
lima  per  digradare  qual  lì  voglia  figura  rettilinea  equilatera,  e  d'angoli,  e  lati  di  numeio  pan  polla  m 
linea  >com’è  il  quadrato  ,  1*  elfagono  ,  ottagono,  e  tutte  l' altre  figure  limili  5  nelle  quali  le  diagonali  pafle- 
vanno  fempre  per  gl'angoli  di  effe  figure,  e  faranno  parallele,  e  baie  dr  triangoli,  rettangoli,  ìlofceii,  li 
come  fi  lappone .  H.abbiamo  ancora  la  gialla  regola  nel  prelente  capitolo  dtdigradare  il  cerchio .  Ci  re¬ 
ità  à  vedere  come  polliamo  digradare  le  figure  regolari  di  lati,  &  angoli  di  numero  impari,  come,  è  il  penta¬ 
gono  ,  l'eptagono ,  &  altre  limili  ,  con  le  figure  fuor  di  linea,  e  le  irregolari  :  il  che  vedremo  nellidue  le- 
guenti  capitoli  9  .e  io  .  Ci  reità  111  oltre  à  vedere  anco  il  modo  di  digradare  la  figura,  ouale,  &  ogn’  altra 
figura  ci  ir  ui  linea,  che  efehi  dalla  {òttione  parabolica, ò  da  quella  dell'anello,  ò  da  qual  fi  voglia  altra  iettio- 
ne  del  cilindro, ò  del  conio ,  in  ogni  loro  punto,  &  anco  le  figure  mille  di  linee  rette, e  curue  ;  delle  quali 
tutte  non  efièndo  flato  parlato  dal  Vignola,  porremo  qui  il  modo  di  digradarle  conia  regola  lua,  acciò 
redi  l' opera  compita  ,  e  non  fi  troui  figura  per  ìftrauagante,  che  fia  ,  che.  conia,  prelente,  regola,  non  li, 
polla  digradare  vgualmente  bene. 

Piglieremo  adunque  I'efempio  dclh  figura  ouale ,  dimoftrando  ,  che  la  regola,  con  la  quale,  ella  figu¬ 
ra  fi  digrada  ,  fi  potranno  digradare  ancora  tutte  l’ altre  fopra  nominare  .  Volendo  adunque  digradare  la 
figura  ouale,  diuideremola  fua  circonferenza  in  dodici  parti  vguah,  ò  in  tante più  quante  ci  piacerà,  e 
faremo,  che  le  parti fiano, di  numero  pari ,  acciò  le  li  neeerctte  pallino  per  due  diuifioni ,  eccetto  nelle  due 
delle  telle  AG ,  e  tirate  che  haremo  le  linee  erette.  Coprala  linea  piana  Km,  tireremo  le  linee  diagonali 
con  quefta  regola  .  Piglieremo  vna  delle  linee  erette  qual  più  ci  piace  ,  come  per  efempio  la  prima  linea, 

AN,e  fàremo.che  in  sii  la  linea  piana  la  N  c ,  gli  fia  vguale  ,  e  tireremo  la  diagonale  A  c ,  la  quale  farà,  *  r 
bafadel  triangolo  rettangolo  A  N  c  ,  e  harà  li  due  angoli  fopra  la  bafalemiretti ,  poi  che  l' angolo  al  pun-  s  C  del  r, 
toN  ,  è  retto  .  Di  poi  tireremo  la  M  a,  facendo  che  Ò.a,  fia  vguale  alla  O  M,  e  por.  tireremo  con  1!  mede-  3* 
fimo  ordine L  b,  Kd,  I  f,Hh,  e  tutte  l’ altre  attorno  attorno-,  finche  giu  gmamo  alla  B  e,  e  cosi  haremo. 
nella  linea  piana  N  m,  tutti  li  punti  eretti ,  e  diagonali  -  Si  potrebbe  anco  nel  punto  delia  hnea  eretea  A, 
fare  vn  angolo  femiretto  ,  e  ballerebbe  5  perche  anco  l'angolo  A  cN,  farebbe  femiretto  ,  poiché  l'angolo  23-£, 

N  ,  è  retto  j  e  haremo  parimente  la  diagonale  A  c ,  bafa  del  triangolo  ifofcele  rettangolo  :  e  nel  medeli-  » 1  •  >  ** 

nio  modo  potremo  tirare  tutte  l 'altre  diagonali  giuilamente .  O  vero  fatta  chef!  è  la  prima  diagonale  s‘  C 
tirar  tutte  l' altre  parallele  à  quella,  e  haremo  l'intento,  fenza  altra  briga ,  comes’  è  vifto-nelh  preceden’ 
ti  Lemmi,  attefoche  per  eflèr  tutte  le  linee  parallele ,  gl'  angoli  acuti  fopra  la  «linea  piana  farebbono  tutcj 
vguah.  Etauuertifcafi,  che  folamente  nelle  figure  equilatere  ,  e  di  lati  numero  pari,  enei  cerch°ocile 
fia  diuifo.in  parti  vguali ,  e  di  numero  pari  polle  in  linea  ,  interuerrà  (  fi  come  ne’  due  precedenti  capk^jj 
s' è  vdto  )  che  le  diagonali  pilleranno  lempre  per  due  diuifioni  del  cerchio  ,  ò  per  due  angoli  della  figli  L-a  ; 
ma  nell'  ouato  3  e  nell’  altre  hgure  di  linee  curue  ,  e  nelle  figure  equilatere  di  lati  di  numero  impari  & 
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quelle  equilatere  di  numeri  pari,  pofi:e  fuor  di  linea,  c  nell*  altre  figure  irregolari  interuerrà  Tempre  in 
tutte  che  ci  bifogni  fare  ad  ogni  punto  vna  diagonale,  non  potendo  vna  fola  paflàre  per  due  punti,  fico^ 
me  nelTottangolo  fi  vede  ,  e  fi  vedrà  ancora  nelle  figure  delli  due  capitoli  feguenti .  Ma  però  farà  il  mede-, 
fimo  effetto ,  perche  fi  oflerui  quanto  s7  è  detto  nella  figura  dell7  ouato ,  chele  lince  diagonali  fianolem*. 
pre  bafè  de7  triangoli  rettangoli  ìlofceli , 


PdU  digr adattine  del  quadro  fuor  di  linea 
Cap.  IX, 


PER  fare  il  quadro  fuor  di  linea,  fi  mette  in  pianta  in  quella  politura 
che  pare  all’operatore:  f  di  po»  procedendo  in  trouare  lcquattraango- 
li  del  quadro  per  Y  ordine  detto  nella  pallata  dimoftratione  del  trouare  gli 
angoli  dell’ otto  facce ,  t  poi  fi  pone  la  riga  da  angolo  ad  augolo,  cioè 
dall’angolo  primo  all’ angolo  4.  fi  tira  vna  linea  verfo  l’orizontale  tanto  che 
tocchi  detta  linea ,  equini  lì  farà  vn  punto:  poi  mettafi  lariga  su  l'angolo 
2.  e  l’ angolo  3. e  fitmlmente  tirili  verfo  l’orizontale,  &  venirà  à  trouare 
il  punto,  che  fece  la  linea  1.  4.  Per  trouare  poi  il  punto  per  l'altra  banda  , 
mettafi  la  riga  da  3.  a 4.6  urifila  linea  che  tocchi T orizzontale,  e  faràvn 
punto  fra  il  C,  punto  della  diftanza  ,  e  Y  A ,  punto  principale,  f  e  perche 
fu  detto  nel  fecondo  capitolo  della  prima  Regola,  che  tutte  le  cofe  vedute 
vanno  à  termine  alla  villa  deli’  huomo  invnfolo  punto,  cornee  in  effetto  5 
&  ancor  che  per  quella  dimoili  atione  paia  chefiano  più  punti  nell’opera^ 
re;  non  è  però  che  non  ci  conuenghi  vfare  principalmente  il  punto  della  ve¬ 
duta  come  principale,  fenza  il  quale,  e  con  la  fua  diftanza  nonfi  può  tro¬ 
uare  li  primi  quattro  punti,  come  regillro  dell’arte .  Quegraltri  punti  fono  ag¬ 
giunti  per  breuita ,  t  perche  fenza  loro  fi  potrebbe  fare ,  ma  con  più  lunghez-* 
za  di  tempo.  Tirifidi  poi  ancora  da  2*  a  i.  verfo  l’òrizontalej&andeiààtro-* 
uar^  il  medefimo  punto  che  fece  3.4.  purché  riquadro  pollo  fuor  di  linea 
fra  d’angoli  retti ,  e  quella  dimofiratione  è  molto  vtile  nelfoperare:  per¬ 
ciò  chehauendo  à  fare  vn  cafamento  fuor  di  linea  ,  cioè  fuor  difquadra^ 

alla 


Con  il  Comm. di  M.Egnatio  Danti,  r  x  5 

allavifta,  come fpeflfo accade,  tremato  che  fi  balleranno  li  Tuoi  due  punti  sii 
Forizontale,  feruiranno  à  tirare  tutte  le  linee  del  detto  cafamento  con  fue 
cornici,  capitelli,  e  baia  menti,  come  al  luogo  Tuo  fi  moftrerà.  Ma  pertan- 
tobifogna  Tempre  tenere  li  termini  del  punto  della  veduta  *  e  la  diftaiuaper 
regifiro ,  come  operando  fi  può  conofcere . 


v  1  m 


Come  fi  digradi  il  quadro  fuor  di  linea. 

Di  poi  procedendo  intronare  ti  quattro  angoli .  )  L'Autore  dice  ,  che  fi  tremeranno  li  quattro  punti  perii 
quattro  angoli  della  figura  digradata  dei  quadro  fuor  di  linea,  nel  medelimo  modo  che  s'  è  fatto  nel  tro- 
tiare  quelli  dell'  ottangolo,  eccetto  che  nell'ottangolo  le  diagonali  pafLuano  ciafeuna  per  dueangoii  >  c 
qui  bifogna  tirarne  vna  per  angolo  ,  fi  come  nel  digradare  la  figura  ouale  s'è  detro  .  Pe.òfu  il  quairato 
pollo  fuor  di  linea  da  digradarli  la  figura  L>  e  fi  tirino  dalli  quattro  angoli  luoi  qnaitro  lineeerete,  e 
quattro  diagonali,  con  la  regola  che  nella  figura  oua le  s' è  detta ,  facendo  Tempre  che  le  diagonali  fiaroba- 
le  de'triangoìi,  rettangoli,  ifofceli  ,  e  fi  ha  ranno  nella  linea  piana  NO,  quattro  punti  eretti,  t  quattro 
diagonali ,  li  quali  li  trafporteranno  con  l'ordine  dato  di  fopra  ,  nella  linea  piana  della  Profpcttiua  GH,t 
faranno  li  punti  a,  b,  c,  d,  e,  f,  in,  n .  Si  riporteranno  in  oltre  nella  medefima  linea  li  due  punti  del  quadro 
N  O ,  nelh  punti  g,  h, dalli  quali  tireremo  due  linee  rette  al  punto  principale  A ,  al  quale  fi  tireranno  al¬ 
tre  quattro  linee  rette  dalli  quattro  punti  eretti  ,  a,b,d,f,  le  quali  papera  ano  per  li  quattro  punti  delti 
quattro  angoli  del  quadro  digradato,  fi  come  le  quattro  linee  erette  fi  pamuuno  dalli  quattro  angoli  del 
quadrato  perfetto  .  Di  poi  dalli  quattro  punti  c,  e,  m,  n,  diagonali ,  fi  tireranno  quattro  lince  al  punto  della 
dillanza  B  ,  e  doue  effe  linee  diagonali  intcrfegheranno  le  quattro  linee  erette ,  che  farà  ne'punti  x,  2,  3  3 
4  ;  faranno  li  quattro  angoli  del  quadrato  :  di  maniera  che  tirate  quattro  linee  da  vn  punto  all'altro  ,  ci  da¬ 
ranno  li  quattro  lati  del  quadro  digradato .  i:t  in  quella  medefima  maniera  digraderemo  ogn’altra  figura 
rettilinea  polla  fuor  di  linea,  &  ogn'alcra  figura  rettilinea  equilatera,  di  lati  &  an§oh  di  numero  impari , 

lATS^TfOT^TlO  E  S  E  C  0  D  J. . 

Come  fi  troni  no  li  punti  particolari  del  quadro  fuor  di  linea  . 

Voi  fi  pone  la  riga  da  angolo  ad  angolo .  )  Alladefmitìonc  vndecimas’è  elette;,  che  le  parallele  particolari 

P  1.  de 'qua- 
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de'quadri  fuor  di  linea  fi  vannoadvnire  infieme  a'  fuoi  punti  particolari  nella  linea  orizontale;  li  quali 
punti  dice  l’Autore  ,  che  fi  ritrouono  in  quella  maniera .  Si  pone  la  riga  l'opra  vno  de’lati  del  quadrato  di¬ 
gradato  ,  che  guarda  la  linea  orizontale  ,  e  li  tira  vna  linea  retta  tanto  lunga ,  fin  che  vadi  à  legare  la  linea 
orizontale ,  fi  come  fa  la  linea  tirata  per  il  lato  i,  &  4  ;  che  và  à  ferire  la  linea  orizontale  nel  punto  P.  Met¬ 
tali  poi  alla  faccia  del  quadrato  5,  &4,  la  riga;  e  ghignerà  nella  linea  orizontale  al  punto  Q.  Pongali 
fiora  il  regolo  medelimamente  al  lato  oppofto  z,  &  i,&arriuerà  nella  linea  orizontale  al  medefimo  pun¬ 
to  Qj  &  il  fimile  farà  la  linea  ,  che  fi  tirerà  per  il  lato  del  quadrato  2,  &  3,  che  giugncrà  al  medefimo  pun¬ 
to  P>  fi  come  fece  la  linea  tirata  per  il fuo lato  oppofto.  Et  è cofa mirabile  la  giultezza  di  quella  regola , 
che  tirati  li  lati  oppolti  del  quadrato  digradato  con  le  linee  che  vanno  al  punto  principale  della  Profpet- 
tiua  ,  e  con  quelle  che  vanno  al  punto  della  dillanza,  auuerrà  poi ,  che  tirati  elfi  lati  fino  alla  linea  orizon¬ 
tale,  fi  leghino  in  ella  nel  medefimo  punto.  JVfcà  che  fcruino  quelli  due  punti  particolari  P ,  eQ,  fi  di- 
fà  qui  appreflò  nella  quarta  annotatione , 

Come  s’intenda  quello  che  al  ferendo  capitolo  s’è  detto ,  &  altroue ,  che  non 
fi  può  operare  fe  non  con  vn  punto  orientale , 

J *  perche  fkdettonel  fecondo  cap.)  Vera  &  infallibile  è  quella  propofitionc ,  che  non  fi  può  operare  fe 
non  con  vn  fql  punto,  intendendo  del  punto  principale  orizontale  ,  al  quale  corrono  tutte  le  lince  paralle¬ 
le  principali,  le  quali  al  prefente  dall’Autore  fono  chiamate  linee  erette  :  &è  imponìbile  che  quello  pun¬ 
to,  che  fta  femprc  all’incontro  del  centro  dell’  humor  criltallino  dell’occhio  al  fuo  huello,  fia  più 
d’vno;  lìcerne  inoltrammo  al  preallegato  cap.  che  mutato  l’occhio,  fi  varia  il  punto  principale  ;  & 
variato  il  punto ,  ci  bifogna  mutar  l’occhio:  e  nella  prefente  prima  annotatione  hauemo  vitto,  che  li 
quattro  punti  del  quadrato  digradato  M  ,  grhabbiamotrouati  con  le  linee  tirate  al  punto  principale  A ,  e 
con  quelle  che  habbiamo  tirate  aj  punto  ordinano  della  diltanzaB,  deue  ciafcuno  può  vedere,  che  per 
digradare  qual  fi  voglia  quadro  fuor  di  linea,  non  ci  bifognano  altri  punti,  che  il  punto  ordinario  ,  e 
quello  della  diffama, 

Dque  ancora  cialcuno  potrà conofcere  la  grandifiima  eccellenza, e breuità  di  quella  Regola,  e  con 
quanta  più  facilità  operi ,  che  non  la  la  regola  ordinaria  da  noi  polla  di  fopra  à  carte  84.  Hora  fe  bene 
affermiamo ,  che  il  punto  principale  della  Profpettma  è  vn  folo  pollo  al  lineilo  delPocchio  ,  e  che  con  elio 
(olamence  fi  polla  digradare  il  quadro  fuor  di  linea,  nondimeno  fe  fopra  il  quadrato  alzeremo  vn  corpo ,  e 
vorremo  far  qual  fi  vogliacofa  nella  facciata  che  fi  alza  fopra  la  linea  2,  j  ;ci  conuerrà  tirare  ogni  cofa  a 
punto  P,  particolare  ;  e  cosi  potrà  efferc,  che  nell’alzare  qual  fi  voglia  corpo  lopra  la  pianta  fatta  tuor  di  li¬ 
nea,  ci  Infogni  adoperare  più  punti  particolari,  li  come  alla  leguente  annotati  onc  li  vedrà  più  chia¬ 
ramente  , 

u  H  H  o  T  A  T  1  0  Ti  E  Jt  S,  T  Jt. 

*4  che  feruino  nella,  Trofpettiua  li  punti  particolari . 

‘Perche feltra  loro  fi  potrebbe  fare .)  Se  bene  il  Vignola  ci  inoltra  nel  prefente  cap.  la  via  di  ritrouare  It 
punti  particolari  de’quadri  fuor  di  linea,  dice  nondimeno  che  fenz’  dii  fi  potrebbe  fare ,  ma  che  fi  fono 
ruronati  per  più  facilità  ,  attefoche  fi  come  dal  quadro  perfetto  L  ,  habbiamocauato  il  quadro  digradato 
M,  folamente  con  l’aiuto  del  punto  principale  A,  ecoml  punto  B,  della  dillanza ,  così  potremmo  con  li 
medefimi  punti  alzarci  lopra  vn  cubo  ,  con  tirare  fopra  il  quadro  M  ,vn  altro  quadro,  con  le  linee  perpen¬ 
dicolari.  Ma  però  hauen  io  fatto  il  primo  quadro  digradato  M  ,  e  ritrauatt  li  due  punti  particolari  P, 
Q,  potiamo  ad  elfi  tirare  ogn’altra  cofa  ,  che  fopra  la  prefata  pianta  vorremo  alzare  come  chiaramen¬ 
te  dice  l’Autore  nel  ceffo  .  E  però  poi  che  il  quadro  digradato  M ,  è  fatto  con  il  punto  principale  M  ,  non 
{ara  contrario  à  quello  che  le  regole  buone  della  Profpettiua  fuppongono  ,  le  adopereremo  due  ò  piti 
punti  coadiutori  del  punto  principale  jattefo  che  potremo  far  tal  figura  per  digradare,  che  volendoui 
far  sù  l’alzato ,  ci  bifognafiero  tre  quattro ,  cinque,  e  fei,  e  più  punti  particolari  ;  fi  come  auuerrebbe  nella 
figura  del  leguente  cap.  la  quale  per  hauere  fette  facce,  chenefluna  di  loro  è  parallela  all’ altre,  ncalla 
linea  piana,  ci  bifognerebbono  lette  punti  particolari  per  feorniciare  il  corpo  alzato  fopra  le  fette  ucce 
particolari.  Et  tffendo  veramente  la  figura  del  feguente  capitolo  fuor  di  linea,  polche  non  ha  neffuna 
faccia  parallela  alla  linea  piana  ,  come  fi  caua  dalla  definir,  vndecima ,  fi  conòlcerà  quanto  fia  ve¬ 
ro  quello  che  l’Autore  dice,  che  fi  può  digradare  ogni  figura  fuor  di  linea  lenza  li  punti  particolari , 
con  l’aiuto  folamente  del  punto  principale,  e  di  quello  della  dillanza  „  lì  come  nella  leguente  figura  fi 
vede  fatto. 


Della 
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Della  dìgradatkne  delle  figure  irregolari . 

Caf%  X.  *, 

HAuendo  àfare  in  Profpettiu:*  qual  fi  voglia  forma  irregolare,  come  è 
la  preferite,  fatta  che  fia  la  pianta  in  quel  modo , e  politura,  che  rhuo* 
mo  vuole,  f  e  tirata  la  linea  piana  lotto,  detta  figura  quel  tanto  che  là  lì 
vuol  far  vedere  oltre  alla  parete,  e  la  perpendicolare  difcofto  da  detta  figu¬ 
ra  quanto  li  vuole  Ilare  da  banda  à  vederla ,  fi  procede  poi  nel  modo  detto  di 
fopra  j  cioè ,  che  tirare  le  linee  erette  alla  veduta  A ,  e  le  diagonali  alla  diftan* 
zaB,  dones'interfegherannoinfieme^  daranno  li  punti,  deili  quali  faranno, 
notate  le  linee  in  Profpettìua  e. 


a  K  n.  0  tati  0  ^  e,. 

E  tirata  la  lìnea  piana.)  Si  come  apprertode’Matematici  le  figure  regolari  fono  quelle  ,  che  hanno  tut<L 
tii  lati  >  c.  tutti  grangoli  vguali ,  così  parimente  le  irregolari  fono  qudledi  lati  ^  &  angoli  difuguali ,  da. 
alenai  chiamate  irrationali;  quantunque  quella  voce  irrationale»che  viene  dalla  voce  Greca  altro, 

lignifichi.  Qui s’infcgoa, adunque à digradarla,  la  cuiopcratione  è  totalmente  {ionie  à.quelia  delladì- 
gradatsone  del  quadro  fuor  di  linea»  Però  fi  tirono  le  lince  erette»  e  delle  diagonali  dalla  figura  perfetta  G„ 
in  sù  la  linea  piana ,  le  quali  ci  danno-  li  punti  cretti ,  e  li  diagonali .  »  e  trafportati  poi  li  predetti  putiti  in  sii 
la  linea  piana  della  Profpettìua  CD, fi  tirono  le-  linee  erette al  punto.  A,  principale,,  e  ^diagonali  al 
punto  B,  e  nelle  interfcgatìonìche  effe  linee  fanno  ìnfieme,  habbiamoh  punti  per  gongoli  delia  figura 
digradata  H»  à  tal  che  tirate  poi  le  linee  rette  ad  vn  angolo  all  altro  ,  fi  ha  la  figura  bella  e  fatta,  lenz'altra. 
briga  di  trouare  li  punti  particolari  per  digradarla»  fi  come  con  le  regole  ordinarie  ci  ^fognerebbe  fare  „ 
Veggafi  adunque  la piaceuolezza  di  quella  Regola,  e  come  fi  porta  con  ella,  digradare  nella  medefima 
maniera  ogni  figura  tanto. regolare,  come  irregolare,  e  tanto  porta  in  linea ,  come  anco  fuor  di  linea  ,  fi  co¬ 
me  da  noi  fu  annotato  quando  fi  trattò  nella  prima  Resola  il.  modo  di  digradare  le  figure,  irregolari,  alla, 
annotartene  quarta  del  lcttimocap» 

Rerta  quietamente  d'auuertire  »  chequando  RÀutorc  dice  ,  che  la  figura  perfetta  G  »  fi deue  mettere 
tanto  alta  fopra  la  linea  piana  LM  ,  quanto  vorremo  che  la.digradata  fia  villa  lontana  di  là  dalla  parete,  lì 
come  nella  precedente  regola  ,  &  anco  nella  prefente  s’è  più  volte  detto  ;  e  che  la.  linea  perpendicolare  M 
N ,  fi  metta  tanto  lontana  dalla  figura  »  quanto  vorremo  che  ella,  figura  fia  villa  lontana  dal  mez,ct  della 
parete  dalla  banda  delira ,  òdalla  banda  fimlha  ;  attefache  la  linea  perpendicolare  NM»  rapprelènta  il 
mezo  della  parete  i  e  però  le  voleffimo ,  che  la  proporta  figura  G  »  forte  vilta.net;  mezo  egualmente  dall* 
occhio,  faremmo,  che  la  finca  M  N»paffartè  per  il  centro  dielfa  figura G,  &  elfcndo  poi  riportata  la  prefa¬ 
ta  linea  nella  A  D ,  fi  mette  il  punto  principale  nel  punto  A,  corri fponJ ente  al  punto  N,  quando  elfo  pun¬ 
to  principale  ha  da  Ilare  nel  mezo  della  parete  :  maquawdo  bifognafle  metterlo  in  sù  vaiato,  fi  opera  con 
gTauuertimenti,  che  fi  fon  dati  nella  prima  annotatione  del  cap.  fello  a 


Conte 
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Come  fi  difegnì  in  Profpettiua  con  due  righe ,  fenza  tirare 
molte  linee .  Gap .  XI. 

IN  quella  feconda  regola  finallora  fi  è  trattato  di  fare  le  fnperficìè  piane, 
hora  fi  darà  principio  alli  corpi  eleuati .  Et  perche  hauendo  à  procedere 
con  tirar  linee ,  farebbe  troppa  confufione,  la  quale  per  fchifarla  fi  deue 
procedere  con  due  righe  fattile,  vna  ferma  al  punto  della  veduta fegnato 
A ,  r  altra  al  punto  della  diftanza  fegnato  B ,  come  qui  è  difegnato  •  Fatta 
la  pianta  della  eofa  che  fi  hauerà  da  tirare  in  Profpettiua  >  in  quella  politu¬ 
ra  che  fi  vorrà  far  vedere ,  come  la  prefente  croce  D ,  e  tirate  le  linee  morte 
da  gf  angoli  della  croce  alla  linea  piana  ad  angolo  retto,  e  fegnato  de5  nu¬ 
meri  ,  la  qual  linea  piana  denota  il  principio  del  piano ,  doue  và  fatto  in  Pro- 
fpettiua,  &  volendo,  fi  può  lafciare  di  tirare  le  linee  morte  diagonali  :  per- 
cioche  riportati  che  fi  faranno  li  punti  delle  linee  eiette  su  la  linea  del  pia¬ 
no  doue  fi  ha  da  fare  la  croce  in  Profpettiua,  e  fegnati  dalli  medefimi  nu¬ 
meri  che  è  la  pianta ,  e  medi  li  Tuoi  punti,  cioè  la  veduta,  e  la  difianza  sù 
1*  orizonte ,  fi  piglia  con  il  compaifo  di  su  la  pianta  dalla  linea  piana  à  gongo¬ 
li  della  croce ,  come  fi  vede  che  è  pigliata  la  lunghezza  della  linea  fegnata  8 . 
e  portata  tal  lunghezza  su  la  linea  del  piano  dalla  banda  rincontro  ladiftan- 
za  del  punto  8  poi  fi  mette  la  riga,  che  fià  legata  alla  veduta ,  fu  ’i  punto  8„ 
che  fa  la  linra  eretta,  e  meffa  l’ altra  riga  che  ftà  alla  diftantia,  sù  1’  altro  pun¬ 
to,  che  fi  riporto  col  compaffo,  e  doue  fi  andranno  ad  interfegare  le  due  ri¬ 
ghe,  fi  farà  vn  punto  con  vn  falò ,  ouero  ago,  e  così  procedendo  di  punto 
in  punto,  fi  ritroueranno  gli  angoli,  ò  vero  termini  della  croce  faatta  in  Pro- 
fpectiua,  come  qui  fi  vede  fatto.  B  hauendo  à  farla  che  paia  di  rilieuo,  quel 
tanto  che  fi  vorrà  fare  groffa  ,  fi  tira  vna  linea  morta  (òpra  la  linea  del  piano  » 
eriportafeglili  punti,  che  nafeono  dalle  linee  erette,  come  fu  fatto  sù  la  li» 
nea  del  piano ,  e  contrafirgnati  come  fi  vede,  e  procedendo  nel  modo  detto 
di  fopra  ,  à  punto  per  punto  ,  prima  sù  la  linea  morta  parallela  con  il  piano 
darà  la  parte  di  fopra  della  croce  di  Profpettiua  ;  poi  tirato  dalli  punti  della  li¬ 
nea  del  piano  darà  la  parte  da  ballo ,  che  mofaa  pofare  sù'l  piano . 
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Regola  II.  della  Profp.  del  Vignola 


^1%'l^OT^TlO'KE, 

Della  dìcbiaratioue  dell*  operai  ioni  del  preferite  capitolo  « 

In  mentre  che  il  Vignola  infegnaua  quella  fua  regola  della  Profpcttiua  s’ auuidde ,  che  nel  tirare  tan¬ 
te  linee  ,  come  di  l'opra  s’ è  fatto ,  generaua  à  qualcuno  vn  poco  di  confufione  ;  e  però  ritrouò  il  preferite 
modo  di  mettere  in  pratica  la  (uà  regola  fenza  tirare  linea  ne ffun a  ,  come  dalle  parole  del  fello  chiaro  (i 
feorge  .  Ma  lì  deue  notare  ,  che  le  linee  erette ,  le  linee  diagonali  non  ci  leruono  ad  altro  in  quella  regola  , 
fe  non  per  regnare  in  fu  la  linea  pi  ma  li  punti  eretti ,  e  li  diagonali ,  e  però  dice  il  Vignola  ,  che  fatta  che  s’è 
la  pianta  della  cofa,  che  lì  vuol  mettere  in  Prolpettiua,  fi  come  per  eleinpioè  la  pianta  della  prefente  crocei 
fi  tirino  le  linee  occulte  con  lo  fide  dagl’ angoli  fuoi  in  fu  la  linea  piana,  tanto  che  feguino  li  punti  cret¬ 
ti  ,  contrafegnandolicon  li  fuoi  numeri  ,  fi  come  fi  vede  fatto  ;  di  poi  fi  fogneranno  li  punti  diagonali  con 
le  fefte  ,  fenza  tirare  le  linee  né  occulte  ,  nè  palefi  ,in  quella  maniera .  Mettali  la  prima  cofa  vna  punta  del¬ 
le  felle  in  fui  punto  ,  i,  della  croce,  e  1’  altra  punta  à  piè  della  linea  eretta  in  lui  punto  x,  della  linea  piana, 
etenenio  immobile  la  punta  delle  felle  m  lui  punto,  x,  della  linea  piana  ,  fi  fegni  con  la  medefìma  aper¬ 
tura  il  punto  a  ,  della  linea  piana  per  il  primo  punto  diagonale  ,  e  poi  fi  piglierà  con  le  medefime  felle  la 
lunghezza  della  linea  eretta  2,  e  a,  e  fi  riporterà  in  fu  la  linea  piana  tra  il  punto  2 ,  &  il  punto  b  ,  e  così 
riportando  la  terza  linea  3,  3,  in  fu  la  linea  piana  ,  fi  fognerà  il  terzo  punto  diagonale  nella  lettera  c,  &  fi 
quarto  nella  lettera  b,  e  cosi  gl’  altri  tutti  di  mano  in  mano  Hora  fe  bene  habbiamo  detto,  che  in  quello 
luogo  fi  opera  fenza  linea  nelìuna  ,  e  qui  habbiamo  fatto  le  linee  erette  :  dico  che  fi  può  far  fenza ,  con  por¬ 
re  la  fquadraà  gl’ angoli  della  croce  ,  e  fognare  fidamente  li  punti  eretti  in  fu  la  linea  piana  ,  fegnando  poi 
con  le  Ielle  li  punti  diagonali.  II  che  fatto, fi  riporteranno  li  punti  eretti, e  diagonali  in  fu  la  linea  piana  della 
Profpettiua  G  H ,  e  hauendo  piantato  il  punto  principale  al  punto  A  ,  Se  il  punto  della  diltanzaal  pun¬ 
to  B,  in  vece  di  tirare  le  linee  dalli  punti  eretti  al  punto  principale  ,  eie  diagonali  al  punto  della  diltanza, 
fiharannno  due  regoletti  piantati  nelle  due  punte,  cioè  nel  principale  ,  &in  quello  della  diihnza,  talmente 
che  diano  in  eilì  punti  con  vno  de’ loro  tagli ,  e  fi  pollino  girare  .  Di  poi  fi  metterà  quel  che  Uà  nel  pun¬ 
to  A,  Copra  il  primo  punto  eretto  ,  e  I’  altro  regolo  Copra  il  primo  punto  diagonale ,  c  doue  fi  ìnterfeghe- 
rannOinlieme,  faremo  vn  punto  nella  carta  corrifpondente  al  primo  punto  della  pianta  legnato  x  ,  e  così 
andremo  variando  le  righe  da  punto  à  punto,  fin  che  grhabbiamo  legnati  tutti;  auucrtendo  di  meter  fem¬ 
ore  il  regolo  che  elee  dal  punto  A  ,  principale  ,  fopra  li  punti  cretti ,  e  l’ altro  regolo  che  viene  dal  punto 
«iella  diltanza,  fopra  li  punti  diagonali ,  e  come  haremo  legniti  tutti  li  punti  de  gl’  angoli  della  figura  gire¬ 
remo  delle  linee  rette  da  punto  à  punto ,  che  ci  collituiranno  tutti  gl’  angoli  della  figura  :  e  così  rimarrà 
il  foglio  netto ,  fenza  hauer  altre  linee  ,  che  quelle  della  figura  .  Et  è  quella  regola  molto  gentile,  e  pulita, 
&  anco  molto  facile  ,  perche  come  habbiamo  fermatoli  regoli  nelli  due  punti ,  con  grandilfima  facilità 
c  preltezza  fi  fegnono  tutti  gl’angoli  della  figura  ,  che  vogliamo -fare  in  Profpcttiua,  e  quello  chequi 
della  prefente  croce  s’ c  detto  ,  fi  delie  intendere  ancora  d’ogn’ altra  cola  che  ci  fia  propofta  à  digradare 

Ma  1’ operatione  delle  due  prefate  righe  ci  leruirà  compitamente  non  (oloalla  digradatione  delle  fi¬ 
gure  piane ,  ma  anco  per  alzami  fopra  li  corpi ,  'tirando  con  elle  righe  le  linee  della  grofiezza  de’ corpi,  fi 
come  l’Autore  dimoitra  nell’  vltimc  parole  del  prelente  capitolo,  doue  dice  ,  come  lari  fattala  pianta 
della  croce  in  Profpcttiua  con  1’  ordine  detto  ,  volendola  fare  apparire  di  niieuo  ,  fi  come  nella  terza  figura 
della  croce  è  fatto,  fi  tira  vna  linea  occulta  N  O  ,  parallela  alla  linea  piana  L  Ai ,  riportando  in  efià  tutti  li 
punti  eretti,  e  diagonali  ,come  fono  li  punti  ercti,  n,  m,  o,  p,  q,f,  r,  e  gl’ .àtri  diagonali  :  di  poi  fi  rimetto¬ 
no  di  nuouo  le  due  righe  al  punto  A,  principale  ,&al  punto  B,  della  diltanza  ,  e  fi  opera  con  li  punti,  fatti 
in  quella  linea  più  alta  della  linea  piana,  in  quello  (teda  modo  che  per  prima  habbiam  fatto ,  e  hauremo  il 
piallo  iuperiorc  della  croce  ;  tirando  poi  le  linee  perpendicolari  da  gl’ angoli  ael  piano  di  {opra  à  gl*  an¬ 
goli  del  piano  della  croce  di  fotto ,  come  fono.  T  V,  X  Z,  e  l’ altre  ,  haremo  la  grofiezza  fua  guidamente , 
enei  medefimo  modo  fi  opererà  nel  tare  qual  fi  voglia  altro,  corpo  in  Prolpettiua,  con  alzare  li  punti 
eretti  e  diagonali ,  in  vna  linea  parallela  alla  linea  piana  ,  polla  fopra  quella  tanto  di  lontano. ,  quanto  vor¬ 
remo  che  il  detto  corpo  appanfea  più  ,  ò  meno  grofio  5  e  fi  farà  con  tal  regola.  Se  vorremo  verbigratia 
chela  prefata  cro.ce  ci  apparifca  grolla  due,  palmi ,  dzeremo  la.  linea  N  O,  fopra  la  lincaLM,li  medefi- 
mi  due  palmi  ,  e  cosi  la  grofiezza  deiìa  croce  X  Z,  e  T  V ,  digradata  apparirà  lecondo  le  regole  date  ,  cf- 
fer  grolla  palmi  due ,  lì  come  fi  voleua  rare  :  e  le  in  vece  di  far  la  feconda  Unea  (opra  la  linea  piana  due  pal¬ 
mi ,  lifacefièdi  fotto,  farà  il  medefimo  effetto ,  eccetto  chele  faremo  la  pianta  della  crocefopra  quella 
fatta ,  apparirà  minore ,  e  fe  fi  farà  fatto  ,  parrà  maggiore  ,  per  rifpetto  dell’  accolta  mento  >  e  dilcoilamcn- 
to  della  finca  piana  dal  punto  principale.  Reda  vltimamente  di  elortarefi  Prolpettiui  pratici  à  farli  fa¬ 
miliare  il  prefente  capitolo ,  &  operaiecon  ledue  prefate  righe  ,  che  apporteranno  grandùiima  commo- 
<lità  &  vaghezza  al  li  dilegui  loro  ,  vedendoli  nalccre  innanzi  li  cov pi  fatti  in  Prolpettiua  ,  fenza  vederui  con¬ 
fufione  mfiiina  cagionata  dalla  moltitudine  delle  lineè,  che  nel  tare  le  Profpetnue  ci  impaccione  ogni 
cofa,  e  quanco  vorremo  fare  vn  carton  grande  di  capitelli  ,  ebale  delle  colonne,  òquallì  voglia  altra 
cofa  fimigliante  ,  pianteremo  il  noltro  cartone  in  terra ,  nel  pauimento.  d’  vna  gran  fila  ,  &  in  vece  di  que¬ 
lle  due  righe  adoperarerno  due  fili  lunghi- ,  attaccandone  vno  con  vu  chiodo ,  ò  legandolo  ad  vn  fàfio  ,  nel 
; .  ’  ■  si;  -.  " .  '  .  punto. 
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jùìnto  principale,  e  l’altro  in  quello  della  diftanza  della  Profpettiua,  il  che  farà  grandiflìmo  commodo,' 
e  boniffimo  effetto  j  e  chi  con  diligenza  Peferciterà  ,  vedrà  quanto  giufte  gli  riuniranno  le  cofe  di- 
fegnatein  quefto  modo.  Si  auuertifce  in  oltre  ,  che  molta  facilità  apporterà  parimente  nel  fare  li  dile¬ 
gui  in  Profpettiua  ,  fc  in  vece  delle  due  righe  ficcheremo  due  aghi  nclli  due  punti  A,B,  e  cì  legheremo 
due  fili ,  tirandoli  di  mano  in  mano  a  tutti  li  punti  eretti ,  e  diagonali ,  per  legnare  (doue  eflì  s’interfego^ 
no)  li  punti  de  gl’aOgoli  del  corpo  da  farfi  in  Profpettiua  .  E  nelle  quattro  linee  diagonali  8, 8. 7,7,6, 

5 ,  f .  fi  vedrà  il  modo ,  che  fi  tiene  in  fegnare  nella  pi^a  della  croce  di  m«o  li  punti  diagonali  in  sù  1» 
ìiaea  piana, 

Come fi  faccino  le  S  agme  erette ,  e£<  diagonali  » 

Caf.  XII, 


PE  R  fare  le  preferiti  Sagme  erette ,  e  diagonali ,  fallì  il  cerchio  di  quel¬ 
la  grandezza, che  fi  vuole  che  apparifea  in  Profpettiua ,  e  partito  In  quel¬ 
le  tante  parti, che  fi  vuole,  e  farà  meglio  che  fiano  eguali,  come  8. 12.  16  e 
Cimili,  e  partito  che  farà,  fegnarlodi  numeri,  come  fu  detto  di  fopra,  e 
quel  tanto  che  fi  vorrà  fare  apparire  oltre  la  parete,  feli  tira  fotto  vna  linea 
piana,  e  tiranfi  le  linee  rette  dalli  punti  del partimcntodel cerchio sù la  linea 
piana  di  linee  morte  ,  come  fi  vede  nella  contrafegnata  figura  5  e  fimil- 
mentefi  tiran  le  linee  diagonali ,  come  è  fiato  detto  auanti  nell’  altre  for¬ 
mepiane  :  poi  fi  riportano  li  punti  delle  line  rette  fopra  vna  ftrifeetta  di 
carta,  che  fi  potrà  mettere  da  luogo  a  luogo  ,  e  il  fimilefifarà  delle  linee 
diagonali  ;  c  contrafegnate  di  numeri,  come  fi  può  vedere  nelle  prefenti  fi¬ 
gure  mettafi  la  carta ,  o  vogliamo  dir  Sagma,  delli  punti  eretti,douevà  fatto 
il  cerchio  in  Profpettiua  ,  e  la  cartuzza ,  o  vero  Sagma ,  doue  faranno  fegna- 
ti  li  punti  diagonali,  tanto  difeofto  da  quella  delli  punti  eretti quanto  fi  vor¬ 
rà  far  apparire  il  cerchio  oltre  la  parete.  Poi  con  le  due  righe ,  vna  ferma  al 
punto  della  veduta  A,  e  Taira  alla  diftanza  B,  fi  procede  come  fù  detto  nel 
precedente  capitolo  del  fare  vna  croce  fenza  tirar  linee  j  e  doue  interfeghe- 
ranno  le  due  righe  infieme  fecondo  li  fuoi  numeri,  verranno  fegnatifi  12. 
punti ,  che  fanno  il  cerchio  in  Profpettiua  :  &  volendo  fare  vn  altro  cerchio, 
che  moftrieffere  più difeofio dal  primo,  quel  tanto  che  fi  vorrà  farlo  difeo¬ 
fto,  tanto  fi difeofterà la  Sagma  deHi  punti  diagonali  dalla  prima  politura, 
fenza  muouerela  Sagma  dell  1  punti  eretti,  come  fi  vede  nel  cerchio,  5. 
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Del  modo  di  fabbricare  ,  &  vfare  le  Sagra c  erette  ,  e  le  diagonali. 

Imparò  il  Vignola  li  primi  principi;  dell’arte  del  Difegno  in  Bologna  ,  fi  come  nella  fua  vita  ho  fcritto, 
e  per  ciò  non  è  merauiglia,fe  vfa  quelta  voce  di  Sagma,  vfata  communemente  da  gF  artefici  Bolognefi, 
così  puramente  Greca  ,  fi  come  in  quella  Città  nel  parlar  communc  hanno  alcune  altre  voci  fimilmente 
Greche,  chelafecchia  dell’acqua,  che  da  elìi  è  chiamata  Calccdro.  Ma  queita  voce  Zàyixtt,  Sagma, 
che  appreflò  de’Greci  vuol  principalmente  dire  Theca ,  ò  vede  dello  feudo ,  non  sò  vedere  d  che  propoli¬ 
to  fia  prefa  da  gl’ Architetti  Bolognefi  in  vece  della  modinatura  de’ membri  de  gl’ ornamenti  del  l’Archi¬ 
tettura  come  il  modine  del  capitello,  ò  della  bafa  delle  colonne  è  da  elfi  chiamata  Sagma.  Onde  il  Vigno- 
laleouuando  queffc’vfo,  ha  chiamato  Sagme  quelle  cartuccie  con  li  punti  eretti ,  e  diagonali ,  non  perche 
efle  cartuccie  fiano  le  modinature  ,òSagmc  ,  ma  perche  elle  le  creano ,  cioè  da  elfi  punti  delle  cartuccie 
fono  create  le  Sagme,  e  modina  ture  delle  bafe,  e  capitelli  delle  colonne  digradate:  fi  come  da  efiè  fi  ca- 
ua  la  Sagma,  e  modinatura  digradata  di  qual  fi  voglia  altra  figura,  dal  perfetto  delle  quali  cleono  le  car¬ 
tuccie,  con  che  fiformano  le  Sagme  digradate .  Quelle  cartuccie  adunque  ,  che  dal  Vignola  fono  chiama¬ 
te  Sagme,  fi  faranno  erette  ,c  diagonali ,  cioè  vna  conterrà  li  punti  eietu  ,  e  l’altra  li  diagonali  :  e  fi  fabbri¬ 
ca  in  quello  modo .  Segnati,  che  fi  faranno  in  siila  linea  piana  li  punti  eretti ,  e  li  diagonali,  fi  come  di  fo- 
pra  s’è  moflrato,  fi  faranno  due  cartuccie ,  che  in  vna  di  effe  polli  lo  capire  in  lunghezza  li  punti  eretti ,  e 

nell’altra  li  diagonali,  emettendo  vna  di  dette  cartuccie  fottola  linea  piana,  come  qui  farebbe  la  E  F,  fi 

punteggeranno  con  l’ago  tutti  li  punti  eretti ,  che  dalle  lince  erette  ton  fatti  $  di  poi  leuata  quella  carta  ,  fi 
metta  fotto  alla  prefata  linea  piana  E  F,  l’altra  cartuccia  »  e  fi  punteggino  con  1  ago  tutti  li  punti  diagona¬ 
li, come  qui  fi  vede  nelle  due  Sagme  C,  D  ,  le  qualicome  faranno  così  fattamente  fabbricate ,  ci  apporte¬ 
ranno  molta  commodità  nell’operare  .  Perche  doue  di  (opra  li  punti  diagonali  , 

ci  poteuano  feruire  fe  non  in  quella  politura ,  nella  quale  era  pollo  pomameafo  il  cerchio  perfetto  ,  piu 
ò  meno  vicino  alla  linea  piana ,  quelle  Sagme  ci  leruiranno  à  fare  la  proporti  figura  (  come  qui  e  il  cerchio  ) 
in  che  politura  che  vorremo  ;  perche  quanto  più  accolleremo ,  ò  diporteremo  le  Sagme  1  vna  dall  altra  in 
sii  la  linea  piana ,  il  cerchio  verrà  tanto  più  appretto  ,  ò  lontano  da  erta  linea  piana  ,  fi  come  ci  morti  a  il  cer¬ 
chio  S,  fatto  con  la  Sagma  de’punti  eretti  C,  e  con  quella  de  punti  diagonali  T  j  la  onde  vediamo  ,  che 

per  hauer  decollato  la  Sagma  diagonale  D  ,  dalla  Sagma  retta  C ,  tìnoal  punto  T,  che  anco  il  cercnio  R, 
fitto  dalle  due  Sagme  che  fi  torcano ,  s’è  difcollato  fino  al  punto  S  ;  e  perche  la  Sagma  retta  C^,  è  rimarti 
alluogofuo,  c  s'è  decollata  folamence  la  Sagma  diagonale  al  punto  T,  però  il  cerchio  S,^s  e  difcolta- 
to  non  buiamente  fòpra  la  linea  piana  dal  cerchio  R,  ma  anco  dalla  medefima  banda,  che  s  è  frollatala 
Sagma  T.  E  fe  Jiafceffe  dubbio ,  da  che  proceda ,  cheefièndo  fatto  il  cerchio  perfetto  X  ,  che  tocca  la  li¬ 
nea  piana  E  F ,  &  il  cerchio  digradato  R ,  non  la  tocca ,  e  fecondo  le  regole  date  toccando  il  cerchio  per¬ 
fetto  la  linea  piana  ,  la  dourebbe  toccare  anco  il  digradato  :  Però  fi  deue  confiderai  ,  che  li  punti  diagona¬ 
li ,  e  li  eretti  nella  linea  piana  E  F ,  fono  loprapolti ,  e  nelle  Sagme  C  ,  D ,  fono  feparati ,  onde  fi  vede  etter 
vero,  che  come  li  punti  diagonali  fi  fcparano ,  cioè ,  che  come  le  Sagme  fi  difcoflano  l’vna  dall’altra ,  anco 
il  cerchio  digradato  fidifcolta  dalla  linea  piana,  fi  come  fi  vede,  che  effendo  li  punti  diagonali  nella  Sagma 
D,  decollati  dalli  punti  eretti  nella  Sagma  C,  che  anco  il  cerchio  R ,  s’ è  diportato  dalla  linea  piana.* 
&  eflèndo  poi  Itati  portati  li  punti  diagonali  D,  nel  punco  T ,  il  cerchio  R,  s’è  difcollato  tanto  più  nel 
punto  S.  E  fe  mentre  la  Sagma  D,  s’è  portata  verfo  il  punto  X ,  fi  foflè  portata  anco  la  Sagma  C,  verfo 
il  puntoQ,  tanto  quanto  la  Sagma  D ,  era  ita  verfo  il  punto  T ,  il  cerchio  digradato  S  starebbe  guittamen¬ 
te  à  piombo  fopra  il  cerchio  R.  Hora  per  concluder  quello  capitolo,  dico  1  vfadiquelte  Sagme  e(Ter 
tanto  bello,  e  tanto  conunodo  ,  quanto  cola  che  io  habbia  mai  praticato  in  quell  Arte  $  attefo  che  come 
fiano  fatte  vna  volta  le  Sagme  d’vna  figura,  ci  poflono  feruire  à  farne  Tempre  tante,  quante  altri  vuole, 
fenza  hauer  ogni  volta  à  rifare  la  figura  perfetta  ,  e  (partirla,  &  cercare  li  prefati  putiti  eretti  e  diagonali. 
.E  tanto  ci  feruiranno  nelle  figure  piane ,  come  anco  nelli  corpi ,  fi  come  più  à  baflò  vedremo  nel  fatele 
Sagme  de’Piedirtalli ,  e  delle  baie,  e  capitelli  delle  colonne,  doue  tanto  più  fi  conofcerà  la  piateuolezza  di 
elle  Sagme,  per  ridurre  in  Profpettiua  qual  fi  voglia  cofa . 


Come  fi  faccia  la  pianta  d,rvna  loggia  digradata  •  Cap,  XIII , 

Volendo  fare  vna  pianta  d’vna  loggia ,  che  fia  vn  pilaftro  tanto  difeofto 
dall’akro,  quanto  è  larga  la  loggia ,  faraffi  in  quello  modo  $  cioè ,  met¬ 
tali  sù  la  linea  del  pano  la  larghezza  della  loggia,  eli  primi  due  pilailri ,  ^ 
tirili  le  quattro  linee  al  punto  A ,  principale  5  dipoitirifi  vna  linea  dal  pun- 

A  to  nu- 


/ 
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to  numero  1. alla  diftanza,  e  douc  interfegherà  la  linea  2.  darà  la  larghezza 
del  pilaftro,  alla  quale  fi  riporterà  su  la  linea  4.  del  pilaftro  d,  parallela  alla 
piana  ;  e  così  fi  formeranno  li  due  primi  pilaftri ,  a  ,  d  ;  continuata  la  detta  li¬ 
nea  del  punto  numero ,  1 .  alla  diftanza,  doue  taglierà  la  linea  5 .  darà  l’angolo, 
&  il  vano  del  pilaftro ,  e ,  &  doue  taglierà  la  linea  4.  darà  la  larghezza  di  detto 
pilaftro  5  li  quali  punti  riportati  paralleli  con  il  piano  su  la  linea  1,2;  forme¬ 
ranno  gfaltri  due  pilaftri, b,  &  e .  11  medefimo  farà  il  pilaftro, bj  che  tirato  dall* 
angolo  Tuo  vna  linea  alla  diftanza,  doue  taglierà  la  linea  3.  darà  l’angolo,  &  il 
vano  del  pilaftro  fi  e  Tinterfegatione  della  linea  4.  darà  la  larghezza  di  detto:  c 
procedédo  in  quefto  modo  fi  potrebbe  àdare  in  infinito, séza  far  tutta  la  piata. 


^^7 {or^rioty  s.'  > 


Nel  preferite  capitolo  c’  infogna  il  Vignola  il  modo  di  fare  la  pianta  d’vna  loggia  digradata,  per  alzami 
sù  li  pilaltri ,  ò  le  colonne,  fenza  fare  la  pianta  perfetta,  con  far  fedamente  due  pilaftri  perfetti ,  come  fono 
lidue,n,m,  e  con  eilì  fi  faccia  poi  tutta  la  loggia  in  quella  maniera  .  Riportati  che  fi  faranno  li  due  pila¬ 
ftri  perfetti  in  su  la  linea  piana  al  folitoconk  linee  perpendicolari  alfidue  punti  C,  D,  fi  tireranno  dal¬ 
li  quattto  punti  fegnati  i,  z,  3 ,4,  quattro  linee  al  punto  A ,  principale,  e  poi  fi  tirerà  la  linea  retta  dal  pun¬ 
to,  1,  al  punto  B ,  della  di  danza,  e  per  doue  taglierà  la  linea  a  ,  A  ,  cioè  nel.  punto  7 ,  fi  tirerà  vna  1  inea  ret¬ 
ta  parallela  alla  linea  piana,  e  ci  darà  fi  due  pilaftri,  a  ,  d  .  Eia  medefima  finca  1  ,  e  B  ,  nelfiinterfegatione 
«Iella linea  3,  A,  ci  darà  il  punto  ,  per  il  quale  tirata  la  linea  parallela  alla  linea  piana,  ci  di  il  termine  del- 
]i  due  fecondi  pilaftri,  e  la  interfegatione  che  fa  la  medefima  linea ,  1,  B,  in  sii  la  linea  4  ,  A,  ci  dà  il  termi¬ 
ne  per  rdar  la  linea  parallela  alla  linea  piana  per  fialtra  faccia  delli  paialtri  medefimi ,  b ,  e  .  E  così  con  la 
fola  linea  della  diftanza  1,  B,  hauremo  fatti  quattro  pilaftri,  a,  b,  c,  d.  Tirando  poi  vn  altra  linea  al  punto 
B,  della  diltanza,li  che  parta  dal  punto  8,  del  pilaftro,  b,  faremo  due  altri  pilaftri,c,f,  Tirifi  hora  dal  punto 
9 ,  del  pilaftro ,  c ,  vn  altra  linea ,  e  ci  darà  due  altri  pilaftri ,  e  cosi  procedendo  innanzi  potremo  prolun¬ 
gare  la  loggia  tanto,  finche  arriuialfiorizonte  ,  lenza  far  altra  pianta  perfetta,  che  fi  due  pilaltri  ,n,m,c 
iarà  talmente  fatta  quella  loggia  ,  che  fiinteruallo  che  farà  tra  vn  pilaftro  e  fi  altro,  cioè  tra  il  pilaftro  ,  a  3 
&,il  pilaftro,  b,farà  quanto  è  la  larghezza  della  loggia  tra  il  pilaftro,  a,  &  il  pilaftro,  d  ,  e  fi  dimoltra  così  5 
perche  tirate  le  due  linee  parallele  dalli  due  punti  1 , 4 ,  at  punto  A  ,  principale  »  e  tirata  la  linea  dal  punto. 
1,  al  punto  B.,  interfegherà  la  linea  4,  A,  nel  punto ,  6,  e  perciò  la  figura  1,  8 ,  6,q,  farà  vn  quadro  perfetto 
digradato,  onde  come  fi  caua  dalla  prop.  30  ,  e  da  altre,  tanto  farà  lunga  la  linea  1,8,  come  farà  la  4,  i,e 
però  tanto  farà  tra  li  due  pilaftri ,  a,  b,  come  tra  li  due  ,a  ,  d,e  però  la  loggia  harà  tanto  fpatio  tra  vn  pila- 
llro  e  fi  altro  nella  medefima  fila  ,  quanto  efl'a  farà  larga  ,  fi  come  s' era  propofto  di  fare  .  1 

Ma  fe  voleffimo  fare  che  tra  vn  pilaftro  e  fi  altro- foffe  vno  fpatioperla  metà  della  larghezza  del h 
loggia, fi  taglierà  efla  larghezza  della  loggia  C,D,  per  il  mezo  nel  punto,  g,e  da  effo  punto  tirandola  linea,gA 
B ,  doue  fegherà  la  linea  4  ,  A  ,  nel  punto  h ,  ci  darà  li  termini  per  li  fecondi  pilaftri ,  fi  come  baueua  fatta 

z  la  linea 


à 


11  punto  Z, 
«Iella  diftanza  fi 
deue  collocare 
doue  concorro¬ 
no  le  tre  line-  ,r 
luperiori,  e  lc*J 
tre  inferiori  del' 
te  pianta  « 
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la  linea  D  B  ,  imerfegando  la  linea  4  ,  A  ,  nel  plinto  h .  E  fe  vorremo  che  li  fpatij  tra  vn  pilaftroc  l’altro 
/ìano  lontani  la  terza  ,  ò  la  quarta  parte  della  larghezza  della  loggia ,  piglieremo  dal  punto  4  ,  al  punto  g , 
la  terza  parte  della  larghezza  di  ella  loggia ,  ò  la  quarta  ,  ò  quinta  ,  ò  qual  altra  parte  più  ci  piacerà  ,  e  co- 
sihauremo  gl’intercolunni  j  4ieflà  loggiainquella  proportione  alla  larghezza  fua  ,  che  vorremo. 

Come fi  faccia  laicato  delle  logge  f icondo  la  precedente  pianta .  Cap .  XiV. 

NEI  precedente  capitolo  habbiamo  moftrato  il  modo  di  fare  la  pianta 
d'vaa loggia  di  pilaftri  quadri,  e  nel  prefente  cominciarono  ad  infe- 
gnare  come  fi  debba  alzare  l’edificio  fopra  la  prefata  pianta .  E  perche  lope- 
ratione  è  alquanto  difficile,  la  faremo  ih  più  parti,  cominciandoci  nel  pre¬ 
fente  capitolo  da  quelle  logge,  che  fi  veggono  in  profpetto,  ouero  in  faccia, 
come  moftra la  prefente  figura.  Fatta  adunque  che  fi  farà  la  pianta  digrada¬ 
ta  ,  fi  eleueranno  li  pilaftri  in  quella  altezza ,  che  fi  vorrà ,  e  doue  fi  haueran- 
no  da  incominciare  le  volte,  fi  tirerà  vna  linea  morta  dal  K,  all’L.H,  eG,e 
pongali  la  punta  del  compaflo  nel  mezo  frà  H I ,  cioè  il  p unto  L ,  e  facciafi  il 
primo  femicircolo,  poi  tirinfi  le  quattro  linee  G ,  H ,  1,  K ,  al  punto  della  ve¬ 
duta  A,  di  linee  morte:  e  poi  fi  tiri  vna  linea  morta  dall*  angolo  K,  al  punto 
della  diftanza ,  e  doue  interfegherà  1*  altre  tre  linee,  le  quali  vanno  alla  vedu¬ 
ta  cioè!,  H,G,  darà  li  termini  del  fecondo  arco,  fi  come  fi  puòconofcere 
perla  figura  del  prefente  capitolo,  la  quale  è  tanto  chiara,  che  lenza  altra 
icrictura  fi  può  intendere . 

**  Kw:*T^rio'*t  e. 

Della  dkbìaratione  della  preferite  operati one . 

Si  cornetta  tutte  Iecofèchein  Profpettiua  fi  dileguano,  la  loggia  ha  grandiflima  forza  ,  e riefee  colà 
molto  vaga  à  vedere  $  così  parimente  nel  dileguarla  le  fi  entra  per  la  ftrada  buona  ,  l’operatione  riefee  la¬ 
dine  giulta  ;  che  fe  non  fi  procede  per  la  buonavia,  fà  contrarij  effetti  :  e  per  ciòil  Vignola  efammina, 
quella  opcratione  diligentillimamente ,  comecofa  molto  importante  ,  cominciando  ad  alzare  li  pilaltri 
quadri  fopra  la  pianta ,  che  nel  precedente  capitolo  ci  hà  digradata  .  Doue  s’ auuertifce ,  che  le  bene  la  pre¬ 
lata  pianta  fi  poteua  digradare  con  la  regola  folita  da  elfo  di  fopra  inlegnata  ,  &  ancor  con  le  Sagme  dell* 
li  .capitolo  $  hi  voluto  nondimeno  porre  la  precedente  regola  come  faciliilìma,  &  vera  ,  e  con  tutto  che 
lì  vegga  chiara  la  conllruttione  della  prefente  figura  dalle  parole  Itefie  del  cello,  più  facilità  de  gl’ ope¬ 
ratori  la  replicheremo  qui  breuememte.  Fatta  che  farà  la  pianta  B ,  D,  E,  C  ,  con  la  regola  del  precedente 
capitolo  ,fi  alzeranno  sù  li  due  primi  pilaftri  B ,  I ,  e  C  ,  H ,  tanto  alti ,  quanto  vorremo  fecondo  la  ragione 
della  larghezza  loro  ,  alzando  poi  con  linee  occulte  gl’altri  quatro  X,  P,  T,  r,  V,  S,  &  t,  q,  li  quali  fi  taglie¬ 
ranno  poi  à  mifura  conforme  alli  primi  due  ,  con  tirare  le  due  linee  dal  punto  principale  A  ,EJ,eA,I,e 
ci  daranno  l’altezza  di  elfi  pilaftri  dalla  banda  di  dentro  della  loggia,e  l’altre  due  A,  G,  &  A,  K>  ci  daranno 
1*  altezze  di  fuori ,  elelarghezze  de’ capitelli  diminuite  di  mano  in  mano,  fi  come  anco  nella  piantale 
quattro  linee  A  C,  A  R  ,  A  S,  Si  A  B ,  ci  danno  le  larghezze  delle  baie  di  elfi  pilaftri .  E  quello  latro  ,  per 
tirare  gl’archi  fopra  elfi  pilaftri  fi  taglierà  per  il  mezo  la  linea  KG,  nel  punto  L,  e  qtuui  fatto  centro 
con  il  compaftò  ,  &  interuallo  nel  punto  I ,  fi  delcriuerì  l’arco  primo  I  5  H  .  Tirili  in  oltre  dal  punto  K  , 
la  linea  che  vadi  al  punto  Z  .della  diftanza,  e  doue  ella  linea  taglierà  la  lineai  S  ,  lotto  il  punto  I ,  ci  darà 
la  larghezza  dell’arco  in  quella  maniera  .  Tirerallì  per  il  punto  4,  di  ella  interfegatione  vna  bnea  retta 
a,  o ,  parallela  alla  linea  KG,  tagliandola  per  il  mezo  nel  punto  M  ,  doue  fatto  centro ,  &  interuallo  nel 
punto ,  a ,  fi  tirerà  l’altro  arco ,  a ,  5  ,  o  .  Si  tirerà  poi  parimente  la  linea  R  F ,  tagliandola  per  il  mezo  nel 
punto  N ,  che  farà  centro  dell’altro  arco  ,  che  fi  ha  da  fare  con  l’intcruallo  P  ,  e  tirando  dal  punto  R ,  la  li¬ 
nea  al  pnnto  Z ,  della  diftanza,  per  l’mterfegationè  che  farà  con  la  A  I ,  nel  punto ,  d  ,  fi  tirerà  la  linea,  d  q* 
nella  quale  al  punto  O ,  farà  il  centro  per  l’arco  .  E  s’auuerti  (ce ,  che  li  potrebbe  fare  fenza  tirare  la  linei. 
R  Z  ,  per  hauerla  larghezza  dell’arco;  perche  ci  ballerebbe  l’interfegatione  ,  che  la  linea  K  Z,  fa  nel  pun¬ 
to  c ,  con  la  A  G  ,  fi  come  fi  può  fare  medclimamentc  fenza  la  linea  H  Z per  haucr  l’interfegatione  nei 
punto ,  I ,  per  la  larghezza  del  primo  arco  ;  attclo  che  lì  come  s’è  detto,  baita  tirare  per  l'interfegationc  del 
punto  a ,  la  linea,  a ,  o ,  parallela  alla  K  G .  E  nel  medefimo  modo  tireremo  gl’archi  fopra  li  terzi  pilaftri , 
&  ogn’altro  che  doppo  quelli  feguitafie . 

De  gl’ 
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De  gl* archi  delle  logge  in  fcorcio  •  Cap,  XV \ 

F  Atto  che  fi  faranno  li  tre  archi  in  faccia  nel  precedente  capitolo,  fi  fa¬ 
ranno  gli  archi  dalle  bande  in  fcorcio  in  quello  modo .  Si  diuiderà  il  pri¬ 
mo  femicircolo  in  più  parti  vguali,  e  quante  più  effe  parti  faranno,  tanto 
più  giuda  riufcirà  l’operatione  :  e  fi  contrafegnerà  ciafcuna  parte  con  li 
numeri  -  Di  poi  fi  tireranno  quattro  linee  piane  ,OG,NH,MI,  &  L  K ,  e 
fi  tireranno  le  linee  parallele,  che  efchino  da' punti  della  diuifione  del  pri¬ 
mo  arco  5  e  fi  fegneranno  con  i  medefimi  numeri  delle  diuifioni  dell’ ar¬ 
co  li 
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coli  punti  dell*  interfegationi  delle  quattro  predette  lince.  Si  riporteranno 
poi  le  diuifioni  del  primo  arco  1  AH,  a  tutti  gl*  altri  archi  inferiori,  tiran¬ 
dole  linee  al  punto  della  veduta,  eli  regneranno  con  li  medefimi  numeri, 
e  per  fare  gl' archi  in  fcorcio,  fi  opererà  con  le  due  righe,  mettendone  vna 
al  punto  della  veduta,  &  alli  punti  delle  diuifioni  delle  quattro  linee,  e 
Taltra  rigali  metta  al  punto  della  diftanza,  &  alli  punti  della  diuifione  de 
gl’ archi  A,  B,  C,  D,  E,  F,  e  nell*  interfegationi  delle  due  righe  haremo  li  pun- 
ti  per  gl’  archi  in  fcorcio,  come  nella  figura  apertamente  fi  vede. 

O  T  T  I  O  E. 

*  * 

Come  fi  faccino  gl'  archi  delle  volte  in  fcorcio  con  le  due  righe . 

Fatti  che  fi  faranno  li  tre  archi  in  faccia  per  il  precedente  capitolo  ,  fi  diuideranno  in  parti  vguali ,  có^ 
me  1’  Autor  dice ,  e  fi  vede  fatto  nella  prefente  fìguea  ;  &  in  quante  più  parti  fi  diuideranno  ,  tanto  meuliat 
farà;  perche  tanti  più  punti  s’haranno  nell'  interfegatione  delle  due  righe  per  fare  gl’ are*” 
le  diuifioni  di  eflì  archi  in  faccia  fi  faranno  così .  Diuifo  che  fi  farà  il  primo  arco  I  A  H 
ga  al  punto  principale  X  ,  &  à  ciafcuna  delle  diuifioni  di  eflò  arco ,  e  doue  la  riga  leghi 
fi  regneranno  di  numeri  medefimamentc  come  il  primo .  Di  poi  fi  tireranno  quattri 
O  G  ,  N  H,  M  I ,  LK  ,le  quali  linee  rapprefentono  il  profilo  de  gl*  archi  ,che  s’hanno 
perche  dalla  centina  delli  tre  archi  in  fàccia  dipende  la  fabbrica  de  gl’  archi  in  fcorcio ,  pe 
no  le  diuiliòni  del  primo  arco  I  AH  ,  nelle  quattro  prefate  linee  rette  che  rapprefentano 
gl’archi  in  focorfo,  tirando  dalli  quattro  punti  di  elfo  arco,  1,  ì,  4>quatro  lince,  che  feghino  le  quattro 
prefate  linee  in  quatro,  parti  l’ vna ,  legnandole  diuifioni  con  li  medefimi  numeri ,  e  hautndo  prepara-* 
to  in  quella  maniera  la  figura ,  fi  metta  vna  tetta  della  riga  al  punto  X,  principale,  e  1’  altra  tetta  al  punto, 
I,  della  linea  L  K,  e  l’altra  riga  ftando  con  vna  tetta  al  punto  Z,  della  di  danza,  fi  metta  con  laltra  nell’arco 
I A  H ,  al  punto  1,  {otto  il  punto  A,  e  doue  le  dette  righe  fi  fegano  infieme ,  fi  fegnerà  il  punto,  1 .  Di  poi 
{landò  le  righe  ferine  netti  due  punti  X ,  e  Z  ,  cioè  nel  principale  ,  e  quello  della  diilanza  ,  G  metta  1’  vna 
al  punto  z  ,  della  linea  L  K  ,  e  l'altra  ngafi  metta  al  numero  1 , della  quarta  del’ arco  I  A  ,e  doue  fi  ta¬ 


glieranno  infieme  ,  fi  fegnerà  il  numero  a ,  tirando  vn  pezzo  di  circonferenza  tra  il  numero,  I,  &  il  a 
l’ arco  in  fcorcio .  In  oltre  ltando  le  prefate  righe  fempre  fermi  netti  due  punti ,  cioè  nel  principale , 


Zi  per 
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punto  X  ,  principale,  alli  quattro  punti  della  linee  LK  ,con  la  riga  che  vteendo  dal  punto  Z,  della  diflan- 
za,  va  atti  punti  dell' altra  quarta  AH,  come  dalla  figura  fi  vede .  Horaperfar  la  par  te  dinanzi  del  detto 
arco  fi  metterà  la  riga, che  viene  dal  pento  principale  X,  alli  punti  della  linea  perpendicolari  M I ,  eia 
riga  che  viene  dal  punto  Z,  della  diftanza,  fi  metterà  atti  punti  del  femcircolod  Be,fi  come  fi  vede 
nella  figura  fatta,  che  le  due  righe  che  vanno  al  punto,  1,  fotto  il  punto  M,  &  al  punto  B,  fotto  il  puntoA, 
ci  danno  nel  punto,  a,  la  interfegatione  per  l’arcod,  a,b,  c,  e  così  tirando  le  due  righe  à  tutti  gl*  altri  pun¬ 
ti  della  linea  M I,  e  dell’arco  dBe,  haremo  tutti  gl’ altri  punti  per  tirare  la  detta  circonferenza  ,  e  però 
fi  è  detto  ,  che  in  quante  più  parti  faranno  diuifi  gl’  archi ,  e  le  linee  perpendicolari  farà  meglio  ;  perche  li 
punti  che  fanno  l’ interfegationi  delle  righe  ,  faranno  tanti  più ,  c  tanto  più  f  pelli ,  e  con  tanta  più  facilità 
fi  tureranno  à  mano  li  pezzi  di  circonferenza  tra  vn  punto,  e  l’ altro,  per  fare  li  detti  archi  in  fcorcio,  e  fi  co¬ 
me  habbiamo  cauato  il  primo  arco  in  fcorcio  dalla  banda  delira  dal  primo  arco  I A  H,  e  d  B  e  ,  cauare- 
moanco  dalmedefimo  il  primo  arco  in  fcorcio  nella  mano  fimftra  ;  edone  ildeftro  ha  prefe  le  linee 
erette  datti  punti  dette  due  linee  L  K  ,  e  N  I ,  così  il  finiflro  piglierà  le  linee  erette ,  che  vengono  dal  pun¬ 
to  princiqale  alli  punti  delle  due  linee  OG,  eNH.  Hora  li  fecondi  archi  in  fcorcio  fi  caueranno  dalle 
mede  rime  quattro  linee  perpendicolari  OG,NH,MI,NK,fi  come  s’ è  fatto  in  quelle  due  :  ma  però 
gl’  altri  punti  per  le  linee  diagonali ,  che  vengono  dal  punto  Z ,  della  diftanza  ,  fi  piglieranno  dalli  punti 
del  fecondo  arco  in  faccia ,  cCg,  nell’  iftefio  modo  che  s’è  fatto  detti  due  primi;  e  fé  vorremo  fare  due  al¬ 
tri  archi  in  Icorcio  dietro  atti  predetti ,  piglieremo  li  punti  dal  terzo  arco  in  faccia  E  F  ,  e  nel  medefimo 
modo  procederemo  in  farne  tanti  altri ,  quanti  vorremo  di  manoìn  mano ,  pigliando  però  fempre  li  pun¬ 
ti  eretti  perla  riga,cheefcedai  punto  principale,  nelle  quattro  linee  perpendicolari  fopradette . 
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Del  modo  di  fare  le  crociere  nelle  'volte  in  Profpettiaa  fenz& 
farne  la  pianta.  Gap,  XPl* 

PEr  fare  le  crociere  delle  volte,  s’ha  da  procedere  al  contrario  di  quello  , 
ches*  è  fatto  nel  capitolo  precedente  con  le  due  righe  :  imperoche  fi  deue 
mettere  la  riga,  che  viene  dal  punto  della  veduta  ne’ punti  del  femiricolo 
A  ?  e  quella  diftanza  ne*  punti  delle  quattro  linee  erette,  &à  numero  per  nu¬ 
mero  fi  troueranno  li  punti  delle  crociere ,  come  fi  vede  fatto  nella  prefentc 
figura  j  e  come  operando  fi  fperimcntcrà . 

e: 

Dell*  die  biarat  ione  dell*  operatimi  del  capitolo  preferite 

L^yionc  perche  nel  fare  le  crociere  del  prefente  capitolo  fi  operi  al  rouerfeio  di  quello  che  li 
^^y^Hn^archi  in  fcorcio  nel  precedente,  è  quella,  perchele  parallele  principali  tutte  vanno  al, 
Per  ditìnit .  to.  e  le  diagonali  vanno  al  punto  della  diftanza,  per  la  13  .  difiniu 
i  precedente  opcratione  le  parallele  erano  quelle,  che  vemuano  dai  punti  delle  ii- 

.....  ,  .  ,  /  diagonali  quelle  che  veniuanoda  1  punti  de  gl* archi  in  faccia  ,  e  nella  prefentc  opera- 

I^^^W^Wleeflendo  quelle,  che  vengono  da  i  punti  de gl’ archi  in  faccia,  è  forza  che  vadinoal  pun¬ 
to  principale  S  ,  fi  come  quelle  che  vengono  dalle  linee  erette  ,  &  vanno  al  punto  della  diftanza ,  per  cflerc 
in  quella  operatone  linee  diagonali . 

Hora  per  trouare  li  punti  de' gl*  archi  della  crociera,  fi  diuideranno  li  tre  archi  nelle  parti  vguali ,  fi  co¬ 
de  nel  precedente  capitolos’è  fatto,  e  fimilmente  con  le  diuifioni  del  primo  arco  fi  diuideranno  le 
quattro  linee  perpendicolari ,  G,  H,  I,  K,  di  poi  fatto  quelto ,  mettali  la  riga  al  punto  S  ,  principale  ,  &  al 
punto  dell'  arco  iuperiore  fotto  il  punto  A,  e  1*  altra  riga ,  che  efee  dal  punto  della  diftanza  Z  ,  fi  metta  al 
puntai,  della  linea  perpendicolare  G  i ,  cdoue  interiegherà  la  prima  riga,  fi  farà  vn  punto  per  lain- 
terfegatione  della  crociera  della  volta  anteriore .  In  oltre  mettafi  la  riga ,  che  viene  dal  punto  principa  le  S , 
al  punto  2. ,  dell'1  arco  A  H ,  e  la  riga  che  viene  dal  punto  della  diltanza ,  fi  metta  al  punto  z  ,  della  linea 
perpendicolare  G  i ,  e  nella  interfegatione  delle  due  righe  s’haràil  punto  2. ,  per  lo  fpigolo  della  crociera, 
e  di  poi  mettendo  le  righe  al  punto  3  ,  dell'arco  AH  ,  &  ai  punto  3,  della  linea  G  i ,  fi  haràil  punto  3  , 
nella  medefima  crociera ,  e  poi  legnato  il  punto  4  ,  haremo  vna  quarta  intera  della  crociera  K  L.  Mettafi 
hora  la  riga,che  viene  dal  punto  S,  principale  ,  ahi  punti  dell'arco  AI,  e  la  riga  che  viene  dal  punto  Z, 
della  diltanza  fi  metta  alli  medefimi  punti  della  linea  perpendicolare  Gi,  eli  farà  la  quarta  della  cro¬ 
ciera  K  M ,  la  quale  fà  vn  mezo  arco  intero  della  crociera  con  la  quarta  K  L  .  Stia  hora  la  riga  al  medelì- 
mo  punto  S,  da  vna  banda  ,  e  con  l'altra  punta  fi  metta  alle  medefime  diuifiom  della  quarta  AI,  e  fi  ri¬ 
tmiti  il  punto  della  diltanza  dalla  banda  liniltra  al  punto  X ,  tanto  lontano  dal  punto  S ,  principale  ,  quan¬ 
to  era  lontano  il  punto  Z ,  e  fi  metta  la  pnnta  delia  riga  al  detto  punto  X ,  e  con  I*  altra  parte  fi  vadi  alle 
diuifiom  della  linea  perpendicolare  Z  Ki,  c  nell' interfegationi  di  effe  linee  haremo i  punti  della  quarta 
della  crociera  N  K.  Stando  in  oltre  la  riga  diagonale  ferma  al  punto  X  ,  deila  diltanza,  fi  vadi  mettendo 
coni’ altra  punta  alle  medefime  diuilìoni  della  linea  perpendicolare  ZKi,  e  l'altra  riga  eretta  ftando 
con  vna  punta  al  punto  S,  principale,  fi  metta  con  l' altra  tellaalle  diuifioni  deli'  arco  AH,  e  nelle  loro 
interiegauoni  haremo  li  punti  per  la  quarta  della  crociera  K  P.  Volendo  hora  fare  la  crociera  nella  fecon¬ 
da  volta  ,  che  è  tra  l’arco  CD,  &  E  f  ,  ci  bifognerà  tirare  le  due  linee  perpendicolari  IS,  e  HT,  in  sii  li 
due  punti  M  ,e  P,&  alzando  sù  dalla  pianta  il  piiaftro,  fi  regneranno  apprefìo  le  due  dette  linee  conforme¬ 
mente  anco  i'  altre  due  G  1 ,  e  Z  K ,  e  con  le  diudiohi  dell'  arco  M  C  P ,  fi  diuideranno  anco  le  prefate  quat¬ 
tro  linee,  lì  cerne  fi  erano  diuife  le  quattro  luperiori  con  le  diuifioiu  dell’arco  I  AH,  e  pò;  ponendo  il 
regolo,  che  efcedal  punto  principale  S  ,  alle  diuifioni  dell'arco  M  C  P  ,  e  l'altro  regolo  che  elee  dai  pun¬ 
to  della  diltanza  alle  duufioni  delle  due  linee  perpendicolari  da  farli  apprellò all’arco  MCP,  corrifpon- 
dentialle  due  linee  ZK  ,e  Gi,  li  regneranno  li  puuti  perla  crociera,  li  comcs' è  fatto  nella  fuperiore ,  ri-* 
uoitando  il  regolo  al  punto  deliro  Z ,  efiniftroX,,  della  diftanza,  equìfi  vedrà  eflcr  ncceflario  i'ope- 
rare  con  due  punti  della  diftanza  porti  alla  prima,  e  feconda  propoiitione,  nel  modo  che  dal  Vignola  Io¬ 
ne  vfati,  e  che  nel  fare  quelle  crociere  delie  volte  li  polla  operare  gentilufimamente  fenza  farne  la  pian¬ 
ta  in  quei  modo  ,  che  opera  la  regola  ordinaria.  Si  conolcerà  ancora  mamfeftamentc ,  che  in  quante  più 
parti  laranno  diuiii  gl' archi  poftì  in  faccia ,  tanti  più  punti  faremo  con  la  inter fegatione  delle  due  righe 
per  fare  glJ  archi  delle  crociere,  &  verranno  tanto  più  guitte .  Veggafi  vltimamente  la  bellezza ,  c  giuftezza 
<h  questa  opcrauone  ,  poi  che  tutti  i  punti  delle  crociere  nafeono  dalli  due  punti,  cioè  dal  principa  le,  e 
da.quello  delia  aiitanza  ,  da’  quali  fono  regolate  le  due  righe  ,  che  li  ìncerfegono  inlìeme ,  efiendo  necefià- 
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linea  piana,  e  per  la  quarta  la  metteremo  poi  più  in  là,  e  così  per  ogn’altra  che  vorremo  fare,  la  difeoftere- 
mo  poi  quel  più  di  mano  in  mano,  dalla  linea  S  T ,  Mà  la  Sagma  della  prima  crociera  farà  nella  linea  ST, 
e  cosi  hauremo  le  Sagme  per  far  quante  crociere  più  ci  piacerà.  E  per  fare  gl’archi  in  fcorcio  ,  fi  faranno 
IcSagme  sì  come  fi  veggono  fatte  nella  figura  prima  fuperiore  ,  fatte  di  femicircoli  giufti ,  e  polli  fra  di  loro 
nella  diftanza  che  ricerca  la  grandezza  de’pilaltri  ;  &  in  efiì  fono  riportate  le  diuifioni  dal  primo  femicircolo 
con  le  linee  parallele,  sì  come  s’è  fatto  di  lopra » 

Fatte  le  Sagme  nel  modo  detto,  fivfcranno  nell’opcrare  in  quella  maniera.  Prima  per  far  gl’ archi 
in  fcorcio  nella  figura  fuperiore  ,  li  pianterà  il  punto  principale,  e,  &  fatta  la  pianta  delli  pilallri  fi  di¬ 
graderà,  tirando  le  linee  ae,  be,ce,  dcj  fi  tireranno  poi  le  diagonali  al  punto  della  dilfanza ,  e  fi  ri¬ 
porterà  la  pianta  digradata  nella  parte  fuperiore  tant’alta  ,  quanto  vorremo  che  lian  lunghi  li  piladn 
della  loggia.  Di  poi  polla  vna  riga  al  punto  della  dillanza  ,  &  alle  diuifioni  del  femicircolo,  stu,  si 
come  fi  vede  la  linea  tirata  ah,  la  quale  fi  metterà  su  di  mano  in  mano  alli  punti  6,5,4,  Per  fe¬ 
re  il  pezzo  d'arco  in  (cordo  1  5  .  Mettendo  poi  l’altra  riga  al  punto  ,  e,  principale,  fi  vada  con  ella 
allea* uilionì  della  linea ,  n  ,  m  ,  corrifpondenti  alle  diuifioni  dell’arco ,  t ,  u ,  e  neH’interfegationi  fi  flui¬ 
ranno  i  punti  del  pezzo  d’arco  15  .  Mettafi  poi  la  riga,  che  viene  dal  punto  della  diftanza,  alle  dmi- 
fioni  della  quarta  del  cerchio,  tx,  e  l’altra  riga  del  punto  principale  alle  diuifioni  della  linea  kl,  e 
nelle  loro  interfegationi  hauremo  li  punti  per  il  pezzo  d'arco  16.  Per  far  poi  li  due  archi  ij<  e  18.  li 
metterà  la  riga  diagonale  alle  due  quarte  di  cerchio,  rp,  &  rq,  clanga  eretta,  che  viene  dal  punto 
principale  >  li  metterà  alle  diuifioni  del  le  due  linee  ,  n  m  ,  &  k  1 ,  con  il  medefim^  ordine  che  s’ è  tenuto 
ne  gl’altri  due  archi ,  e  hauremo  l’intento .  Per  farad  elio  gl’ archi  19.  io.  zi  e  21.  ci  bifogna  riuol- 
tarela  Saggia  3  p,  u  ,  &  il  punto  della  diftanza  dalla  banda  delira,  e  nel  redo  operare  come  s’c  detto 

ra  habbiamo  l’efempio  di  fare  le  crociere  delle  volte  con  la  Sagma  in  quefto 
reja  eretta  al  punto  principale  F,  &  alle  diuifioni  del  femicircolo  XYt,  e  la 
t  dia^WP^UpP^terà  alle  diuifioni  della  linea  T  S ,  che  è  la  Sagma  per  fare  la  crociera  fuperiore 
Jo.  e  la  detta  riga  diagonale  inter  legherà  due  linee  per  volta,  fatte  dalla  riga  eretta  che  viene  dal  pun¬ 
to  principale ,  e  ci  darà  due  punti ,  vno  per  l’ arco  della  crociera  30.  e  31.  e  l’altro  per  l’altro  arco  30. 
e  31.  e  per  fare  gl'altriduc  archi  della  medefima  crociera  fi  riuolterà  il  punto  della  diftanza  dall’al¬ 
tra  band  a,  c  fi  metterà  il  regolo  che  da  quello  deriiu,  alle  diuifioni  della  linea  VX  ,  e  nel  reflo  lì 
opererà  come  s’ è  detto.  Ma  per  fare  la  feconda  crociera  s’ adopererà  la  Sagma  P  Qj  ponendo  à  cia- 
fcun  punro  della  circonferenza  della  quarta  QJR,  la  riga  diagonale  ,  che  viene  dal  punto  della  di¬ 
ftanza,  e  ci  interfegherà  due  lince  per  volta  di  quelle  fatte  dalla  riga  eretta,  che  viene  dal  punto  F, 
principale  per  li  due  archi  33.  e  34.  e  33.  c  35.  Riuoltifi  poi  la  Sagma  con  il  punto  della  diftanza 
dall’altra  banda  3  e  hauremo  li  due  altri  archi  compagni  delli  prefenti  .  O  veramente  fi  piglieran¬ 
no  dalli  punti  deila  Sagma  PR,  sì  come  operando  ciafcuno  potrà  vedere,  come  ho  fatto  io,  che  nel 
mettere  in  pratica  quelle  Regole,  con  moka  fatica  alle  volte  l’hò  natele  per  la  fcarlità  delle  parole 
dell’Autore,  douc  perferuire  à  gliftudiofi  hò  aggiunte  alle  ligure  dell’Autore,  molte  linee ,  e  molte 
lettere,  sì  come  in  quella  vltima  hò  aggiunto  il  femicircolo  GFH,  per  mollrare  di  donde  nafchinole 
diuifioni  dduguali  della  linea  GH.  La  Sagma  PRQ,  li  (collera  dietro  al  punto  Z,  quanto  vorremo, 
per  far  dell’  altre  crociere  fotto  alle  due  prefucc,  à  noftro  beneplacito,  lì  comedi  fopra  nella  prefente 
Annotatone  s’è  detto ,  , 


Come  fi  faccia  la  figura  del  Piedeflallo.  Cap .  XIX. 

IL  modo  che  s’ha  à  tenere  nel  fare  le  Sagme  per  fare  vno,  ò  più  Piedeftalli  in 
Profpettiua ,  deuefi  fare  il  Piedeflallo  nel  modo  che  ci  hauefle  à  feruire  d* 
Architettura  con  le  fue  cornici,  cioè  bafa mento  ,  &  cimafa ,  e  quefto  ferue  per 
li  punti  da  tirarli  alla  veduta ,  perche  darà  li  punti  retti  :  e  per  far  la  Sagma  per 
li  punti  diagonali ,  halli  à  fare  la  pianta  del  Piedeflallo  con  il  cafcamento  delle 
fue  cornici ,  come  fi  vede  nella  figura  fegnata  A  ,  e  nella  fua  pianta  fegnata  B  5 
poi  s’ha  à  tirare  vna  linea  piana  parallela  con  la  pianta,  che  fia  due  volte ,  ò  più 
lunga  quanto  è  detta  pianta  ,  poi  halli  à  fegnare  di  linee  morte  diagonali  della 
pianta,  che  vadino  à  crouare  detta  linea  piana ,  e  di  sù  detta  linea  piana ,  s’ha  à 
leuaregl’aggetti  delle  cornici  del  Piedeflallo  fegnato  D,  &  veranno  à  eflere^ 
duplicati  gl’aggetti  delle  rette ,  come  operando  fi  trouerà  •  Ma  fi  potrà  fare  il 
Piedeflallo  D,  che  ci  dà  le  linee  diagonali  fenza  fare  la  pianta  B,  per  che  bafta 

raddop- 


/ 
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raddoppiare  i!  Piedeftallo  A  >  in  larghezza ,  e  gl’aggetti  della  bafa  »  e  della  ci- 
mafa  in  lunghezza ,  perche  in  larghezza  non  fi  mutano  >  chauremo  il  Piedi* 
fallo  Dj  per  li  punti  diagonali  • 


Delle  S&gnie  de' Corpi  ’, 

Si  come  per  far  le  Sagme  delle  fupèìficie  fi  riduce  la  figura  in  profilam  sii  1%  linea  piana.»  e  da  quei  pun® 
ti  fi  caua  la  figura  rettilinea  digradata»  il  che  altro  non  vuol  dire ,  fe  non  che  nelferlaSagtnadelleluper- 
fiQÌc  piane  fi  riduconaeflcfuperficie  in  dette  linee,  rette»  dalle  quali  e  ile  fono,  prodotte  j  cosi  parimente  li 
cor  pi  mentre  fi  riducono  in  Sagma»,  fi  ri  ducono  in  vna  loro  faccia  fedamente  »  cioè  viva  faccia,  fa  li  punti 
cretti,  e  l'altra  li  diagonali  :  e  come  nelle  fuperfacie  piane  la  linea  dclli  punti  diagonali  fi  allunga»  c 
diuenu  maggiore che  non  è  U  larghezza  nè  la  lunghezza,  della  fupafìcie  5  cosi  parimente  li  corpi  facendo 

la  fac- 
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la  faccia  per  li  punti  diagonali ,  la  fanno  molto  maggiore  della  faccia  loro  naturale  .  Horafé  bendi  Vi# 
gnola  pone  la  Sagma  del  precedente  capitolo  delle  crociere  tra  le  Sagme  de’cor  pi,  fi  può  più  tolto  annoue- 
raretri  le  Sagme  delle  fupcrficie ,  attefo  chela  fi  riduchiin  vna linea  ,  e  non  in  vna  fupcrficie,  come  fi 
tede  alla  figura  3.  del  precedente  capitolo  . 

II  modo  adunque  di  farle  Sagme  de’ corpi ,  ancor  che  fia  deferitto  nel  tetto  aliai  chiaramente  nell* 
efempio  del  prefente  Piediltallo,  dirò  nondimeno  con  l’vltimc  parole  dell’ Autore  nel  prefente  capito¬ 
lo,  che  potendoli  fare  il  Piediltallo  fenza  la  briga  di  far  la  pianta  B  ,  e  tirare  le  lince  diagonali  al  Polito  lo- 
pra  la  linea  piana  EP,  e  poi  da*  punti  di  detta  I  inea  cauare  la  Sagrna  D  ,  fi  deue  fare  ,  e  camminar  Tempre 
perla  via  più  corta  ,  c  più  ficura.  Volendo  in  fomma  fare  vno,  ò  più  Piedi  (talli  i  n  Prol  petti  ua,  per  fami  fo- 
pra  vn  colonnato  ,  nc  difegneremo  la  fàccia  d*  vno  perfetta  dell'  ordine  che  lo  vorremo  ,  come  è  il  Piedi— 
(tallo  A ,  e  quello  cosi  perfetto  ci  fcruirà  per  li  punti  eretti ,  come  vedremo  .  Di  poi  raddoppiali  Ja  larghez¬ 
za  del  detto  Piediltallo ,  fi  come  nella  figura  D,  fi  vede  fatto  ,  confcruando  la  medefima  altezza  tanto  del 
Piediltallo  ,  come  anco  della  cornice  della  baia  ,  e  della  cima  fa  ;  fidamente  fi  faccia  che  gl*  aggetti  fiano  la 
metà  maggiori,  che  quelli  del  Piediltallo  A,  come  G  H,  fia  il  doppio  di  NO,eLM,diPQ,  e  hauremo 
la  Sagrna  eretta  A,  e  ia  diagonale  B,  per  fare  tanti  Piediltalli  in  Profpettiua,  quantici  piacerà:  perche 
(erbandofi  quelle  Sagme ,  ci  potranno  feruire  tutto  il  tempo  di  noltra  vita  .  Nel  voler  poi  operare  con  ef¬ 
fe  ,  fi  terrà  la  medefima  via,  che  di  fopra  s’c  latro  con  le  Sagme  del  cerchio  ,  c  fi  come  dalla  linea  è  prodot¬ 
ta  la  fuperficic ,  e  della  Sagrna  ridotta  in  linea  retta  è  prodotto  il  cerchio  ,  così  dalla  Sagma  ridotta  in  fu# 
pcrficieli  produce  il  corpo  del  Piediltallo.  Metteranno!!  adunque  la  Sagma  eretta  A  ,  e  la  diagonale  D , 
conltloro  bafamenti  fopra  (alinea  piana  RM,  e  poi  fi  metterà  vna  riga  al  punto  della  difianza  con 
vna  tetta,  e  con  l’altra  alle  punte  de  gl1  aggetti  del  bafamento  della  SagmaD,  ei’  altra  tiga  lì  metterà  al 
jMuowjg|Lci^ÉC^&>alle  medefitne  punte  de  gl’  aggeti  del  bafiimcnto  della  Sagma  eretta  A  ,  c  doue  elle 

farà  vn  feguo  per  quel  punto  del  bafamento,  verbigratia,  fe  la  riga  diagonale,  che 

^mal^HJPletlPIittanza ,  fi  metterà  al  punto  M  ,  così  medcfirmmentc  la  riga  eretta  fi  daic  mettere 
•^BPmto  Qj  della  Sagma  A  ,  eretta;  mettinli  poi  le  righe  al  punto  S ,  della  Sagma  diagonale,  &  al  punto  R, 
derla  eretta  ,  e  nella  loro  interfcgatione  hauremo  vn  altro  punto  per  tirare  trà  l’vno  ,  e  l’altro  la  linea  S  M  . 
Et  il  medefimo  faremo  con  il  mettere  le  due  righe  à  tutti  glabri  punti  delle  due  Sagme  ,  fi  comedi  fopra 
habbiamo  fatto  con  le  Sagme  del  cerchio,  e  delle  volte  à  crociera .  Et  auuercilcali ,  che  quanto  noi  difeo- 
(tcremo  la  Sagma  A ,  dalla  Sagma  B,  in  sù  la  linea  piana  R  M  ,  tanto  il  Piediltallo  digradato  verrà  lontano 
dalla  linea  piana  della  Profpettiua,  lì  come  del  cerchio  fi  dimottrò .  E  nel  medefimo  modo  fi  faranno,  &  vfc- 
ranno  le  Sagme  d’ogn’altro  corpo  ,  come  farebbono  le  Sagme  de’pilaltri ,  delle. colonne ,  cornici ,  baie ,  ca¬ 
pitelli  ,  &in  fomma  d ’ogn’altro  corpo ,  che  vogliamo  ridurre  in  Profpettiua  ;  c  qui  fotto  ne  metteremo  al¬ 
cuni  cfempij,  oltre  à  qftclli  del  capitello,  e  della  bafa  polli  dal  Vignola  netti  due  (eguenti  capitoli . 

Retta  in  oltre  d’auucrcn  e,  che  infogna  collocare  la  Sagma  A,  che  ci  dà  li  punti  eretti,  al  dir.tto,  doue  nel¬ 
la  Profpettiua  hà  da  ire  il  Piediltallo,  come  nell’operationi  fuperiori  delle  figure  piane  fe  ne  vede  i’efem- 
pio  ,  e  mettere  le  due  dette  Sagme  tanto  lontane  l’vna  dall’altra  ,  che  nel  mezo  vi  polla  capire  il  Piediltal- 
lo  in  Profpettiua  ,  &  in  tal  calo  verrà  il  Piediltallo  digradato  diminuito,  e  lontano  dietroalla  linea  pia¬ 
na,  per  conto  del  difeottamento  delle  Sagme;  e  quando  vorremo  che  il  Piediltallo  digradato  tocchi  la  li¬ 
neapiana,  &  venga  innanzi,  fopraporremo  le  Sagme  ,  vna  all’altra  ,  fi  come  hella  prefente  figura  Ranno 
lòprappolte  lotto  la  pianta  B  ,  la  Sagma  eretta  X  Z  ,  fopra  la  diagonale  E  F  ,  e  lifarar.no  di  maniera  dette 
Sagme,  che  fiano  trai  parenti,  e  fi  vegghino  li  punti  dell’vna ,  e  dell'altra,  £poi  quanto  vorremo  che  il 
Piediltallo  digradato  diminuifca,  e  fi  dilcofti  dalla  villa  ,  c  dalla  linea  piana  ,  tanto  decolleremo  le  Sag- 
xne  l’vna  dall’altra ,  come  s’è  detto .  Volendo  in  oltre  fare  de  gl’altn  Piediltalli,  che  appanlchino  Harem 
fila  vno  dietro  all’altro,  fi  lafcieràftar  ferma  la  Sagma  eretta  A,  alluogofup,  e  fi  muterà  la  diagonale  D, 
tanto  lontana  dalla  Sagma  eretta  ,  quanto  vorremo  che  l’altro  Piediltallo  apparifca  lontano  dal  primo  ,  c 
così  di  mano,  in  mano  fi  difeofterà  tempre  la  Sagma  diagonale  D ,  per  fare  tutti  gl’  altri  Piediltalli ,  che 
vorremo  che  ftiano  in  fila  dietro  al  primo.  Ma  quando  vorremo  che  filano  da  banda  paralleli  al  primo, 
all’hora  dirotteremo  la  Sagma  eretta  A,  dal  fuo  luogo,  mettendola  pure  in  sù  Ja  linea  piana  da  quella 
banda  ,  che  vorremo  fare  il  Piediltallo ,  e  tanto  lontana  dalla  prima  politura  ,  con  l’aiuto  della  fcaietta  pic¬ 
cola  de’palmi,  quanto  vorremo,  che  il  fecondo  Piediltallo  digradato  fia  lontano  dal  primo . 
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no  che  tutte  le  linee,  che  concorrono  ajl’operationi  delle  Profpettise  ,  vadino  ò  all’orizonte ,  come  fanno 
le  parallele  ,  o  al  punto  delia  diftanza ,  come  fanno  le  diagonali .  E  perche  il  fefto  delle  lunette  della  Tolta 
i  crociera  ,  c  fi  fuoi  {pigoli  vengono  regolati  dalli  due  archimfaccia  I  AH,  eMCP,  c  dallidue  archi 
dc'iat*  latti  in  fcorcio,  però  le  due  dette  righe,  cheefcono  dal  punto  principale,  c  da  quello  della  riiftan- 
ja,  vannoà  trouare  le  diuifioni  de gl’archi  in  faccia,  e  quelle  de  gl’archi  in  fcorcio,  nelle  linee  perpendi¬ 
colari  che  rapprefentano  il  profilo  di  detti  archi  in  fcorcio:  di  maniera  che  bi  fogna  che  la  prefentc  rego¬ 
la  operi  giultiujmamentc  ,  poiché  le  linee  fue  fono  guidate  dalli  due  punti ,  cioè  dal  principale  ,  c  da  quel¬ 
lo  della  diftanza  »  e  dalli  quattro  archi  che  abbracciano  le  quattro  lunette  della  volta  à  crociera .  £  fe  dop- 
po  le  due  crociere  delle  volte  del  prefentc  difegno  ne  hauelfimo  dell’altre ,  fi  opererà  in  tutte  nel  medefi- 
mo  modo  ,  che  s’è  detto  ,  alzando  in  tutte  le  linee  perpendicolari  appretto  à  gl’archi  in  fcorcio,  che  rap. 
pre tentano  il  loro  profilo,  fi  come  fanno  le  l'opra  nominate  Unee  G ,  H ,  1 , Si  K  , 

Vel  modo  di  fare  le  'volte  a  eroder#  in  [cordo  • 

Caf.  XVII, 

ESfcndofi  fin  qui  moftrato  il  modo  di  fare  le  volte  à  crociera  in  faccia, 
nel  prefente  difegno  ne  metteremo  vna  in  fcorcio,  la  quale  fifa  nel  me- 
defimomodo,  che  s*è  fatta  la  precedente ,  andando  con  la  riga,  che  fi  parte 
.  dal  Priuci  pale  alle  diuifioni,  che  attrauerfano  la  loggia  ,  e  con  quel- 
J^fccncviCne  dal  punto  della  diftanza  alle  diuifioni  de  gl’ archi,  che  vanno 
per  il  lungo  della  volta,  e  fono  rapprefentati  dalle  linee  perpendicolari, 
che  ci  danno  il  loro  profilo fi  come  tutto  fi  vede  fatto  da  me  nel  prefentc-* 
difegno. 

Come  fi  faccino  le  crociere  propone  dal  Vignola  nel  prefente  capitolo . 

* 

Sideue  la  prima  cofa  auucrtire ,  che  il  punto  principiale  legnato  A ,  nella  prefente  figura  deue  flarc  dalla 
banda  finiftra,  tanto  lontano  dal  punto  A  ,  quanto  è  dal.  punto A  ,  al  punto  B,  nonettendo  potuto  capire 
«ella  prefentc  figura  per  la  ftrettezzafua*,  E  per  la  dichiaratione  della  conftruttione  delle  volte  à  crocie- 
Sa  in  fcorcio  ,  cioè  di  quelle,  che  non  fon©  pofte  in  faccia,  e  nelle  quali  il  punto  principale  non  ftà  pollo 
nel  mezo  della  loro  larghezza  ,  come  nel  prefente  efempio,  doue  il  punto  principale  è  pofto  fuor  dieflà 
figura  vicino  al  punto  A  ,  facciati  la  prima  cofà  la  pianta  de’pilaftri  della  loggia  digradata  ,  alzandom  fo- 
pu  li  pilaftn  in  tanta  altezza ,  fecondoche  ricerca  la  larghezza ,  che  è  tri  l’vno ,  e  l’altro  di  loro  ;  &  il  pri¬ 
mo  arco  nella  tetta  di  efia  loggia  RNc,  che  Iti  pofto  in  faccia  ,  fi  defcruierà  con  il  centro  X,  di  poifidi- 
nideràil  femicircoloRNè,  in  quelle  parti  vgiiali ,  che  più  ci  piacerà  :  le  quali  diuifioni  fi  riporteranno 
nelle  linee  CP,  &RQ_>  fi  come  fi  vede  fatto  ,  e  di  fopra  s’è  più  volte  detto;  con  le  quali  linee  fi  faranno 
gfarchi  laterali  in  fcorcio,  e  tutte  le  crociere  delle  volte  ,  non  altrimenti  che  di  fopra  s’è  infegnato  :  po¬ 
nendo  vnregoloal  punto. principale,  &  alle  diuifioni  del  primo  arco  ,  e  l’altro  al  punto  della  diftanza  Z, 
(  pofto  al  luogo  fuo  ,  doue  le  Unee  CE,  &DF,  vanno  à  congiugnerli  )  &  alle  diuifioni  della  linea  CP, 
in  profilo  de  gl’archi  in  fcorcio  ,  e  nelle  loro interfegationi  ci  daranno  li  punti  dell’arco  della  crociera  Ed, 
fi  come  vediamo,  che  la  linea  C  E  Z,  e  la  A  H  F  E  R  ,cioè  che  viene  dal  punto  principale,  ci  danno  il  prin¬ 
cipio  della  crociera  nel  punto  E  ,  o  falendo  poi  à  tutte  i’ altre  diuifioni  della  linea  C  P,  &  à  quelle  della 

Quarta  del  cerchio  R  N,  hauremo.  tutti gl’altri  punti  della  quarta  dell'arco  £  d  .  £  riuoltato  dall’altra  ban- 
a  il  punto  della  diftanza  ,  fi  come  nel  precedente  capitolo  s’é  fatto ,  hauremo  l’altra  quarta  dell’arco  della 
crociera,  e  nel  retto  fi  fegu irà  come  nel  precedente  efempio  s’è  fatto.  Di  poi  per  la  feconda  crociera  fi 
riporteranno  le  diuifioni  del  fecondo  arco  rlelli  fecondi  pilaftri  nella  linea  cheftarà  à  piombo  fopra  il 

Iiunto  D  ,  la  quale  farà  l’ofhcio,  che  ha  fatto  la  linea  C  P  ,  per  la  prima  crociera  ,  &  à  quefte  diuifioni  del- 
a  linea  perpendicolare  DS,  fi  porrà,  la  riga,  che  viene  dal  punto,  della  diftanza  ,  e  quella  che  viene  dal  pun¬ 
to  principale  ,  fi  metterà  alle  diuifioni  del  fecondo  arcoEfg  ,  e  nelle  interfegatiom  fi  hauranno  li  punti 
perla  teconda  crociera  ,  fi  come  Tediamo  che  nell'mterfcgatione  della  linea  DFZ»  edella  AFE,  dando 
la  A  ,  al  luogo  fuo habbiamo il  pnntoF,  principio d’vna,  quarta  della  feconda  crociera.  Il  medefimo  fare¬ 
mo con  le  diuifioni  della  linea  GT ,  c  con  quelle  del  terzo  arco  F  c,  &  in  foninu  i’  operauone  di  quello 
capitolo  è  m  tutto,  firn  ile alla  precedente.  Solamente  infogna  ricordarli  d»  mettere  nel  prefentc  efempio 
il  punto  principale  ,  e  quello,  della  diftanza  al  luogo  fuo,  e  di  trafportare  le  IinecCP»  &  RQ,  ad  arca 
per  arca.»  fi  come  s’è  detto  ,  Se  operare  con  h  due  punti  della  diftanza  alla  delira  }  &  alla  limitra  parte ,  co- 

•  ~  F-  ’  me  di 
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me  di  fopra  habbiamo  fatto  .  E  nei  retta  veggafi  nella  prefente  figura,  che  tutte  le  linee  ò  fono  piane ,  co¬ 
me  fono  quelle  della  fronte  *  e  della  pianta  parallele  all’orizontale  AB,  òfono  perpendicolari,  òparal- 
!ele, che  corrono  tutte  alpunto  principale,  vicino  al  punto  A.  E  le  linee  de  gl’archi  in  feorcio,  edelle 
crociere  lòno  poi  fatte  da  i  punti  delle  due  linee  ?  che  nella  loro  interfegatione  fanno  ,  mentre  efeono  dalli 
due  punti  della  diflanza  ,  c  dal  principale  dcll’olrizonte  .  In  quefta  medelìma  maniera  fi  opererà  in  fare  in 
Profpettiua  qual  li  voglia  altra  volta  di  loggia  ,  òd’altre  ftanze,  ancor  che  fcorci  puì,ò  meno  diqueita  ,  c 
fia  polla  al  punto  principale  dalla  delira  ,  ò  dalla  (indirà .  E  la  medefima  regola  terremo  appunto  nel  fa- 
reloggia  fopra  loggia  ,  e  più  volte  vna  fopra  l’altra  ,  temendoci  Tempre  delli  medefimi  punti  della  diftan- 
za,  e  del  principale  polli  nella  medelìma  linea  orizontalc  AB,  che  nella  prima  volta  ci  hanno  feruito. 
E  fuor  delle  volte  tutti  gl’altn  ornamenti  delle  cornici ,  è  qual  fi  voglia  altra  cofa  ,  fi  regoleranno  con  li 
medefimi  punti  :  fi  come  ancora  fi  potrà  fare  nel  riportar  le  diuifiom  de  gl’  archi  in  sù  le  lince  che  fi  fa¬ 
ranno  perpendicolari  fopra  li  punti  D,  G,I ,  che  faranno  parallele  alla  linea  C  P,  comi  punto  principa¬ 
le  .  Imperò  che  pollo  il  regolo  ad  elio  punto  principale  vicino  al  punto  A  ,  &  à  tutte  le  diuifiom  della  li¬ 
nea  CP,  c  tirate  le  linee  rette  fino  alla  linea  IV,  diuideremo  tutte  tre  le  prefate  perpendicolari  propor- 
tionatamente  alla  linea  C  P,  &à  gl’arcln  della  volta:  attefo  che  fi  come  dalla  diuifione  de  gl’archi  RNc, 
con  il  tirare  linee  rette  dalle  diuifiom  fino  al  punto  principale  ,  habbiamo  diuifi  tutti  tre  gl’altn  archi  in¬ 
tcriori,  poi  che  tutte  le  diuifioni  che  fono  fra  due  linee  parallele ,  che  fi  vnifeono  al  punto  pnnci  pale  ,  fon 
viftefotto  il  medefimo  angolo,  come  lono  le  diuifioni  delli  quattro  archi ,  che  fono  tra  le  due  lince  MA, 
e  NA,  le  quali  apparifcono  della  medefima  grandezza  -,  così  faranno  anco  le  diuifioni  che  fi  veggono 
tra  le  linee  C  A ,  &  4  A,  e  l’altre  fuperiori ,  che  appariranno  della  medefima  grandezza,  fi  come  appari- 
feono  le  diuifioni  Je  gl’arclu  già  detti.  Adunque  fe  le  diuifiom  de  gli  archi  fono  fatte  proportionaumen- 
tecon  le  lince  al  punto  principale  ,  così  anco  le  linee  perpendicolari  D  G I ,  faranno  dimfc  proportional- 
mentc^c^nf^me  alle  diuifioni  de  gl’archi  di  eflà  volta  . 

*■  t 

Come  fi  faccino  le  Sagme  per  fare  li  corpi  in  Profpettiua  • 

Cap.  xnii . 

H  Abbiamo  di  fopra  infegnato  à  far  le  Sagme  per  fare  le  figure  piane  in_* 
Profpettiua  3  hora  con  la  preferite  figura,  e  con  le  fegu enti  fi  vedrà  co¬ 
me  li  faccino  le  Sagme,  petfare  qualfi  voglia  corpo  in  Profpettiua:  il  che 
apporterà  grandiffima  facilità-  nell’ operare  con  molta  breuità  di  rempo. 
E  perche  da  quello  che  di  fopra  s’è  detto  delle  Sagme  de’piani ,  e  dal  pre¬ 
fente  efempio  delle  crociere  delle  volte  fi  vede,  refta  1  ’operacione  chiarifli  ma , 
non  fe  ne  dirà  altro. 

•  r  ‘I  * 

X  0  T  T  1  0  K 

Del  modo  di  fan  le  Sagme  per  mettere  in  Trofpettiua  vna  "volta  fatta  a  crociera  • 

Haucndo  il  Vignola  moflrato  il  modo  di  alzare  li  corpi  in  Profpettiua  fopra  le  loro  piante  con  le  due 
fighe  fecondo  la  folita  regola  ,  hora  ci  moltrailmodo  di  fare  le  Sigine  de’ corpi  per  abbretiiare  la  via 
dèìl’operare  ,  fi  come  nel  parlare  delle  Sagme  piane  hò  dimoftrato  quanta  facilità,  e  breuità  di  tempo 
apportino  alli  Profpcttiui .  Per  fare  adunque  la  Sagma  della  crociera  delle  volte  della  prefente  figura,  6 
farà  la  prima  cola  la  pianta  delli  quattro  pilallri  ABCD,  tirandole  due  linee  diagonali  della  crociera, 
che  fi  fegono  nel  punto  E,  centro  della  volta;  di  poi  fopra  la  linea  G  H,  fi  farà  il  femicircolo  G  F  H ,  ripor- 
randocon  le  linee  perpendicolari  tutte  le  fue  diuifiom  in  sù  la  linea  retta  G  H  ;  di  poi  fi  Bendino  le  mede- 
lime  perpendicolari ,  che  nafeon©  dal  femicircolo,  fopra  la  linea  diagonale  DEH,  e  da  efià  diagonale  li 
tirino  tutee  fopra  la  linea  piana  D  L ,  con  la  regola  fopradetta ,  cioè  che  fiano  tutte  tra  di  loro  parallele ,  c 
fiano  bafe  di  triangoli  rettangoli  ìfofceli ,  ogni  volta ,  che  le  perpendicolari ,  che  efeono  dal  femicircolo  , 
calcafiero  fin  fopra  la  linea  piana  DL,  lìcerne  fiala  linea  A  G  D;  e  cosili  punti  della  linea  M  N ,  faran¬ 
no  la  Sagma  della  metà  del  femicircolo,  e  l’altra  metà  farà  nella  linea  N  O,  li  quali  punti  lì  riporteran¬ 
no  (Òpra  la  linea  piana  TZ ,  della  figura  fuperiore ,  per  far  la  Sagma  delle  crociere  in  quefta  modo:  fi  ti¬ 
reranno  dalle  diuifioni  del  femicircolo  XY  V  ,  linee  rettéparallele,  freome  fi  vede  fatto,  efaralfii  Je  li¬ 
nee  T  i ,  &  i  Z ,  vguali  alla  linea  TX,  c  hauendo  le  linee  P  i,  &  r  Q,  dnuft  con  le  (fiutoni  delle  due 
linee  M  N  ,  &  N  O ,  fi  tireranno  linee  perpendicolari  da  ciafcun  punto  iella  linea  P  riportando  detti 
punti  negl’archi  P  R  ,  &  R  Q,  come  fi  vede  fatto  ;  e  quefta  farà  la  Sagma  della  feconda  eroe, er  i  :  e  fe  ci 
foflè  vna  terza  crociera,  metteremo  la  medelìma  Sagma  PRQ  >  dietro  al  punto  Z,  in  su  la  medefima 

•  :  '*  ■  linea  pia- 
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Veggafi  fiora  per  efempio  di  quanto-s’è  detto-,  quefti  due  Piediftaffi,  de' quali  le  facciate  A,,  fono  fatto 
dallaSagma  A,  eretta,  e  le  due  facciate  B,dalIaSagma  diagonale  :  attefochc  le  linee,  che  vengono  di  vedo 
la  lettera  D,  dal  punto  della  diftanza ,  Si  vanno  alla  Sagma  diagonale  polla  dalla  banda  del  puntoE ,  ci  de¬ 
terminano  tutti  gFaggetti  dell*  cornici ,  mentre  fi  interfegono  con  le  linee,  che  vanno  vcrlo  il  punto  C, 
al  punto  principale ,  le  quali  camminano  dietro  a.Ui  membri  delle  cornici  in  fcorcio,  c  fono  tagliate  fe¬ 
condo  la  giuda  longhezzaloro,  come  hò  detto,  dalle  linee  della  Sagma  diagonale  :  le  quali  linee  ci  termi¬ 
nano  ancora  la  larghezza  delle  facce  del  Piediltallo  in  fcorcio,  legnate  con  la  lettera  B.  Ma  tutto  quello 
nel  metterlo  in  efccutione  con  la  prattica  dell’ operare  s’impara  mirabilmente ,  molto  meglio  che  non  li 
efprime  con  parole  .  E  nella  prcfente  figura  fi  conolcerà,  che  le  Sagme  fi  erano  meflc  fopra  la  linea  piana 
F  £,  foprappolte ,  poi  che  erto  prima  Piediltallo  digradato  tocca  la  linea  piana  E  GF,e  nel  fare  il  fecon¬ 
do,  la  Sagma  eretta  rimafe  nel  medefimo  luogo,  doue  lh.ua  per  farcii  primo  Piediltallo ,  e  fi  mutò  loia- 
mente  la  Sagma  diagonale,  per  fare  che  il  fecondo  Piediltallo  folle  lontano  dal  primo,  folle  piantato 
fopra  la  mede  lima  linea  retta  G  H,  che  lene  vàal  punto  principale,  acciò  apparifehino  ftarc  nella  medell? 
ma  dirittura  alinea. 

Come  fi  faccino  le  Sagme  delle  bafe  delle  collonne .  Cap.  XX9 

PErfarele  Sagme  delle  bafe,  prima  fi  deue  fare  le  bafe  di  queir  ordine  , 
che  fi  vorrà  feruire  ,  e  in  quel  modo  checihaueife  a  fémire  di  Archi- 

5  tettura  y 
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lettura ,  come  fi  vede  nella  bafa  Dorica  qui  fegnata  A.  di  poi  fare  la  pianta 
fegnata  B,  con  li  Tuoi  cafca menti  a  membro  per  membro  ,  e  partita  in  par¬ 
ti  eguali,  come  fù  detto  del  cerchio  ?  poi  tirali  vna  linea  piana  parallela  con 
Ja  pianta  $  pois  ha  a  fegnare  di  linee  morte  le  linee  diagonali  ^  che  vadino  a 
trouar  la  detta  linea  piana ,  e  fegnar  di  numeri ,  come  fi  moftra  nella  figura , 
e  con  punti  fi  formerà  la  Sagma  della  bafa  D,  la  quale  dalle  linee  diacona¬ 
li,  che  vanno  tirate  dalla  di  fianza ,  e  la  bafa  fegnata  A,  dalle  linee  eretce,  che 
vanno  tirate  dalla  veduta  all5  occhio  fuo,  fimoftrerà  di  adoperare  le  dette 
Sagme . 


Dcll’operatione della  bafa  della  colonna. 

Le  Sagme  delle  baie  delle  colonne  fi  faranno  ancora  loro  nel  medefimo  modo  che  fi  fon  fatte  quelle 
de’ Piedifìalli ,  cioè  la  baia  perfetta  ci  dà  la  Sagma  eretta,  e  la  diagonale  fi  caua  dalla  pianta  di  eflà  bafa, 
in  quello  modo  .  Fatta  che  s’èla  bafi  A,  perfètta  Dorica ,  ò  di  qual  fi  voglia  altro  ordine  che  più  ci  piace  , 
facciali  la  fua  pianta  G  E,F,H,  e  con  il  centro  B,  fi  defcriuono  quattro  cerchi ,  che  rapprefentino  li  quat¬ 
tro  cerchi de’mcmbndi  effà  colonna,  efidinida  il  maggior  cerchio  in  16.  parti,  ò quante  più  ci  piace  , 
fi  come  nella  digradatone  del  cerchio  s’è  fatto,  tirando  da  eflè  diuifioni  le  lince  diagonali  in  sii  la  linea 
piana  E  H,  al  folito  ,  fenza  tirare  le  linee  perpendicolari,  perche  qui  non  ci  bifognano  ,  hauendo  li  punti 
cretti  nella  bafa  perfètta .  Dì  poi  con  li  punti  diagonali,  che  fono  insula  linea  piana  E  H,  fi  farà  la  Sagma 
diagonale  D.  per  il  che  fare,bi!ogna  ricordarli  di  quello  che  di  fopra  s’è  detto  del  Piediftallo,  che  li  mem¬ 
bri  in  altezza  non  crefcono,  ma  fidamente  in  lunghezza  j  però  fi  tireranno  cinque  lince  parallele  occulte , 
due  per  il  plinto,  onero  zoccolo  ,  e  tre  per  li  membri  di  efla  bafa,  e  prefa  la  lunghezza  della  linea  piana 
E  H,  fe  le  farà  la  L  M,  vguaie  ,  che  farà  la  lunghezza  del  zoccolo ,  la  quale  partita  per  il  rnezo  nelli  punti 
F,  G,  vi  fi  farà  (bora  la  bafa,  pigliando  le  grandezze  delle  diuifioni  di  ella  bafa  nella  linea  piana  E.H,  nella 
quale  li  punti  G .  Q,  ci  daranno  le  diuifioni  di  mezala  bafaGO,  e  li  punti  della  linea  piana  G  E,  lediui- 
fioni  del  Pai  tra  tneza  G  N.  E  quello  fatto,  fi  regneranno  i  n  efià  bafa  diagonale  D,  tutti  li  numeri ,  che  fo¬ 
no  fegnati  nella  bafa  eretta  A,  e  poi  fi  metteranno  quefledue  bafè  in  ’sù  la  linea  piana  con  il  medefimo 
ordine,  che  del  Piedi  .allo  s’è  detto,  mettendo  tempre  la  bafa  eretta  al  diritto  del  luogo,  doue  bada  (tare 
la  baia  digradata  ,  e  la  diagonale  fi  metterà  più  ò  meno  da  quella  lontana,  fecondo  che  vorremo,  che  la 
digradata  fia  p  ù,ò  meno  lontana  daila  linea  piana:  &  volendo  fare  più  bafe  vna  dietro  all’altra  ,  che  Ula¬ 
no  in  sù  la  meda  lima  linea,  fi  terrà  ferma  la  Sagma  della  bafa  eretta  al  luogo  fuo  ,  e  s’andrà  mouendo  la 
diagonale  tinto  quanto  vorremo  che  lebafefiano  l’vna  dall’altra  lontane,  fi  come  del  Piediftallo  s’ c 
detto  ,  c  nel  preferite  c (empio  dclli  contorni  delle  tre  prefenti  bafe  fi  può  vedere , 


Nel 
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Nel  fare  la  Sagma  tanto  di  quella  bafa  Dorica,  come  d’ogn’altra ,  ci  ballerà  tirare  {blamente  la  metì 
dellelincc  diagonali,  cioè  quelle  che  fono  tra  la  linea  G  G,  e  HH.  perche  li  punti  diagonali  ,  eglilpatij 
loro, che  fono  nella  linea  piana  GH,  fono  pari  ,  &  vgualialli  punti  e  1  pati  j ,  che  fono  nella  linea  piana 
G  E,  e  perciò  Evo, a  delle  due  parti  di  elfi  punti  ci  feruirì  ^tanto  per  la  parte  della  baia  G  O,  come  per  la 
parte  GN  E  perche  qui  bifogna  riportare  nella  Sagma  diagonale  tutte  le  diuilioni  della  bafa  perfetta 
A,  che  fi  fon  meflè  nella  fua  pianta  B,  però  non  fi  potrà  pigliare  la  grandezza  della  bafa  N  O,  dal  dop- 
pio  del  diametro  del  minor  cerchio  della  pianta  B,  in  quel  modo  che  di  fopra  del  Piedcllallo  s*è  foto  »  e 
che  qui  del  zoccolo  di  ella  Sagma  della  bafa  diagonale  L,  M>  fi  può  commodamente  fare  , 

Del  modo  di  fare  le  Sagmc  de*  capitelli  »  Cap,  XXI . 

HOraperdar  fine  alla  feconda  Regola  dirò  folamente,  tche  terremo 

il medefimo modo  nel  fare  leSagmedel  capitello  Dorico,  che  hab-  &  n« 
-  biamo  fatto  nelle  bafe,  cioè  fare  il  profilo  di  elfo ,  come  fe  haueffe  a  feruire 
di  Architettura,  e  da  quello  cauare  la  fua  pianta  nel  modo  che  s’è  fatto 
della  bafa.  E  con  il  medefimo  modo  faremo  le  Sagme  d’ogn*  altra  bafa,  c 
capitello  di  qual  ordine  fi  fia,  t  e  così  parimente  delli  pilaftri  >  e  delle  co-  lm 
lonnc,c  ogn  altra  cofa  che  vorremo. 


^OT  UT  IOT^E  V  U 
L’efempìù  del  capitello  Dorico . 


Ho  voluto  por 
qui  Pcfcmpio  del 
capitello  Dori¬ 
co  ,  quantunque 
dalle  parole  dell* 
Autore  nel  pro¬ 
le  ntc  capitolo ,  & 
da  quanto  nelle 
annotationi  pre¬ 
cedenti  della  ba¬ 
fa  ,  &  dd  Piedi— 


S  % 


Hallo 
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Stallo  s'e  detto»  fi  comprenda  quali  deuinoéfière  le  Sagme  del  capitello  Dorico,  peròcjuifi  vede  nella 
sneza  Sagma  eretta  D,  come  fia  fatta  giuftamente  j  c  fia  diuifa  nelle  lue  parti  con  Iicontrafegni  dclli  nume- 
ri,  dalla  quale  poi  canata  la  fua  pianta,  fi  come  della  baia  fi  fece ,  fi  troumo  li  punti  diagonali»  e  colme- 
sfefimo  ordine  fi  farà  la  Sagma  diagonale  H,  nel  modo  che  qui  fe  ne  vede  fatta  la  metà, 

v4  li  °  T  T  I  0  ^  E  S  E  C  0  H  D  *4. 

Come  fi  faccino  te  Sagme  del  capì  tetto  Ionico , 

La  Sagma  del  capitello  Ionico  fi  fa  non  altrimenti  che  quella  del  Dorico,  panandola  dalla  fua  pianta. 
£  perche  potrebbe  arreccare  qualche  dubbio  il  penfare  come  fi  faccia  la  bafa  del  capitello  Ionico  ,  per  ri- 
fpetto  de'rifalti  delle  volute ,  però  m'è  piacciuto  di  por  qui  la  pianta  del  capitello  Ionico  con  le  fue  linee 
diagonali,  acciò  fi  vegga  da  quali  punti  delle  volute,  Scaltri  membri  d'elio  capitello  fi  tirino  fin  fopnt 


n  cr 


linea  piana .  Et  eflèndo  la  figura  per  fe  flefia  tanto  chiara,  che  con  le  cote  dette  di  fopra  attorno  il  capitelo 
Dorico,  Se  la  fua  bafa,  fi  fà  intendere  fufficientemente  da  ogni  vno,  qui  non  voglio  dir  altro ,  fe  non  auuer- 
tireque!  che  al  precedente  capitolo  s'annotò  ,  che  ci  balta  tirare  folamente  la  metà  delle  linee  diagonali , 
che  ci  diano  in  sù  la  linea  piana  la  m  tà  delli  punti  diagonali ,  come  qui  s’è  fatto,  pigliando  le  linee  dia¬ 
gonali  della  metà  del  capitello  ,  che  fono  fra  la  linea  A  B, eia  C  D,  per  hauere  da  elle  li  punti  diagonali  > 
che  fononi  sci  U  linea  piana  fra  il  punto  D,  &  il  punto  B,li  quali  ci  feruono  per  far  meza  la  Sagma  dia¬ 
gonale  del  capitello  Ionico  ,  che  poi  raddoppiata  ci  dà  l’altra  metà,  efitndo  li  mezi  capitelli  conformi  >  Si 
Vguali,  fi  come  del  Dorico  di  (opra  habbiamo  veduto  . 

Nel  medefi  no  modo  ci  feruuMno  della  pianta  del  capitello  Corinto,  dalla  quale  cauatele  linee  dia¬ 
gonali  confi  fuoi  punti,  li  fata  la  Sagau  diagonale,  temendoci  per  Sagma  eretta  il  capello  perfetto  fatto 

in  pro- 
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in  profilo,  inquelmodo  che  nella  prefente  figura  fi  vede  l’efcmpio  del  capitello  perfetto  comporto  A, 
dal  quale  s’  è  cattata  la  Sagnia  diagonale  B ,  &  operando  poi  con  erta  ,  e  con  la  Sagma  eretta  A  ,  fi  vene  ì 
fare  il  capitello  comporto  digradato ,  e  con  le  prefenti  Sagme  fi  opera  in  tutto,  comedi  quelle  del  capi¬ 
tello  Dorico  fi  dille-  Imperoche  fe  ftando  férma  la  Sagma  eretta  A  »  andremo  mouendo  la  diagonale, 
faremo  più  capitelli ,  vn  dietro  all’  altro  in  fila ,  nell*  iftcflo  modo  che  di  fopra  delle  baie  $’  è  dato  fe  tempio, 


Hora  quelloche  fin  qui  s’è  detto  de  capitelli  delle  colonne,  intendali  ancora  detto  de'  capitelli  dc’pilaftri, 
c  piglili  perefempio il  perfetto  dej  prefente  capitello  comporto  D  ,  che  molit  i  le  due  facce  del  pilaftro 

D ,  e  F ,  à  canto  al  quale  èia  fu  a  Sagma  diagonale  legnata  E  ,  che  inoltra  anch’  ella  le  due  faccie  del  pilaftro 

E, cG.  In  fomma  in  quello  Hello,  modo  che  s’è  operato  nel  digradare  li  capitelli  ebafe  delle  colonne, 
fi  opera  ancora  in  quelli  de'  pilaftri ,.  facendo  da  i  capitelli  perfetti  le  fue  piante,  eie  Sagme  diagonali.  Et 
auuertifcafi ,  che  fe  il  punto  principale  della  Profpettiua  veniflè  inmczodel  pilaftro ,  airhora  di  elio  non 
fe  ne  vedrebbe  fe  non  vna  faccia  anteriore,  &in  quello  cafo  per  la  Sagma  eretta' non  fi  piglia  fe  non 
la  parte  D ,  del  capitello  ..  Ma  quando  il  prefato  punto  farà  fuor  del  predetto  pilaftro ,  all’hora  fi  vedranno 
due  faccie  del  pilaftro,  e  del  capitello  ancora,  e  però  per  la  Sagma  eretta  fi  piglieranno  del  capitello  due 
faccie ,  cioè  quella  fegnata  D ,  e  la  E .  Et  il  medefimo  come  qui  habbiamo  fatto ,  fi  olferui  ne*  capitelli ,  e 
nelle  bafe  ancora  de*  pilaftri  d’ogn’ altro  ordine  ,  fia  qual  fi  vuole , 

\A  Q  T  ^  T  1  0  'K  E  T  E  a. 

Velie  Sagme  de1  pilaflri e  delle  colonne « 

Di  fopra  s’è  detto  nel  parlare  delle  Sagme  de'corpi,  chele  Sagme  di  qual  fi  voglia  corpo  fi  fanno  n$ 
più  nè  meno  con  la  piantatici  loro  perfetto  ,  come  delle  Sagme  de'  Piediftalli ,  e  delle  bafe  ,  e  de*  capitelli 
Ve  fatto  .  Perche  volendo  fare  le  Sagme  de’ pilaftri  ,ò  dellecolonne,  pigliare  ma  il  pilaftro,  ò  la  colonna 
perfetta  per  Sagma  eretta ,  e  fitta  la  fu.a  piantane  cauerenao  la  Sagma  diagonale ,  la  quale  nelTalcezza  fua 
farà  vguale  al  la  eretta  c  crefcerà  fola  mente  in  larghezza,  ficome  hauemo  vifto  rrefeere  li  Piediftalli,  e 
le  bafe,  e  capitelli ,  c  con  effe  Sagme  (ì  opererà  nell’  ìfteftò  modo ,  che  con  1*  altre  Sagme  fuperiori  s’  è  fat¬ 
to ,  e  bifogna  -\uuer  tire  ,  che  fe  bene  nel  far  la  Sagma  eretta  del  Picdiftallo  non  s’ è  prefa  fe  non  vna  fua  fac¬ 
cia,  e  per  la  Sagma  del  capitello  del  pilaltrofe  nefon  prefe  due,  ciò  auuiene  perche  le  facce ,,  cimafa ,  c 

bafa- 


! 


H2 

ba  fa  mento  del  Pieiiftallo  Jono 
je  medefime  da  ogni  intorno,  e 
le  facce  del  pilaftro ,  e  del  fuo  ca¬ 
pitello  ,  fe  non  è  del  tutto  qua¬ 
dro,  fono  diffìmilij  per  la  dìuerfì. 
tà  della  veduta  delle  foglie,  e 
de  gl’  altri  membri .  Ma  nel  fare 
più  pìlaftri,  ò  colonne  in  fila,  fit¬ 
te  che  fi  faranno  le  fue  bafe  ,  co¬ 
me  s’ è  detto,  (e  le  farà  foprali 
fufo  delle  colonne,  e  tenendo 
ferma  la  Sagma  eretta  della  co¬ 
lonna,  s’andrà  mutando  di  ma¬ 
no  in  mano  la  Sagma  diagonale  t 
per  fin  che  le  colonne  fiano  fat¬ 
te  tutte ,  e  di  poi  con  h  foprano. 
minata  regola  fe  le  faranno  (o- 
pra  li  Tuoi  capitelli  con  le  Sag- 
me  folite  ;  di  che  piglinfi  per 
efempio  le  prcfenti  colonne  Do¬ 
riche  ,  le  quali  con  la  prefita  re¬ 
gola  homeflcvna  dietro  all’al¬ 
tra  in  Profpetti ua  :  ponendo  qui 
fine  all’  annotationi  desile  due 
Regole  della  Profpettiuadel  Vi« 
gnola,  che  hò  raccolte  da  diuer- 
fì  ferità  ,  &oiTeruationi ,  che  fin 
dalla  giouentùmia  hò  con  mol¬ 
to  ltudio  fatte ,  nell’  operare  con 
infinito  piacere  dell’  animo  le 
cole  marauigliofe  ,  che  da  que¬ 
lla  nobilitimi  pratica  con  gran- 
diflìmo  artifìcio  ci  fono  pro- 
pofte  *  / 

21  fine  dell*  feconda  tegola  % 
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Con  il  Comm.di  M.Egnatio  Danti.  143 


DOppo  Thauer  compite  le 
dichiaratami  delle  due  Re« 
gole  della  Profpettiua  del  Vigno*. 
fa,  li doueuano in  queito  luogo 
porre  molti,  e  diuerlì  efempi 
di  varie  cole  ridotte  in  Profpet- 
tiua  con  k  precedente  feconda 
Regola  ,  li  come  tra  1*  altre  cofe 
haueuo  preparato  il  modo  di 
ridurre  in  Profpettiua  li  corpi 
regolari ,  e  gl'  altri ,  che  da  eflì 
diriuano  in  diuerfe.  politure ,  & 
applicare  le  dimoltrationi  a  i 
corpi  nel  modo  che  alle  figure 
piane  s* è  fatto  ,  per  efercitare  gl” 
artefici  nella,  prefente.  regola, 
come  con  1*  ordinaria  del  Scrlio 
ha  fatto  limedelinn  corpi  in  Pro-, 
fpetuua  molto  eccellentemente 
Vumceftào  latinizzerò  Orefice  , 
e  cittadino,  Norinbergenfc  ,  fe 
bene  ha  delineate  folamente  le 
figure  lenza,  fermerai  attorno, 
cofa  nelfana ..  Ma  per  ladeli- 
beratione che  N.  S.  PapaGreg- 
rio  xiij .  ha  di  me  fatta  di  voler¬ 
mi  occupare  in  altri  negotij  fuor 
di  Roma  ,  ho  voluto,  lpcdire  le 
due  prefate  Regole  così  come 
fono ,  per  non  le  far  più  deli¬ 
berare  à  gli  ltudiofi  ,  e  ferbarc 
ilreftanteà  più.  opportuna  oc- 
cafiote ,  e  qui  far  fine  ,  con  ag- 
giugnerui  lolamente  due  efem- 
pi  delle,  (cale  à  lumaca  doppie  . 
Delle  quali  la  prima  èlafegna- 
ta  Z ,  &  è  limile  al.  pozzo  di  Or- 
uieto ,  eccetto  che  quella  è  fatta 
con  Iitcalim  ,  e  quello  è  fenza, 
cauato  nel  tufo  per  via  di  fcar- 
pello  .  Di  così  fatte  fcale  fe  ne- 
vesgono  gl*  efempi  apprefo  de  gl* 
antichi  x  e  delle  fcale  chiufeche 
girono  attorno  vna  colonna  :  c 
quelle  aperte  fon  molto  commo*. 
dene'mczi  de  gl*  edifici j ,  doue 
non  fi  può  hauer  lume  da' lati  „ 
e  ci  bifogna  torlo  di  fopra  j  co¬ 
me  ha  fatta  il  Buonarroti  nelle 
quattro  leale  che  fece  nella  fab¬ 
brica  di  fan  Pietro  ,  le  quali  dall* 
apertura  di  {opra  hanno  tant 
aria ,  che  fono  luminofiUime  .  Di 
limili  le  ne  veggono  antiche 
qui  in  Roma  ne*  portici  di  Pom- 
peio.  Ma  quelle  doppie,  fe 
bene  hoggi  non  habbiamo  eletti— 
pionellunode  gl* antichi,  fono 
nondimeno  molto  commode, 
da  poter  fare  nel  medefimo  fito 
due,  tre  ,  ò  quattro  leale  vna, 
fopra  1*  altra ,  che  vadino  à 
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diuerfì  appartamenti  dVn  palar, 
zo,  fenzachevn  vegga  Palerò: 
e  fe  fi  fanno  del  tutto  aperte,  fi 
vedranno  inficme,  &andaranno 
ragionando  ;  nè  fi  potranno  mai 
toccare  ,  &  ogn’  yno  arriueràal 
fuo  appartamento  particolare . 
Simile  à  quelle  è  la  ficaia, che  fi 
vede  in  quello  difegno,  c  di 
limili  ne  Cono  molte  in  Francia  , 
tra  le  quali  è  celebre  quella  che 
il  Rè  Francefico  fece  in  vn  fuo 
palazzo  à  Sciamburg  ,  doue  fio- 
no  quattro  leale  inficme  vna 
(opra  l'altra,  tutte  aperte.  Il  mo¬ 
do  di  difegnarc  quelle  ficaie  è 
cola  trita  per  la  via  ordinaria ,  lì 
come  da  Pietro  dal  Borgo ,  e  da 
Giouan  Calia  Francele  è  parti* 
colarmentc  infeg  nato  j  douc  di- 
moftrano  ,  che  fatta  che  s’èl* 
pianta,  come  è  la  pianta  Z,  fc  nc 
fa  vn  prohlo  da  vna  banda, e  con 
eflò ,  e  con  la  pianta  fi  trouano 
tutti  li  termini  de  gl*  tcalini,e 
cominciando  dalli  primi  che  fo¬ 
no  nel  principio  delle  due  leale 
allidue  punti  A,  B,  fi  legnano 
tutti  vn  dietro  ail’ altro .  Si  po¬ 
tranno  .anco  quelle  leale  dile¬ 
guare  con  le  Sagme ,  con  le  qua¬ 
li  quelli  due  dilcgni  fon  fatti  * 
pigliando  pcrlaSagma  eretta  il 
prohlo  di  effe  ficaie  ,  per  la  dia¬ 
gonale  quella ,  che  dalli  punti 
diagonali  canati  dalla  pianta  fi 
formerà  ,  fi  come  di  fopra  delle 
Sagme  de'PieddtalJi  ,c  delle  co¬ 
lonne  ,  e  pilaftn  s’ è  detto . 

Il  difegno  X  è  di  quelle  lea¬ 
le  aperte",  che  fi  reggono  lenza 
hauer  nel  mezo  polamento  nef- 
funo  ,  efiendo  gli  fcalini  fermati 
fon  la  tetta  nel  muro ,  c  medi 
talmente  1*  vn  (opra  1'  altro ,  che 
vn  regge  l' altro ,  e  gli  llelli  fca- 
lini  fanno  volta  alla  (cala  :  delle 
quali  n'  è  latta  vna  tonda, e  feem. 
pia, molto  bella, &  alta, nella  fab¬ 
brica  di  S.  Pietro ,  clic  và  da  alto 
à  badò ,  con  li  fcalini  di  treuerti- 
no,da  Iacopo  della  Porta  preltà- 
tilfimo  Architetto  di  detta  fab¬ 
brica.  Vn  altra  fintile  fcala  (com¬ 
pia  aperta  nel  mezo  con  li  fcalini 
di  treuertino,  che  fanno  (calino, 
firvnas’è  fatta  in  forma  ouata 
perfaliredaBeluederealla  Gal¬ 
leria  fatta  fare  daN.S.  Papa  Gre¬ 
gorio  xiij.nel  Vaticano  da  Octa- 
uiano  JVtalcherìni  ,che  è  riufcita 
molto  bella  3  alla  cui  fimiglianz» 


fiefà 
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ac  fa  al  prefente  vn’af» 
tra  nel  palazzo,  che 
per  S.  Santità  fabbrica 
à  Monte  cavallo,  la 
quale  è  aperta, & Olia¬ 
ta  ,  ma  fi  regge  in  sù  le 
coloune,firaile  à  quel¬ 
la  fatta  da  Bramante 
in  Beluedere.Ma  que- 
fta  ouata  ci  è  più  diffi¬ 
coltà  ,  che  non  hebbe 
Bramante  in  quella 
tonda,  attefo  che  nel  la 
circolare  tutte  le  li¬ 
nee  vanno  al  punto ,  e 
centro  del  mezo  :  che 
nel  ouale  vanno  à  di- 
uer fi  punti .  Quella  fi 
dilegneri  in  Profpet- 
tiua  nel  modo  ,  che 
della  precedente  s’è 
detto,  tanto  aperta, 
come  ferrata.*&  fi  può 
fare  ancora,  che  giri 
attorno  à  vna  colon¬ 
na  ,  c  fia  aperta  di  fuo¬ 
ri;  delle  quali  n’hò  vi¬ 
tto  vn  difegno  molto 
ben  fatto  da  Pietro 
dal  Borgo  ,  fi  come  in 
tutte  le  fue  cofe  era 
diligentiffimo,  &  accu- 
ratilfimo  difegnatore „ 

Hora  volendoli  fare 
vn  modello  delle  pre¬ 
fate  fcale  doppie,  fi 
opererà  in  quella  ma¬ 
niera  .  Si  faranno  gli 
fcalini  di  legno  dop¬ 
pi]  ,  come  qui  fi  vede 
io  fcalino  A  B  ,  &  vo¬ 
lendoli  fare  aperta  la 
fcala ,  fé  le  laiferi  i’ 
apertura  circolare  nel 
rnezo  C,  e  poi  lì  com¬ 
porranno  li  detti  Ica- 

I ini ,  come  fn  quelli  quattro  polli  qui  in  difegno  fi  vede  fatto ,  e  faranno  due  fcale  ,  che  l'vna  eomincerà  i 
falirc  al  punto  D^e  l’alta  al  puatqE  ;  c  quanto  più  il  diametro  della  fcala  (arà  grande,  c  gii  (catini  faran* 
tio  più  lunghi ,  tanto  la  cala  verrà  più  alta  ,  e  sfogata.  Ma  fe  vorremo,  che  la  fcala  fia  tripla  ,  ò  qua¬ 
drupla  ,  cioè  che  liano  lei  medelimo  lito  tre  ò  quattro  fcale  5  faremo  che  gli  fcalini  fiano  à  tre  à  tre  ,  ò  z 
quattro,  à  quattro,  nel  nodo  che  qui  fi  veggono  in  difegno,  e  hauremoin  vno  Hello  lito  due  fcale  ,  ò  tre, 
ò  quattm,  e  ciafcunah2uerà.Ialua  entrata  particolare,  &  vfeirà  nel  luo  appartamento  ,  elfendo  ogni  fca« 
la  da  fe  libera  lènza  efier  [ottopolla  all'altre,  che  è  cofa  iji  veroni  grandina  commoditi,  c  bellezza  « 
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Ltezza  del  quadra  digradato,  &  fua 
larghezza»  car.  6 

Altezza  del  quadro  digradato  fi  piglia 
(opra  la  diagonale ,  &  fopra  la  per¬ 
pendicolare»  *  8-  7  5 

Altezza  de’quadri  digradati  fi  può  cro¬ 
llare  fenza  tirare  le  linee  al  punto  della  dirtanza.73 
Angolo  che  capifce  nell’occhio,e  fua  grandezza.^,  i  o 
Antomoda  SanGallo»  82 

Archi  delle  volte  in  (cordo  come  fi  faccino  con  due 
righe.  .  \  iz8 

Alfe  della  piramide  radiale .  8 

Alle  della  piramide  vifuale  và  al  centro  dell'occhio, 
e  fa  angoli  pari  Copra  la  fuperficie  della  luce,  jo 
Ade  della  piramide  vifualefa  angui,  retti  nella  (uper- 
ficie  piana  nel  cerchio  de  la  luce  >  e  h  fa  pari  ncrta 
fuperficie  conuelfa  che  gli  (oprarti .  31 

Arte  della  piramide  vifuale  palla  per  il  centro  della 
luce  dell’occhio .  8.30 

B 

BAldaffarre  Peruzzi  da  Sieua  Pittore,  e  Profpet- 
tiuoeccellentirtimo.  1.74.78.82, 

BaidaìlarreLanci,e  fuo  ftrumento ,  di 

Bartolomeo  Pafferotti  difegoatore  di  penna  più  ec¬ 
cellente  d’ogn’ altro,  che  fin  qui  habbi  hauucoil 
mondo .  pj, 

Balilifco  come  ammazzi  con  lo  fguardo .  1 2 

Borgo  di  S»  Agnolo  io  Roma  che  effetto  faccia  alla 
viltà.  54 

Buco  che  fi  fà  nelle  fineflre  per  veder  quello  che  fi  fi 
fuori .  1© 

C 

C  Amerà  tonda  di  Caprarola x 
Centro  dell'occhio  qual  fia .  2 

Centro  delle  figure  rettilinee  .  7 

Centro  delle  figure  rettilinee  equiangole  come  fi 
troni.  43 

Centro  dcll’humor  criff  allìno  per  effer  fuori  del  cen¬ 


tro  dell’occhio  capifce  molto  maggior  angolo,  e 

fuadimoftracione,  29 

Che  cofa  deue  fare,  chi  vuole  far  pratica  nella  fecon¬ 
da  Regola  del  Vignola  .  no 

Come  G  faccia  vna  fuperficie  parallela  all’orizonte  , 
e  fua  dimortratione,  e  pratica  .  31 

Come  fi  polla  fare  qual  fi  voglia  figura  rettilinea  fi¬ 
lmile  ad  vn’altra  data  di  qual  grandezza  più  ci  pia¬ 
ce.  18-43 

Comedia,  e  Scena  fatta  nella  venuta  dell’Arciduca^ 
Carlo  in  Firenze  l’anno  1569,  pt 

Conio  delli  raggi  viiuali.  14 

Corpo  lumnofo,  8 

Corpo  diafano .  8 

Corpo  opaco,  8 

Corpo  opaco  pulito  è  recettiuo  dell’imagini ,  p 

Corpo  diafano  di  fondo  ofeuro  è  recettiuo  dell’ ima- 

gni,  p 

Corpi  in  Profpcttiua  come  fi  alzino fopra  le  loro 
piante .  7 p 

Corridore  in  Beluedcre.  4 

Cofe  vi  fte  vanno  tutte  à  termintre  in  vn  fol  punto. 5 3 
Ccfe  dileguate  in  Profpcttiua  ci  fi  moftrano  tan¬ 
to  lontane  dall’occhio  ,  quanto  che  naturalmente 
le  fono.  ,  .  .  6Ì 

Crociere  delle  volte  m  Profpcttiua  come  fi  faccino 
con  le  due  righe»  138 

D 

DAniel  Barbaro  fi  feruì  dclaProfpcttiua  di  Pietro 
dal  Borgo.  84 

Delle  cofe  vguali ,  quelle  chepiù  da  preffofon  vifie , 
come  ci  apparilchino  maggiori,  e  lua  dimoftra- 
tione .  28 

Dio  benedetto  hà  riferbato  àdimortrarci  l’inuentio- 
ne  di  molte  cofe  a  miglior  empi  »  44 

Digradacene  delle  iuperficù.  71 

Digradationedelle  ligure,  e  ha  pratica .  7? 

Digra  lafone  del  quadro  coi  la  regola  comraune, 82 
Digradacionedclle  figure  coi  la  feconda  Regola. icp 
Diftanza, quanto  fi  deuc  ftanlontanoa  veder  leprò- 
fpettiue  .  104 

Dubbio  dell’Abbate  Lerino.  cfuafolutione.  62 

Errori 


E 


I 


ERrori  delle  (lampe  nella  Profpett.  del  Serlio.83 
Efempi  della  digradatone  podi  dal  Vignolafcr- 
uonoper  qual  li  voglia  figura  che  fi  porta  imagi- 
nare.  7j 

Efempi  delli  cinque  termini  della  Profpettiua.d4.d5, 
dd.d7.68 


FAbbricà  che  Papa  Gregorio  xiii.  fà  alla  bocca 
del  Fiuna'cino  di  Porto  .  81 

Figura  fatta  nella  coafmunc  fettione  della  piramide, c 
della  fuperficie  che  la  taglia  farà  limile  alla  bala,fc 
la  fuperficieche  la  taglu,  farà  parallela  alla  bafa 
della  piramide,  e  fcnonlc  farà  parallela ,  ia  figura 
farà  difenile.  !  34-3> 

Figura  digradata  come  Sa  villa  dall’occhio.  ^3 
Figure  digradate  in  Profpettiua  non  rapprefentano 
fe  non  quelle  co  fé/,  che  fifuppongono  fituate  die¬ 
tro  alla  parete,  cdiraollrationc  dell’errore  di  qud- 
li,  che  hanno  creduto  il  contrario  .  .  41 

Figure  digradate  porte  à  piombo  fono  d'vguale  lar¬ 
ghezza  tanto  dapiedi,come  da  capo,&:  è  errore  di 
chi  ha  creduto  incontrario  .  41 

Figure  rettilinee  qtah  fi  poifino  deferiuere  dentro  al 

cerchio.  .  44 

Figure  rettilinee, equilatere,  &  equiangole  fi  pedono 
deferiuere  tuttfaentro  al  cerchio  con  mefcolarui 
ica .  45 

ecuruilineecomefitrafmutino,  e 

4 9-  5o 

e  loro  digradatione.  117 

Fondamento  delti  Prolpettiua  qual  fia .  5 6 

Fortezza  di  Perugia .  8z 

gio  Sancfc  Architetto,  e Profpetti- 
o.  71 


vn  poco  di  pra 
Figure  rettilinee 
multiplichino 
Figure  irregolari 


Francelco  di  Gio 
uo  eccelle  ntiffi 


G 


te. 

Giouanni  Fontana 
Giouanm  Guiin  Ft 


G  Alleria  in  Vticano.  81 

Giorgio  d’Aezzo .  94 

Gu-uanni  Albertijdal  Borgo  Profpettiuo  eecellcn- 

74-  87 

^Architetto  da  Meli .  8 1 

»fpettmu  Francete .  144 

Giulio  Danti  amici  de  grArteficieccdlenti .  8 z 

Grandezze  propoi?  come  fi  digradino  che  appa  1- 
fchinoall’occhidecondola  proporta  quantità.  48 
M.Giouambatirta  uni  geotilhuomo  Fiorentino,  pi 
Sig*  Gortanzo  ddlaPorta  ha  il  ritratto  del  Rè  Arri¬ 
go,  che  fi  vede  n<  lofpecchio-.  £4 


H 


H 


Vtnoxe  crirtalino  eccentrico  « 


IAcopo  dal  Cerchio  Profpettiuo  Francefe.  Nel 
proemio . 

Iacopo  dalla  Porta  Architetto  eccellente.  144 
Imagine  delle  cofc  vedute  v  ene  all’occhio  per  mez¬ 
zo  del  diafano,  illuminato, òofcuroche  fia.  it 

Inuidia,  e  proprietà.  82, 

L 

LArghczze  de' quadri  digradati  doue  ii  pigli¬ 
no  .  72, 

Lati  delle  figure  poligonie,  che  vanno  al  polo  di  ef¬ 
fe  figure,  fono  vguali.  %p 

Linea  Profpettiua  ha  larghezza  -  2, 

Linea Orizontale della  Profpettiua»  I- ...  4 

Linea  piana.  4 

Linee  parartele  principali.  5 

Linee  parallele  iecondarie.  % 

Linea  dello  fpazzo  di  Giouambattifla  Alberti.  5 
Linea  terra.  5 

Linea  perpendicolare  alla  fuperficie  piana  concaua  > 
e  conceda.  6 

Linea  diagonale  Profpettiua .  6 

Linea  felquialtera,6  dupla  alla  linea  piana  della  Pro  * 
lpctuua  come  fi  troui ,  2 ,6 

Linea  piana  della  Prolpettiua  è  fernpre  porta  tanto 
lontana  dall’occhio,  quanto  il  punto  della  diftan- 
za  è  lontano  dal  punto  principale,  òdalla  linea», 
perpendicolare, fecondo  che  la  dirtanza  è  prefa.  48 
Linea  radiale.  7 

Linea Orizontale della  dirtanza  deue fempre effer più 
lunga  della  perpendicolare-  zi 

Loggia  digradata ,  e  fua  pianta  come  fi  faccia  fenza 
la  perfetta . 

Loggia  come  fi  facci  il  fuo  alzato  fopra  la  pianta  di¬ 
gradata  .  iz  4 

Lorenzo  Sabbatini  Pittore  ccccllcatiffimo.  8p 
Luce  prima..  S 

N 

N  Aturale  difetto  degl’Artefici  intendenti .  6% 

G 

OCchio,  e  fua  deferittione.  _  ^ 

Occhioè  reccccmo  dell’imagini.  io 

Occhio  non  può  vedere  didimamente  fs  nonfotro 
angolo  acuto.  io 

Occhio  della  donna  menrtrua  macch'a  lofpecchio-iz 
Occhio  fc  non  fofic  di  figura  sferica,  in  ogni  modo  ve¬ 
drebbe  le  cofc  maggiori  di  le ,  contro  à  quello  che 
Vitcilione  aflerifce.  34 

Occhio  perche  dalla  Natura  fia  fatto  di  figura  sfe¬ 
rica  .  34 

T  %  Occhio, 


Occhio ,  tanfo  vede  vn  Colo  j  come  due  inficine  ,  cioè 
la  medefima  cola.  54 

Occhi  perche  fiano  due,  e  non  vn  folo .  54 

Ogni  cofa  è  diffufiua  dcll'imagine  fua .  io 

Operare  con  vnfol  puntocomes’mcenda.  55116 
Ordine  delle  dimofirationi,  che  fi  tiene  nel  citar  le 
propofitioni.  1 6 

Qrefte  Vannocci  Architetto  del  Sereniamo  Duca 
diMantoua,  giouane  di  bellilfiinc  lettere ,  erare 
qualità.  71 

Ornamenti  delia  volta  della  fala  di  Gonfiammo  fatti 
in  Profpettiua  da  Tommato  Laureti! .  87 

OttauianoMaicherinohuomo  eccellente  nell’arte  del 
Difegno,  Architettodi  Papa  Gregorio  xiii.  89.144 

P 

P  Alata  villa  de’SignoriPeppoli.  4 

Palazzo  del  Duca  in  Vi  bino,  71 

Palazzo  di  Montecaualio  fatto  dal  Mafcherino  per 
Papa  Gregorio  xiii.  89 

Palazzo  de|  Sig.  lafone ,  e  Pompeo  Vizani  in  Bolo^ 
gna •  87 

Parallele  Profpett'ue  fi  congiungano  .  4 

Parallelogramo  rombo Prolpettiuo.  15 

Partedigradata ,  6 

Palferottc  PalTcrottidifegnatorc  eccellente.  97 
Pentagono,  e  fua  defcrittione.  47 

Pianta  delle  figure,  che  fi  hanno  à  digradare,  che 
cola  fia ,  1 10 

Pianta  perfetta  fi  legna  in  vna  carta  feparatamente 
dalla  Profpettiua  »  11$ 

Pietro  dal  Borgo  à  fan  Sepolcro  Profpettiuoeccel 
lentuTimo.  81.144 

P.tture ,  che  non  fi  vedono ,  fe  non  fi  mirano  in  pro¬ 
filo  ,  96 

Piramide  raddiali .  8 

Polo  delle  figure  rettilinee ,  7 

pozzo  d’Oruieto,  143 

Porto  di  Claudio  Imperatore  à  Odia  voluto  reftaura- 
re  da  Papa  Gregorio  xiii.  8t 

Profpettiua  opera  conforme  alla  Natura.  1 

Profpettiua  che  cofa  fia .  1 

Prefpettiua  èia  forma  dell’arte  del  Difegno .  1 

profpettiua  ci  rapprefenta  tutte  lecofe  come  dali’oc- 
chio  fono  vedute .  1 

Profpettiua  mette  in  difegno  la  figura  ,  che  fi  fi  nella, 
commune  fectionedcl  piano,  e  della  piramide  vi  - 
fuale .  1.56 

Profpettiua  non  è  altro  che  il  taglio  della  piramide^ 
vifuale.  1 

Profpettiua  mette  in  di  fegno  quelle  cofe, che  fono  die» 
tro  alla  parete,  e  non  dinanzi .  2. 

Profpettiua  è  prefa  alle  vqlte  per  vna  bella  veduta  di 
calamenti,  ò  altre  cofe  limili.  i-i 

Profpcttiue  fi  fanno  più  efquifitanaentG  coq  lofpor- 
tello,  che  con  le  regole  .  5 7. 5  S 


Pratica  dclli  cinque  termini  della  Profpettiua  68 
Profpettiue  come  fi  faccino  nelle  volte ,  c  nelle  fof- 
fitte .  86 

Profpettiua  fà  apparire  le  flanze  più  alte,  che  non  fo¬ 
no,  86 

Profpettiua  della  camera  tonda  diCaprarola,  86 
Profpettiua  della  fala  del  Palazzo  de'  Signori  Vizani 
in  Bologna .  87 

Proipettiua  della  volta  della  fala  della  Bologna  in_. 

Vaticano.  89 

Profpettiue  fatte  con  due  righe  in  vece  di  tirare  lo 
ltneealii  due  punti .  118.120 

Profpettiue  come  fi  faccino  nelle  volte  irregolari.  89 
Punto  Profpettiuo  ha  quantità .  z 

Punto  principale  della  Profpettiua .  4 

Punto  della  difianza.  4 

Punto  particolare .  4 

Punto  della  Proipettiua  principale  è  vn  folo,  e  con  vn 
folo  fi  opera.  5  3Ì4  5S 

Punto  principale  della  Profpettiua  come  fi  debba 
collocare,  e  iuoi auuertimenti .  69.70 

Punti,  cne  all’occhio,  &  al  piede  di  chi  mira  fi  legna¬ 
no  dal  tignola,  d  che  feruino  /  yz 

Punt”  principale  come  fi  metta  nelle  volte,  e  nelle-# 
foffitre,  e  che  fi  mette  più  tolìo  nel  mezo ,  che  in_. 
neliun  altro  lato .  86 

Punto  della  difianza  fi  può  mettere  da  qual  banda., 
piùci  piace.  so6 

CL 

OVadro fuor  di  linea,  y 

Quadro  fuor  di  linea  più  fa:ilmente  digradato 
odi  Vignola, che  dai  Serbo .  84 

Quadri  vguali  come  apparifchincall’occhio  difugua- 
li.  21.43 

Quadro  digradato  come  poffa  apparire  all’occhio 
maggiore,  minore, ò  vguale  del  quadro  perfetto.!  1 
Quadro  digradato  fatto  che  s’è,  ;ome  fe  ne  portino 
aggiugnere  quant’altri  fi  vuolcfenza  il  punto  del¬ 
la  difianza.  74 

Quadro  digradato  come  fi  raddoppi,  e  fi  diuida .  74 

Quadro  fuor  di  linea,  e  fua  digra<acione .  78.  Sj.ny 
Quadro  fuor  di  linea,  e  fuoi  puntiparticolari .  1 1  y 

Quelle  cofeapparifconotnaggicri,  e  più  chiare,  che 
fi  veggono  fatto  maggior  anplo.  .  14 

Quelle  cofe  appanfeono  minori,  che  fi  veggono  fol¬ 
to  minor’angoli.  14 

Quelle  cofe  fi  veggono,  le  fpecitdellc  quali  giungono 
all'occhio.  24 

Quelle  cofe  apparifeono  vguali,  chefotto  il  medefi- 
mo angolo, òfotco angoli  vjuali  fono  ville  .  14 

Quelle  cofe,  che  lotto  più  angoi  fono  ville,  fi  veggo¬ 
no  più  didimamente  .  15 

Quelle  cofe ,  che  da  più  alti  ragi  fono  vifie  ,  più  alte 
appanfeono.  15 

Quelle  cofe,  che  fono  ville  da  cggi  che  piegano,  ap- 

parifeo- 


parifcono  anco  effe  piegare  dalla  medefima  banda 
cheli  raggi.  iy 


R 


RAggi  vifuali  non  fanno  rutti  angoli  pari  Copri 
la  fuperficic  dell’humorc  criftallino,  come  Viu 
tcilione  afferma .  31 

Raggi  vifuali,  che  non  fanno  angoli  pari  Copra  la  fu- 
perfide  dell’humor  criftallino ,  non  ci  fanno  vede* 
re  le  cofe  (torte,  come  Virelltone  crede  .  31 

Raggi  vifuali  fare  angoli  pari ,  ò  impari  nella  fuperfi¬ 
cic  dell’occhio  ,ò  dell'humor  cnftallino ,  che  cofa 
importi.  $$ 

Raggio  vifuale ,  _  7 

Regola  ordinaria  di  Raldaffarre  da  Siena  ,  e  del  Ser¬ 
ico  .  81 

Regola  del  Vignola  eccellentkfima  fopral’altre.  83 
Regole  di  Profpectua  falle  da  mole  jntendeati  tenu¬ 
te  per  huanc,  e  lorod'motttat  >oi .  8? 

Regole  della  digradatone. fe  bene  lono  d:uerfe,  effen- 
do  buone, fernpre  operano  vn  fi  >rmetnente .  36 

Regole  della  Proipetcma  fono  diuerfe .  51 

Regola  prima  del  Vignola  è  più  ficilc  ad  intenderli , 
e  piu  difficile  à  metterli  in  efecucione  della  fecon¬ 
da  o  5  x 

Regola  feconda  del  Vignala  èpiùdtfilcileadinten- 
derfi,  e  più  facile  ad  operarli .  53 

Regola  del  Vignola  trapaffa  quella  di  Baldaffarrc  da 
Siena .  _  7® 

Regola  di  digradare  li  quadri  con  due  punti  della  di¬ 
tta nza*  17105 

Regola  del  Vignola  è  conforme  alla  regola  antica-, 
buona .  71 

Regola  di  digradare  fi  quadri  con  quattro  punti  della 
dittanza .  _  ioiS, 

Regola  feconda  del  Vignola  opera  conforme  alla  pri¬ 
ma .  pp 

Ritratti  del  RèFrancefco, e  del  Rè  Arrigo  ,  che  fi 
veggono  nello  fpecchio ,  portati  in  Italia  dal  Car¬ 
dinale  Don  Carlo  Caraffa  •  94 

Ritratto  di  Papa  Gregorio  fatto  à  fimiglianza  di 
quello  del  Rè  Arrigo.  94 


Scale  d  lumaca  del  Rè  Francesco.  *  i 44 

Scale  à  lumaca  antiche  in  Roma  . 

Scene ,  e  lor  defcrittione ,  e  come  fi  faccino  acciò  il 
finto  fia  conformealla  parte  vera  di  rilicuo  .  90 

Scene,  che  fi  girano  come  fi  faccino.  pj 

Scena  fatta  nella  Compagnia  del  Vangelifia  in  Fi¬ 
renze.  pz 

Scena  fatta  nel  palazzo  di  Firenze  nella  venuta  dell* 
Arciduca  Carlo  da  Baldaffarrc  Lanci  da  Vrbi- 
no .  74 

Sebattiano  Serlio  allieuo  di  Baldaffarrc  da  Siena.. 
Si 

Sebattiano  Serlio  con  le  fue  opere  hi  grandemente 
giouato  al  mondo .  82, 

Sportello  d’Alberto  Duraci  moflra  che  la  Profpetti- 
ua  non  è  altro ,  che  la  figura  fatta  nella  commune 
fettione  del  piano ,  e  della,  piramide  vifuale ,  c  fu  a 
fabbrica,  e  dichiaratone.  5  6 

Sportello  dell’Autore  del  commentario, fienile  à  quel- 
lod’Alberto  per  fare  in  Profpettiua  le  cofe  lon¬ 
tane  .  57 

Sportello  del  P.  D.  Girolamo  da  Perugia  Abbate  di 
Lerino.  J7 

Sportello  di  M.  Oratio  Trigini  de  Mari; .  5  8 

Sportello  terzoè  il  più  eccellente  di  tutti.  58 

Sportellofecondo  dellPAutore  de’comracntarij .  5  9 
Sportello,  ò  ftruraento  del  Vignola .  óu  61 

Sportello  di  Daniel  Barbaro  falfo.  61 

Storia  di  figure  come  fi  difegni  in  Profpettiua  .  pi. 
Strade  per  gtugnere  al  fine ,  fono  diuerfe ,  è  li  giudi- 
tiofi  fanno  feiegliere  le  migliori , fi  come  il  Vigno- 
la,  che  ha  fcielte  le  più  eccellenti  regole .  7 & 

Strumento  belii&mo ,  con  il  quale  vediamo  con  l’oc* 
chio  la  digradatone  del  Vignola  efler  vera .  39 

Strumento  per  fare  la  fuperiore  operatone  fatto  iru 
profilo.  40 

Superficie  dell’humor  crittaliino  fe  folle  concentrica 
airocchio,come  vuole  Vitellione ,  &  meda  faccf- 
fero  angoli  pari  tutti  li  raggi  vifuali,  fi  vedrebbe  in 
vn’occhiataogni  cofa  cfquiGtamentc  bene  invn* 
lottante  «>  33 


S. 


SAla  della  Bologna  in  Vaticano  .  89 

Saledc  gli  Suizzcri ,  e  de’palafrenierì  fatte dipi- 
gnereda  M.  Egnatio  Danti,e  lorProfpettiue.  87 
Sala  de’Mattei  fatta  da  Giouanni  dal  Borgo,  c  fua- 
Profpettiua.  87 

Sagma  che  cofa  fia,  e  vfafuo,  iu 

Sagmaper  mettere  in  Profpettiua  i  corpi*  13Z 
Sagma  decapiteli],  e  hafe  delle  colonne .  140 

Scale  a  lumaca  doppie  ferrate.  143 

Scale  d  lumaca  doppie  aperte.  144 

Scale  à  lumaca  di  Bcluedere  «  144 


T  Ermini  dellaProfpettiua  fonocinque,  e  loro  di¬ 
chiaratone.  <54 

1  empio  di  Nctunno  à  porto  d’Oftia ,  e  fuo  difegno. 

8i 

Tiburtio  Paflcrotti  Pittore,  e  difegnatora eccellen¬ 
te.'  91 

TommafoLauretti  Siciliano  Profpett'uo  eccellencif- 
fimo.  708792.3995 

Triangoloequilatero  è. più  baffo,  che  non  è  lungo 
vno  dcili  inoliati .  4% 


Veder 


V 

VEicr  bene  folo  d'apprdfo,  ò  fo!o  da  lontano,  ò 
l'vno,  e  l’altro  inlicmc,  da  che  nafca .  I 3 
Vihone  fi  fa  riceuendo  nell*  occhio  immagine  dcllc^ 


eofe<  tz 

Vifione  perfetta  fi  fi  nel  centro  dell’  hymor  criftal- 
lino  * 

Vifionc  fqutfita  fi  fà  nel  muoucrc#  c  girar  l’occhio.,  jo 
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Errate 


Più  importanti  , 

Correggi 


il  cui  diametro 
all’vndecima 
di  lati  rguaii 
prop.p. 

ipfin.te  linee  radiali 

fparge  il  lume  in  forma  di  jneza  sfera 

P  R  A  V  I C  A 

allato  del  quadrato deferitto  nel  mag¬ 
gior  cerchio  dell’occhio 
cola  alcuna  con  efio 

a  linea  retta 

&  C  E  B 

nella  feconda  parte  della  precedente.# 

perla  9.  definitone 

dia  gena  iB.C, 

nella  linea  BC3 

xo.  del  i» 

del  punto  L , 

equilatera  fino 

16.  del  6. 

definitone  il. 

feguirà  per  la  7-  prop» 

con  tara 

Ma  dell’Eptagono,  pentagono 
delle  fette  prime 

154  pari 

Francefco  di  Giorgio  Vanoccf 

IKNM 

per  qùci  fili  & 


il  diametro  della  qual  luce  ' 

ail’vndecima  definitone, 
di  lati;  &  angoli  vguali. 
propoli tione  io, 

moltiihme  linee  radiali  difFufiue  del  lume* 
fpatgc  il  lume  fecondo  la  piramide  dcll’illu* 
minatone 
PRATICA 

allato  del  cubo  deferitto  nella  sfera  Vuea 

cofa  alcuna  con  effo ,  diuentando  indiuifibilo 
al  fenfo . 

a  linea  retta, &  palli  per  vn  diafano  della  me- 
defima  natura 
&  (J  £  D. 
nella  precedente 
per  la  10.  definitione 

AD,  (&c; 

nella  linea  BC>  che  fiano  equìdiflanti da  B» 
xo.  del  d- 
dcl  punto  F . 

equilatera,  &  equiangola  fino 
i<5.  dei  3, 
definitione  xx 

feguirà  per  quello  che  fi  caua  dalla  7.  prop. 
con  fare 

Ma  del  pentagono 
delle  prime  figure 
154.  parti 

Frarxcico  di  Giorgio  Sanefe 

LKNM.  (bifogna,& 

per  quei  fili  alzandoli ,  &  abballandoli  quanto 


IL  F 


IN  E. 


Vidit  D.  Io:  Chryfoftomus  Vìcecomes  Clericus  RcguI.S.  Paulì, 
Ecclefia;  Metropolit.  Bononise  Poenitent.  prò  Etninentifsimo, 
&  Reuerendifsimo  D.  D.  Hieronymo  Boncompagno  Archie- 
pifcopo ,  &  Principe . 


REIMP  RI MATVR 

F.  Vincentius  Vbaldinus  Vicarius  Generali?  S.  Officij  Bononix. 


REGISTRO’ 

tABCDEFCHIKLMNOP  QJt  S  T. 

Tutti  fono  duerni)  eccetto  t  che  è  terno. 


IN  BOLOGNA, 

Per  Gi Teffo  Longhi.  M.  D  C.  L  X  X  X  I  I, 
CON  LICENZA  DE'  SFP  ES^IOE^I. 
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